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A SA  ^ISAJI'STK 


LE  lioi:  DE  saìvdai:(;ns<: 


ll^n  (lédiant  à \otre  3Iajes!é  Le  Catacombe  di  ìioma  descritte , jo  n'ai 
pas  a ci  aindre  ((ii’oii  me  reproche  d'avoir  cède  uniquemciil  à ime  peiìsée 
présomptiieiise. 

Ol  hoiììmage  que  je  rends  à Volte  Majeslé  n’est  qiiìme  delle  (pte 
j’acqiìille  eiìvers  riialie  elle  mème,  (pti  a en  (|i!elqiie  sorle  adoplé  moti 
livre.  en  le  Iraditisanl^  cornine  à l’egard  dn  (Ihìistianisme . doni  rilaìie 
])0ssède  Ics  plus  anciens  Moniimens.  Et  (|uel  Soisverain  de  riialie,  aiissi 
disisngiié  par  ses  luinières  et  par  sa  Ibi,  poiivait  récevoir  à pareli  lilre 
cet  Isnmhle  Irihnt  de  ma  recoimaissance  et  de  mon  respcct? 

Je  poiirrais  doiic  troiiyer  siiffisammcnl  jiistifiée  la  liberlé^  qiie  j'ai 
prise,  mais  , me  serait-il  permis  de  borner  à ce  peii  de  mols  la  jnsle 
expressìoìi  de  mes  sentimens  , en  préseiice  de  taiil  des  Services  rendus 
à ì’art  et  à rantitinité,  qui  sont , pour  un  hommage  libre  et  volontaire 
cornine  le  inien,  autant  de  inotifs  déja  consacrés  par  ropinion  publiqne? 

11  ne  nrapparlient  pas,  Sire,  de  louer  en  voiis  le  Monarqiie  Legisìa- 
leur  qui  a dote  son  pays  de  nouveaiix  Codes  appropriés  à ses  nonveaux 


besoins,  crinstilutions  favorables  aii  dòveloppement  de  sa  puìssance, 
d’établissemens  iililes  aux  progrès  de  sa  civilisalion.  Etraiigen  je  pois 
applaudir  à ces  belles  créatioiis  du  genie  de  Votre  Majesté  ; mais  c’esf 
a vos  heureux  sujels.  Siie,  c’esl  aux  ])euj)jes  (jui  jouissent  des  bienfails 
de  volle  régne,  qu  ii  convieni  de  les  proclamer. 

^lais  , Sire,  ce  (jue  vous  avez  fait.  ce  ([ue  vous  ne  cessez  de  faire  lous 
les  jours  en  faveur  des  lettres  et  des  arls;  celle  Académìe  Albertiiie  com- 
pìélée  dans  toni  ce  qui  y man({uail  jus([ue  bà  à reiiseignement  el  à rétude 
des  arls  du  dessin:  ces  chaires  nouvelles  foiidées,  et  les  anciennes  ral- 
laclìées  à Técole  commune,  dans  le  mème  intérel  d’une  instruction  iarge 
et  feconde  ; celle  Commìssion  pour  la  conservation  des  monumens  an- 
li(|ues;  celle  Junte  j)our  la  publication  des  docuinens  de  rhistoire  na- 
lionale,  (jui  a dejà  produit  de  si  beaux  Iravaux  si  justement  appréciés 
de  Ionie  fEurope  savante;  ce  Cabinet  de  Nuinìsinatique,  nouveaii  San- 
ciuaire  ouverl  à la  Science;  celle  Galerie  de  peinture,  enfin,  ce  Musee 
vraimenl  rovai,  où  n’éclale  pas  moins  le  palriotisme  dii  Monarque.  que 


sa  liberalité^  puisque  ce  sont  les  ornemens  de  ses  palais  et  les  propriétés 
de  ses  Ayeux,  doni  il  a voulu  faire  un  monument  piiblic  et  ime  propriété 
nationale:  Voibà^  Sire,  voilà  ce  que  toiit  ami  de  l’art  et  de  Tantiquité 
peut  recoiinaìtre  et  proclamer  haiitement.  Voilà  ce  que  je  puis  dire  moi- 
méme.  avec  TEurope  qui  le  sait  et  avec  l’histoire  qui  l’attestera;  et  je 
ii’ai  fait,  en  dédiant  à Votre  Majesté  ce  livre,  si  peu  digne  de  son  atten- 
tioo,  que  céder  au  besoin  d’exprimer  pour  mon  propre  compte,  ce  qui 
se  trouve  daiis  la  pensée  publique. 

Je  prie  Votre  Majesté,  Sire 


d'agrécr  l’hommage  de  mon  profond  respect 


Haoi  l-Koohette. 
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IL  TRADUTTORE 


A CHI  LEGGE 

^ 


i l nome  del  signor  llaoul-llochette,  è già  tanto  conosciuto  nel  mondo 
letterario^  che  non  ha  bisogno  degli  altrui  preconii,  e molto  meno  de’ miei; 
pure  io  non  Yoglio,  nel  dare  all’ Italia  (juest’ Opera  sua,  destinata,  non 
già  per  la  ineleganza  della  versione  , ma  jiel  merito  intrinseco  dell’ ori- 
ginale, a viver  nei  contemporanei  e nei  posteri,  non  voglio,  dissi,  lasciar 
di  accompagnarla  d’ alcune  brevi  notizie  intorno  alla  persona  deirAutore, 
delle  quali  mi  volle  esser  cortese  il  Dottor  Giovanni  Lahus,  amico  suo 
e collega  nell’ Istituto  di  Francia,  e sì  vicino  a lui  per  la  professione  dei 
medesimi  studi,  e per  la  fama  in  essi  acquistata.  A quel  modo  che  ci  è 
caro  dì  sapere  innanzi  le  condizioni  di  coloro  con  cui  dohhiam  conver- 
sare. cosi  ci  piace  prima  d’intrattenerci.  ne’suoi  componimenti,  con  uno 
scrittore,  di  far  con  esso  più  intima  e (piasi  familiar  conoscenza;  onde 
a soddisfar,  se  non  altro,  (juesto  desiderio,  gioveranno  i seguenti  cenni 
iiiogratìci,  da  cui  conoscer  l’uomo  e i!  cittadino,  intanto  che  dalle  opere 
si  conosce  l’autore. 

Il  signor  Desiderato  Kaoul-llochette  adum|ue,  fece  i suoi  studi  nei 
Siceo  di  Bourges , compiuti  i quali,  recossi  nel  1800,  die  appena  com- 
pieva l’età  di  sedici  anni,  a Parigi,  ivi  cercando  di  cavar  qualche  frutto 
daH’ingegno  suo,  ed  ebbe  a gran  ventura  d’incontrar  fin  da  prima,  co- 
noscenza col  signor  di  Fontanes,  illustre  per  le  opere  così  in  versi  come 


in  prosa  da  lui  lasciate,  non  meno  che  per  raniiciziadi  cui  Chateaubriand 
onoravalo.  Occupava  in  quei  tempi  il  Fontanes  la  carica  di  Gran  Mae- 
stro dell’ Università,  che  vai  come  dir.  Direttore  degli  studi  di  tutto  Firn- 
pero;  onde  veduto  nel  giovinetto  andar  del  pari  F ingegno  e il  sapere,  il 
tenne  in  serbo  per  impiegarlo  nella  Scuola  normale,  che  si  stava  di 
que’ giorni  ordinando;  intanto,  a questo  primo  favor  della  fortuna  egli 
dovea  F esser  sollevato  dalla  milizia,  che  avrebbe  certo  in  lui  aggiunto 
un  prode  ai  tanti  altri  che  periron  sui  campi  napoleonici,  e tolto  un 
cultore  alla  scienza  fra  i pochi  che  veramente  F onorano.  Infatti  Fanno 
appresso,  ricevea  insieme  co’ signori  Yillemain  e Cousin,  il  titolo  di /?/- 
alla  Scuoia  normale,  già  ordinala,  e quel  di  Professore  aggre- 
galo al  Liceo  imperiale.  Api)unlo  in  quel  torno  di  tempo  l’Accademia 
delle  Iscrizioni,  metteva  in  concorso  la  quistionc  delle  Colonie  greche, 
proposta  da  Ennio  Ouirino  Visconti,  e il  signor  Raoul-ilochette  vi  si  tra- 
\ag!iava  intorno  per  due  anni  con  tanto  studio  e fervore,  che  nel  1813, 
otteneva  la  palma  sopra  tulli  i suoi  competitori  e il  premio  dall'Acca- 
demia assegnalo  al  vincitore,  ^;el  1815  pubblicava  indi  più  ampliati 
({uesti  suoi  studi  intorno  alle  colonie  greche  in  un’opera  in  quattro  vo- 
lumi in  8'",  che  gli  fruttava  la  riputazione  fra’  suoi  di  critico  sottile  e di 
erudito  scrittore,  l’amicizia  del  medesimo  Visconti,  e Fonor  d’essere  am- 
messo, in  sostituzione  del  defunto  geografo  Lacretelle,  fra  i soci  dell’Ac- 
cademia stessa  che  l’aveva  premiato;  degnamente  così  conseguendo  in 
sui  vent’aiuìi  non  anco  finiti  dell’età  sua,  quei  guiderdoni  a cui  sovente 
indarno  sospirano  i più  provetti.  Indi  a pochissimo  tempo  era  eletto  a 
stabile  professore  nella  delta  Scuola  normale,  ed  a Supplente  al  signor 
Guizot  nella  cattedra  di  Storia  moderna,  per  la  facoltà  delle  lettere, 
nel  quale  utiizio  durò,  con  onor  suo  e profitto  de’  suoi  uditori,  bene  quat- 
ti’anni.  dando  di  mano  in  mano  alla  luce  i sunti  delle  lezioni  in  questo 
S})azio  di  tempo  da  lui  dettate,  sotto  la  forma  di  discorsi  sul  secolo  di 
Carlo  Magno , sull’  epoca  delle  crociate,  e sui  prosperi  effetti  della  po- 
destà pontificia  nel  medio  evo.  Se  non  che  le  dottrine  ivi  professate  dal 
signor  llaoul-Rochette,  lo  ponevano  in  aperta  discordia  col  sig.  Guizot, 
al  quale,  come  uscito  della  scuola  di  Ginevra  e caldissimo  })ropugnatore 
e propagatore  di  quelle  opinioni,  non  dovea  certo  gradire  lo  spirilo  cat- 
tolico dal  suo  sostituto  introdotto  nell’ insegnamento  ; onde  per  questo 
dissentir  Ira  loro  in  argomento  di  sì  alto  rilievo,  convenne  al  signor  Raoul- 
liocliette  lasciar  libera  al  capo  della  Dottrina  la  cattedra,  che  da  que- 
st’ultimo  veniva  convertita  |)iullosto  in  ringhiera  di  politiche  concioni, 
e abbando!ìare  ITniversilà.  ch’ei  tutta  quindi  riempiva  delle  sue  predi- 
lette dott!Ì!ìe. 
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Alia  iiìorle  (ìeiMiììin,  accaduta  nel  1818,  l'ii  il  signor  Uaoiil-iloclìcUe, 
per  sulTragio  dei  Conservalori  del  Musco  delle  Medaglie  ed  Anlichilà  della 
Biblioteca  Reale  , cliiainalo  ad  occupare  il  luogo  del  perduto  loro  com- 
pagno, a quel  modo  che  quest'ultimo  occupato  avea  quello  dell’ illustre 
suo  [iredecessore  Rarthelemy.  Nè  forse  era  senza  proposito  il  chiamari' 
l'Autor  nostro  a questa  eredità,  però  che  grandissima  è la  rassomiglianza 
Ira  i due  ingegni,  e potente  soprattutto,  in  (juello  siccome  in  ([iiesto,  la 
facilità  del  dire,  e una  certa  liorita  perspicuità,  con  cui  rallegrare,  e a 
così  dire,  volgarizzar  sogliono  le  materie  più  astruse.  Non  guari  dopo 
veniva  assunto  alla  cattedra  di  Archeologia,  ad  essa  proposto  dall’Isti- 
tuto medesimo,  per  modo  che  di  tutte  le  sue  cariche  il  signor  Raoul-Ro- 
chette  va  debitore  all'eleziojie,  di  nessuna  al  favor  del  governo.  Ma  nè 
j>er  le  molteplici  cure  di  queste,  intermetteva  egli  le  sue  scientilicbe  e 
letterarie  tàticbe,  jioicbè  alla  fondazione,  che  fu  nel  18 ÌG,  del  Journal 
(les  Savaìits,  egli  entrava  fra’|)iimi  suoi  collaboratori,  con  rillustre  com- 
pagnia  del  \isconli,  del  Ouaireinere  de  Quincy,  del  Boissonade  e di 
llanoii,  nè  un  anno  a|)pena  volgea  dalla  sua  aggregazione  ai  conserva- 
tori  del  Museo  della  Biblioteca  reale,  dieci  pubblicava  in  un  volume  in  4" 
Due  Lettere  al  Lord  Aberdeen,  sull' autenticità  delle  iscrizioni  diFour- 
niont , opera  di  picciola  mole  sì,  ma  di  gran  merito  in  ([uanto  concerne 
la  paleografìa  greca,  e ben  lo  sa  il  celebre  antiquario  Boeckh,  che  trat- 
tando, nella  sua  grand’opera  delle  Grecìie  Iscrizioni,  il  medesimo  sog- 
getto, accettò  la  maggior  parte  delle  o[)inioni  dell’ autor  francese  in- 
torno a quelle  iscrizioni.  Poi  un  anno  dopo  dava  fuori  per  le  stampe  un 
volume  in  8°  sulle  Anlichilà  del  Bosforo  ('immerio , opera  che  aggirasi 
intorno  ad  iscrizioni  e medaglie  prima  del  tutto  inedite  , e soccorre  così 
di  nuovi  documenti  la  storia,  piuttosto  innanzi  trascurata  che  no,  dei 
Greci  del  Bosforo.  Famosa  è pure  quest'opera,  per  la  dispettosa  censura 
che  ne  fece  il  signor  Kòhler,  antiquario  di  Pietroburgo,  sdegnato  di  ve- 
dersi dal  signor  Raoul-Rochette  posta  la  falce  nella  sua  messe  , col  pub- 
blicar varj  monumenti  che  erano  in  sua  mano  senza  ch'ei  ne  avesse  nìai 
l'atto  uso  veruno.  Se  non  che  fatti  essendo  (jiiesti  due  persoiiaggi  [ler 
istimarsi  anziché  per  guerreggiarsi  l'un  l'altro,  davano  line  alle  dotte 
ostilità  loro  coti  segni  di  scambievole  riverenza  ed  alfetto,  e 1’ archeo- 
logo russo  passava  indi  a poco  di  vita  non  senza  il  compianto  dell’ ar- 
cheologo francese. 

Poi,  quasi  a riposarsi  da’ suoi  studi  intorno  all’  antichità,  trattava  la 
storia  moderna,  e pubblicava  tre  volumi  di  Lettere  sulla  Svizzera , ch’eb- 
ber  parecchie  edizioni  in  Francia,  ed  una  a Torino,  e la  Storia  della  Bi- 
voluzione  Elvetica  che  fu  tradotta  in  tedesco  con  approvazione  de’prin- 
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cipali  magistrali  della  Svizzera,  non  lasciando  intanto  di  arricchir  tutti 
gli  anni  de’ suoi  eruditi  ai  ticeli  il  Journal  dcs  Savants  e gli  Ànnales  do 
rinstitiit  Archeologique,  i quali  articoli  pubblicherà  fra  breve,  raccolti 
in  un  volume  sotto  il  titolo  di  Miscellanee  Archeologiche.  Nè  ancor  ve- 
niva meno  nel  nostro  autore  la  maravigliosa  e dot  la  fecondità,  onde  gii 
era  fatto  d’applicare  a più  argomenti  ad  un  tratto,  e piibblica>a  separa- 
t aniente  quasi  ad  un  medesimo  tempo,  una  raccolta  di  Monvmenti  ine- 
diti d’ antichità  greca,  etrusca  e romana,  opera  eruditissima  in  un  grosso 
volume  in  folio,  e un  Manuale  d' Archeologia,  e un  suo  scritto  sulla  Casa, 
del  Poeta  tragico  di  Pompei , corredato  di  tavole  colorate  che  sono  in 
(juesto  genere  un  de’ più  egregi  lavori  dell’  ai  le . e un  volume  in  à."  col 
titolo  Pitture  inedite  uìitiche , opera  che  gode  di  molta  riputazione,  e 
la  prima  parie  delle  Lettere  archeologiche  sulla  pittura  dei  Greci , che 
servono  di  compimento  all’opera  precedente,  e saranno  fra  jioco  seguite 
dalia  seconda  parte,  o dalle  Lettere  pornografiche:  e una  lettera  intorno 
agli  intagliatori  delle  monete  greche  ; ed  un’  altra  sui  nomi  degli  arte- 
fici omessi  nel  catalogo  dei  signor  Sillig,  e una  disserlazione  intorno  ad 
Atlante,  oltre  a non  jiicciol  numero  di  altre  dissertazioni  inserite  negli 
Ani  dell’Accademia,  fra  le  (juali  tre  importantissime  che  trattano  di  an- 
lichità  cristiana. 

In  mezzo  a tutte  queste  opere  originali,  dava  pure  alla  Francia  una 
traduzione  àrW Italia  avanti  il  Dominio  de’  ìiomani.  del  nostro  Alleali, 
con  note  in  parte  del  traduttore,  ed  in  parte  tolte  dall’ Ingbirami.  A!  pro- 
posito della  (jual  traduzione  noi.  Italiani,  non  \ ogliam  dissimulare,  es- 
sere il  signor  Uaoul-flocbette  incorso  in  alcuni  errori  d’interpretazione 
che  furono  avvertili  dall’  Antologia  di  Firenze  ; ma  chi  può  assicurarsi 
di  non  essere  caduto  in  qualche  equivoco  nell’ interpretare  i sensi  d’  un 
autore  spiegati  in  altra  lingua  che  la  propria,  ]>er  quanto  egli  l’ abbia 
alla  mano?  Noi  certo  non  sarem  de’  primi  a scagliare  la  pietra  contro 
i traduttori.  Di  qui  mossero  per  avventura  i mali  umori  fra  il  tradut- 
tore e r autore  Italiano,  che  poi,  come  suol  tra  le  anime  oneste,  finirono 
in  buona  e cordiale  amicizia  fra  loro.  Ina  nuo>a  edizione  altresì  del 
i entro  Greco  del  P.  Brumoy,  uscit  a in  luce  a !\ai  igi  per  cura  sua  , ag- 
giuntovi r ultimo  volume  lutto  di  sua  fattura  , die  comprende  una  In- 
troduzione generale  sulla,  Commedia  greca,  ed  alcuni  Frammenti  scelti 
di  Menandro  e di  Filemone.  con  la  vita  di  ([uesti  due  poeti;  enei  18B7 
facevasi  editore,  in  un  elegantissimo  v olume  di  non  molte  pagine  \w  fo- 
lio . della  Villa  Pia  Vaticana,  edilìzio  di  Pirro  Ligorio . con  la  vita  di 
quest'  archilelto,  a cui  vendicò  f alti’ edifizio  della  Villa  d'  Este  a Ti- 
toli , che  a nessun  fra  gli  storici  dell’  arte  moderna  era  venuto  ancora 
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in  pensier  di  riconoscere  ed  accennare  per  suo.  Ma  al  viaggio  in  Italia 
del  nostro  Autore,  e specialmente  al  suo  soggiorno  in  Roma,  noi  dob- 
biamo ben  maggiori  opere,  cioè  questa  medesima  delle  Catacombe,  e s’ io 
mal  non  m’appongo,  anche  il  Discorso  sui  tipi  imitativi  dell'  arte  cri- 
stiana, e quelle  tre  dissertazioni  antichilà  cristiana  pur  or  mentovate. 

Dal  fin  qui  detto  vediamo  che  il  signor  Raoul -Rocliette  ha  corso  con 
lena  infaticabile  pressoché  tutto  il  campo  della  scienza  in  confine  con 
la  letteratura,  trattando  svariatissimi  soggetti:  Storia  antica  e moderna, 
letteratura  e critica  , paleografia  e filologia  , archeologia  e storia  del- 
l’arte,  numismatica  e glittografia,  poi  >asi  dipinti,  e medaglie  d’ogni 
genere,  e architettura,  e pittura,  e antichità  cristiane,  e lutto  questo 
in  men  che  cinquant’anni  di  vita.  Ora  egli  attende  a pubblicare  un  vo- 
lume di  Supplemento  alle  Àntichilà  Ateniesi  dello  Stuart,  composto 
de’  materiali  da  lui  medesimo  recati  dal  suo  viaggio  in  Grecia  e in  Le- 
vante, notizia  che  non  dee  essere  sgradita  agli  editori  milanesi  di  que- 
st’opera i quali  potranno  accrescerne  quando  che  sia  il  pregio  con  le 
giunte  dell’  archeologo  francese.  Fatta  questa  pubblicazione,  quando 
l’operosa  natura  sua  non  lo  tragga  ad  ordire  insieme  altri  lavori,  egli 
si  promette  di  non  attender  più  ad  altro  che  alla  compilazione  della 
sua  maggior  opera  , la  Storia  getìerale  dell’  Arte  degli  antichi,  che  sarà 
composta  di  dieci  volumi  per  lo  meno,  e formerà  la  più  bella  e solida 
parte  del  monumento  ch’egli  avrà  eretto  a sé  stesso  negli  scritti  suoi. 

Finalmente,  per  toccare  un  motto  delle  condizioni  private  e perso- 
nali del  signor  Raoul-Rochetle,  diremo  ch’egli  è ottimo  sposo,  del  pari 
che  ottimo  padre  di  due  coltissime  ed  amabilissime  ligiie,  consolazione 
dell’ affaticala  sua  vita,  runa  delle  quali  appartiene  quasi  all’ Italia, 
per  le  sue  nozze  col  celebre  intagliator  Calamalta,  un  di  quelli  che  so- 
stengon  con  1’ opere  in  Francia  il  primato  dell’ arti  italiane;  1’ altra  spo- 
sata ad  un  dotto  Francese;  che  tranquillo  cittadino,  seppe  tenersi 
ognor  cheto  e sicuro  tra’ pacifici  suoi  studi , non  picciola  lode  colà  dov(‘ 
la  fre(iuenza  dei  rivolgimenti  politici  e la  continua  marea  delle  pubbli- 
che passioni  e fazioni,  seco  a ogni  poco  travolgono  regno  e regnanti, 
uomini  e cose;  finalmente,  che  favorito,  com’ei  fu  dalla  natura,  di  pia- 
cevole aspetto  e d’armonioso  suono  di  voce,  a cui  congiunger  sa  tutti 
gii  arlitìzj  del  porgere,  non  v'è  forse  cattedrante  in  Parigi  che  vantar 
possa  maggior  numero  di  uditori,  e sì  che  troppo  atte  non  sembrano 
ad  allettarli  le  materie  da  lui  professate. 

Certo,  sarebbe  stata  cosa  al  tutto  fuor  dell’ ordine  naturale  che  f in- 
vidia, usa  non  perdonar  pure  la  sua  maggioranza  all'ingegno  sventurato, 
avesse  perdonato  a questo  la  sua  fortuna;  però  anche  al  signor  Raoul- 
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ilochelte  fu  forza  scontarla  con  le  detrazioni  dei  malevoli,  e principal- 
mente coi  morsi  della  stampa  periodica;  se  non  che  egli  facendo  profitto 
a sè  delle  giuste  censure,  agli  altri  lasciava  l’onta  delle  contumelie,  e 
seguiva  imperturbato  la  sua  vocazione. 

Nè  l’opera  stessa  che  qui  offeriamo  agli  Italiani,  potè  correre  illesa 
dalle  altrui  punture,  poiché  la  Società  per  la  propagazione  dei  buoni 
libri,  in  Brusselle,  ne  fece,  o piuttosto  contraffece  una  ristampa  con 
note,  nelle  quali  gli  editori,  dimenticata  ogni  forma  di  cortesia,  fanno 
gran  colpa  alf  autore  d’ogni  opinione  che  ad  essi  non  garba,  e che  egli 
manifestò  appoggiato  ai  fatti  o a rispettabili  autorità,  o propose  solo  a 
modo  di  dubbio;  per  cose  eh’  ei  disse  o non  disse,  contro  o a favore  del 
parer  loro  ; per  parole  infine,  o da  essi  a rovescio  interpretate,  o dal- 
l’Autore nel  contesto  dell’ opera  pienamente  giustificate.  Bel  tratto  invero 
(juel  di  torre  ad  uno  il  suo,  e per  non  sapergliene  grado,  svilirglielo  con 
false  0 esagerate  cagioni  ! 

Se  non  che  l’opera  delle  Catacombe  di  Roma,  siccome  quella  che  in 

i) ieve  racchiude  il  meglio,  sparso,  intorno  a questo  argomento,  per 
molti  volumi  degli  archeologi  romani,  ed  insiem  qualche  nuovo  e felice 

j) ensiero  dell’archeologo  francese,  sull’arte,  principalmente,  dei  primi 
cristiani,  gode  generalmente  il  suffragio  dei  dotti  , onde  io  mi  confido 
di  non  aver  accresciuto  un  inutile  ingombro  alla  patria  letteratura,  con 
la  presente  traduzione,  la  quale  io  mi  studiai,  per  quanto  è da  me,  non 
riuscisse  al  tutto  indegna  dell’opera  originale,  e dell’AuGi  sxo  personag- 
gio a cui  dall’Autore  fu  dedicata. 
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Prima  d’esporre,  com’io  verrò  facendo  wqW introduzione  di  que- 
st’opera, le  intenzioni  che  in  essa  mi  guidarono,  mi  convien  dire  un 
motto  per  informare  ì Lettori  miei  delle  fonti  a cui  attinsi;  diligenza,  a 
parer  mio,  che  aver  dehhe  qualunque  scrittore  amico  del  vero  ; chè  ognuna 
delle  sue  asserzioni  vuol  essere  comprovata , e ad  ognuno  de’  suoi  let- 
tori dee  esser  fatta  sempre  abilità  di  verificar  da  sè  stesso  se  quanto 
egli  afferma  sia  esatto,  onde  poi  persuadersi  esser  giusto  quant’ei  ne 
inferisce.  Per  questo  solo  modo  vien  fatto  ad  un  autore  d’ottener  la  fede 
che  ei  merita  dal  puhhlico  che  legge  e giudica,  non  intendendosi  qui  di 
queir  altro  puhhlico,  che  senza  curarsi  di  leggere,  celebra  o infama  se- 
condo le  passioni  ch’ei  prova  o ch’altri  gl’ inspira;  chè  per  questo  cotal 
pubblico  non  si  scrive. 

Quasi  tutti  i materiali,  di  cui  fo  uso  qui,  furono  raccolti  a principiar 
del  secolo  XVI,  in  cui  visse  il  Bosio,  il  primo  e più  infaticabile  fra  tutti 
gli  esploratori  delle  catacombe,  e da  altri  eruditi,  al  zelo  e merito  dei 
quali  non  sarehher  mai  soverchie  le  lodi.  Il  Bosio,  dopo  d’aver  passata 
quasi  tutta  la  sua  vita  dal  1567  al  1600,  ad  aprire,  rovistare,  descri- 
vere le  catacombe,  e far  disegnare  e intagliare  ogni  cosa  che  v’andava 
trovando  d’antichi  monumenti,  di  pitture,  di  lapidi,  di  hassìrilievi,  di 
lucerne,  di  vasi,  e via  via,  non  potè  godere  del  frutto  di  tante  fatiche,  e 
morì  lasciando  l’opera  incompiuta,  la  quale  comparve  in  luce  per  cura 
di  G.  Severano  l’anno  1632,  sotto  il  titolo  di  Roma  sotterranea,  ag- 
giuntovi un  ultimo  libro  dall’  editore.  Qualche  tempo  appresso  questa 
stessa  opera  fu  tradotta  in  latino  e riprodotta  da  P.  Arringhi,  in  due  vo- 
lumi in  folio,  a Roma,  gli  anni  1654  e 1659.  Le  mutazioni  e le  addi- 
zioni fatte  da  questo  nuovo  editore  all’opera  postuma  del  Bosio,  non 
eran  di  tal  merito  tuttavia,  da  molto  aggiungere  a quello  dello  scritto 
originale.  Ma  ben  tult’altro  è da  dirsi  del  Bottari,  il  quale  nuovamente 
pubblicando  le  tavole  condotte  ai  tempi  del  Bosio,  e rimaste  pressoché 
senza  spiegazione,  le  accompagnò  di  conienti  altrettanto  dotti  e mi- 
nuti in  ordine  all’ erudizione  ecclesiastica,  ([uanto  in  ordine  all’antichità 
profana.  La  qual’ opera,  fior  di  sapere  e di  critica,  esci  dai  tipi  della 
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Stamperìa  Vaticana^  in  tre  volumi  in  folio,  dall’ anno  4737  al  4754, 
sotto  il  titolo;  Sculture  e pitture  sagre,  estratte  dai  cimiteri  di  Roma, 
pubblicate  già  dagli  autori  della  Roma  sotterranea,  ed  ora  nuovamente 
date  in  luce  colle  spiegazioni  per  ordine  di  N.  S.  Clemente,  felicemente 
regnante. 

La  pubblicazione  della  qual’ opera  era  stata  preceduta  da  quella  d’un 
altro  libro  , a cui  avean  somministrato  argomento  e materia  le  cata- 
combe, dir  vogliamo  quello  che  Marc’ Antonio  Boldetti,  canonico  di  Santa 
Maria  in  Transtevere,  diede  in  luce  a Roma,  nel  4720,  col  titolo:  Osser- 
vazioni sopra  i Cimiteri  dei  santi  martiri  ed  antichi  cristiani  di  Roma, 
in  fol.  L’autore  di  quest’ Opera,  poi  ch’ebbe  succeduto  nella  carica  di 
custode  delle  catacombe  all’ illustre  antiquario  urbinate,  il  prelato  Fa- 
brelli  . che  l’avea  per  lunghi  anni  esercitata  , si  diede  per  un  periodo  di 
l)cn  trent’  anni  all’  esplorazione  ed  all’ esame  di  questi  sacri  cimiterj,  con 
tutto  il  fervore  dell’antiquario  avvalorato  da  tutta  la  devozione  dell’ec- 
clesiastico, scoprendovi  nuovi  corridoj,  non  pochi  oratorj,  ed  una  quan- 
tità di  cose  d’ogni  specie,  eh’  egli  con  religiosa  diligenza  raccolse,  e con 
iscrupolosa  esattezza  disegnar  fece  e intagliare.  L’opera  sua,  nella  quale 
consegnò  i frutti  d’ima  lunga  esperienza  e d una  vasta  erudizione,  ben 
può  chiamarsi , al  par  delle  catacombe  stesse,  una  miniera  di  sacre  an- 
tiebità,  e i monumenti  che  ivi  si  trovano  intagliati  , i cui  originali  for- 
mano in  gran  parte  il  museo  cristiano  del  Vaticano,  v’  aggiungono  mag- 
gior pregio  ancora. 

Tali  sono  le  opere  principali  di  cui  mi  sono  giovato  e,  strettamente 
parlando,  avrebl)on  potuto  dispensarmi  dal  consultarne  altre,  ma  tutt’al- 
tramenle,  anziché  chiuder  fra  questi  limiti  le  iiìie  investigazioni,  citar 
debbo  altresì  clìè  la  riconoscenza  me  ne  fa  insieme  un  dovere  e un  pia- 
cere, alcune  altre  opere  che  a me  furono  di  grande  ajuto. E innanzi  tratto 
accennerò  due  scritti  del  P.  Marangoni,  CAppendix  de  coemeterio  san- 
ctorum  Thrasonis  et  Saturnini,  e gìi_/c7o  sancti  ì ictorini,  Roma  1740. 
dove  Taulore,  che  fu  compagno  del  ìloldelli  in  tutte  le  sue  corse  nelle 
catacombe,  e partecipe  di  tutti  i suoi  pensieri  , raccolse  molti  materiali 
sfuggiti  ad  un  incendio  che  si  dÌNorò  il  IVutlo  degli  studj  in  commune 
intrapresi  da  questi  rispettabili  uomini,  il  P.  Marangoni  è pur  autore  di 
un  curioso  e raro  libro,  di  cui  mi  sono  assai  giovato,  col  titolo:  Delle 
cose  gentilesche  e profane  trasportate  ad  uso  ed  ornumenlo  della  Chiesa; 
lloma,  4 744,  in  4.°  Citerò  in  secondo  luogo  le  fatiche  d’un  altro  dotto 
Gesuita  lroj)po  presto  rapito  alla  scienza  cui  egli  prometteva  d’arricchir 
di  molte  e rilevanti  opere,  vo’  dire  il  padre  Lupi,  il  quale  nel  soggiorno 
di  parecchi  anni  ch’ei  fece  a Roma  fu  operoso  compagno  al  Boldetti  e 
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al  Marangoni  nelle  loro  investigazioni  delle  catacombe.  Di  questo  padre 
Lupi  ci  rimane  un’opera  intitolata:  Dissertatio  et  animaci  ver  siones  ad 
nuper  inventum  Severce  martyris  epitaphium;  Panarmi,  1734^  die  i(* 
vengo  spesso  citando,  nè  saprei  lodare  abbastanza,  tanto  esatta  io  sem- 
pre la  trovo.  La  raccolta  postuma  delle  Dissertazioni,  Lettere  ed  altre 
operette  del  medesimo  autore,  pubblicata  per  cura  del  padre  Zaccaria 
(Faenza  1785,  2 volumi  in  4.°),  raccbiude  parimenti  suiranticbità  cri- 
stiana in  generale,  e sulle  catacombe  di  Roma  in  particolare,  una  quan- 
tità di  preziose  notizie.  Citerò  da  ultimo  \IIistoire  de  Vart  par  les  mo- 
miments,  opera  postuma  d’Agincourt,  francese  che  venne  a Roma  per 
passarvi  alcuni  mesi,  e ci  visse  cinquant’anni,  non  ad  altro  attendendo 
per  tutto  questo  lungo  spazio  di  tempo  die  a raccogliere  e ad  ordinare 
i materiali  di  un’opera  che  vide  la  luce  sol  dopo  la  sua  morte:  singoiar 
destino  invero,  che  fu  commune  ai  tre  uomini  intesi  con  più  ardore  e 
perseveranza  che  altri  mai  aU’esplorazione  delle  catacombe,  il  Rosio, 
il  Boldetti  ed  esso  d’Agincourt,  quello  di  lasciar  solo  opere  jiostume  e 
di  ricever  da  mano  straniera  l’ ultimo  uffizio  dovuto  alle  faticose  loro 
vigilie! 

Qualche  cosa  mancherebbe  ad  informar  pienamente  i miei  lettori,  ed 
a compiere  gli  attestati  della  mia  riconoscenza,  se  io  qui  pur  non  con- 
segnassi i titoli  d’ alcune  opere,  lo  studio  delle  quali  è indispensabile  ad 
ogni  antiquario,  ed  in  particolar  modo  poi  a chi  si  fa  interprete  dei  mo- 
numenti cristiani.  Tale  si  è la  raccolta  delle  Inscriptiones  antiqua?,  di 
Raffaele  Fabretti,  Roma,  4702,  in  folio,  l’ottavo  capitolo  della  quale  è 
dedicato  alla  spiegazione  dei  monumenti  cristiani;  tale  si  è principal- 
mente l’opera  di  Fili[>po  Buonarroti,  col  titolo:  Osservazioni  sopra  al- 
cuni frammenti  di  vasi  antichi  di  vetro,  ornati  di  fyure,  trovati  nei 
cimiteri  Roma:  Firenze  171G,  in  4.°,  opera  mirabile,  così  peri’ eru- 
dizione, come  per  la  critica  ed  uno  certamente  dei  capilavori  della  scienza. 
Citerò  ancora  la  bell’opera  del  Ciampini:  V etera  monimenta  in  quibus 
prcBcipue  musiva  opera,  sacra  rum  prò  fanarumque  cedium  structura, 
ac  nonnulli  antiqui  rilus  dissertai ionibus  iconibusque  illustrantur;  Ro- 
ma, 4 747,  3 volumi  in  folio;  un  libro  del  padre  Allegranza  intitolato: 
Spiegazione  e riflessioni  sopra  alcuni  monumenti  antichi.  Milano  4 757, 
in  4.'’;  le  dotte  fatiche  del  prelato  Mamacbi,  Origines  et  antiquitates 
Christiana? ; Roma,  4 747-4752,  4 voi.  in  4.°,  Ac'  Costumi  dei  primi- 
tivi cristiani;  Roma,  4753-1754,  3 voi.  in  8.°,  ed  a tutte  queste  opere 
si  aggiunga  per  ultima  quella  del  Aoiic)YW\nicv,Sinnbil(lerundRunst- 
vorstellungender  altenChristen  (cioè:  Imagi  ni  simboliche  e rappresen- 
tazioni figurate  degli  antichi  cristiani),  parti  I e 11;  Altona,  1825, 
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in  V,  opera  in  cui  il  sapere  dell’ antiquario  compensa  quanto  mancar 
potrebbe  all’ortodossia  dell’ autore. 

Siami  concesso  di  dir  finalmente  aver  io  fatto  uso  altresì,  dove  che 
sia,  di  tre  Meìnorie  d’antichità  cristiane,  di  mia  composizione,  due  delle 
quali  sono  inserite  nel  tomo  XIII  delle  Memorie  deìV Accademia  reale 
delle  Iscì'i^sioni  e Belle  lettere;  e la  terza,  destinata  alla  medesima  rac- 
colta, giace  ancora  inedita;  le  quali  memorie  trattano  delle delle 
iscrizioni  e delle  diverse  Cose  trovate  nelle  catacombe,  considerale  prin- 
cipalmente in  ordine  alle  loro  correlazioni  coll’antichitcà  profana.  Io  aveva 
^ià  innanzi  esposte  alcune  considerazioni  generali  intorno  ai  Monu- 
menti dell’ Icono(j rafia  cristiana,  in  un  Discorso  uscito  in  luce  nel  1834, 
e da  questo  pure  mi  tenni  abilitato  a levar  qualche  pensiero.  Oltre  di 
che  sono  assai  contento  d’aver  occasione  di  dichiarar  qui,  che  l’antichità 
cristiana  non  fu  in  alcun  tempo  mai  estranea  a’ miei  studj;  che  anzi  nel 
mio  soggiorno  a lloma,  fra  i soggetti  della  mia  maggiore  applicazione, 
si  fu  l’esame  delle  basiliche  antiche,  e quello  delle  inscrizioni  cristiane, 
che  tutta  quanta  ricoprono  una  delle  pareti  del  lungo  corridore  del  Va- 
ticano. Oh  quanti  interi  giorni  passai  in  quel  Santuario  dell’ antichità , 
dove  il  sacro  e il  profano  si  trovano  a fronte  uno  dell’  altro , pe’  monu- 
menti scritti  che  a noi  ne  rimangono,  come  a que’dì  che  il  paganesimo 
e il  cristianesimo,  insiem  combattendo  di  tutte  le  forze  loro,  erano  tut- 
tavia l’un  con  l’altro  alle  prese!  Pur  nondimeno  io  credo  che  i momenti 
da  me  passati  in  quello  studio  non  andassero  perduti  per  l’ ammaestra- 
mento mio,  che  s’ altro  anco  non  fosse  che  quel  tesoro  d’impressioni 
ch’uom  raccoglie  al  cospetto  di  quella  sterminata  raccolta  d’epitalj  cri- 
stiani, tolti  già  dagli  avelli  delle  catacombe,  ed  ora  infissi  nelle  mura 
del  Vaticano;  ci  sarebbe  pur  sempre  un  capitale  inconsumabile  di  me- 
morie e di  voluttà  per  tutta  intera  la  vita. 

Siami  pure  a questo  proposito  concessa  un’ultima  osservazione.  La 
cognizione  de’  monumenti  figurati  del  cristianesimo,  per  tanti  rispetti 
co  il  importante,  è forse  fin  qui  rimasta  troppo  estranea  agli  studj  eccle- 
siastici, e non  pertanto  troppo  ancora  ci  manca  a far  che  le  opere  in- 
spirate dal  genio  del  cristianesimo  tutta  ne  racchiudali  l’ istoria.  Dopo 
i titoli  divini  che  stabiliscono  la  santa  sua  origine  e missione;  dopo  le 
apologie  de’  suoi  dottori,  e gli  atti  de’ suoi  martiri;  dopo  tanti  letterarii 
monumenti  dettati  nella  lingua  delle  due  Chiese,  resta  tuttavia  quella 
mollil Udine  di  monumenti  figurati,  prodotti  nei  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo, che  sono  altrettanti  fedeli  testimonj,  altrettante  prove  palpabili 
dei  suo  genio,  e che  a noi  ne  additano  la  tradizione  a principiar  dal  suo 
nascimento  medesimo.  Ora  appunto  in  ([uesti  autentici  archivi  della  pii- 


miliva  Ciiii'sa  il  clero  dei  iioslri  giorni  Iroverelihe  armi  in  acconcio  a 
coml)altere  l’ ignoranza  e la  inala  fede  de’ suoi  avversarj,  protestanti 
(‘irei  sieno  o eterodossi,  i (piali  nulla  (piasi  videro  ed  intesero  delle  ca- 
tacombe di  Koma,  a (piel  modo  che  ne  trarreblu' argomenti  (' ragioni  in 
copia  a conlbnder  gT  increduli  , (*  ad  allettare  i fedeli. 

\on  ho  più  a dir  che  una  parola  ancora,  ed  i*  che  nel  corso  di  (pieste 
indagini,  io  mi  confido  di  non  essere  uscito  nò  una  sola  volta  dai  limiti 
d una  critica  lecita,  e d’ima  legittima  discussione.  Che  se  la  cosa  fosse 
altramente,  ed  avesse  jiotuto  cadérmi  dalla  penna,  contro  l’intenzion  mia 
e senz  avvedermene,  (pialche  osservazione,  cpialche  idea  che  non  paresse 
conforme  alle  verità  stabilite  dall’autorità  della  Chiesa,  dichiaro  qui  di 
ritrattarmi  anticitiatamente , e ricredermi  da  ogni  parola  di  questo  ge- 
nere, perocché  nulla  mi  sta  più  a cuore  nel  puhhlicar  quest’ operet la 
che  di  porger  con  essa  un  testimonio,  assai  debole  senza  dubbio,  ma 
ipiant’  io  posso  maggiore,  deiralTezìon  mia  alla  credenza  de’  miei  padi  i . 
e insieme  del  profondo  mio  rispetto  e dell’intiera  mia  sommessione  alle 
sacre  podestà  che  m‘  conservano  il  deposito. 
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INTHOf)lJZIONR 


elio  catacombe  dì  Roma  sono  i più  antichi  ed  autentici  monumenti 
che  il  cristianesimo  ci  abbia  lasciato  fin  dai  suoi  primi  tempi,  ^'egli  al- 
tri luoghi  cotali  monumenti  o giacquero  sepolti  sotto  terra,  o dimenti- 
cati, 0 consunti  dalla  ruggine  degli  anni,  o ben  anco  disirutli  dalla  man 
deiruomo,  maggior  distruttore  ancora  del  tempo;  laddove  a Roma  s’è 
venuta  conservando  (in  entro  le  viscere  della  terra  ed  a traverso  di  tanli 
secoli  una  sì  gran  quantità  di  opere  de' primi  fedeli  , ch’egli  è impossibile 
di  non  iscorgere  in  ciò  il  disegno  della  Provvidenza,  che  collocar  volle  il 
nido  della  nascente  Chiesa  nel  centro  stesso  dell’ unità  cattolica,  e con- 
giungere, in  certo  modo,  il  destino  della  nuova  Roma  con  quello  del- 
r eterna  Città. 

A mirarli  sotto  questo  doppio  aspetto,  i monumenti  di  antichità  che 
le  catacombe  di  Roma  offrono  a’ nostri  studi,  acquistano  certo  gran- 
dissima importanza  sìi)el  cristiano  e sì  per  l’antiquario.  Son  essi  pitture, 
hassirilievì,  iscrizioni,  vetri  dipinti,  ed  altre  mille  cose  consimili,  che 
fabbricate  per  uso  dei  primi  fedeli,  o da  essi  tolte  alla  società  antica,  in 
mezzo  alla  quale  aveano  fin  allora  vissuto,  e da  cui  ancor  non  per  altro  si 
separavano  che  per  le  dottrine  religiose,  portan  di  questo  modo  firn- 
pronta  dei  due  sistemi  di  civiltà  che  si  dividevano  f impero  del  mondo. 
Im  più  di  quest’ opere,  fatte  in  tempi  di  decadimento,  e pei*  man  de’ più 
bassi  artetìci.  o per  uso  di  persone  della  plebe  , sono  quanto  alf  arte 
(sì  vuol  dirlo)  di  pochissimo  pregio.  Le  pitture  e le  sculture  cristiane 
non  sosterrebbero  il  paragone  coi  monumenti  profani  del  medesimo 


^^Miere  e del  medesimo  tempo;  nelle  iscrizioni  cristiane  abbondano  ,^li 
errori  di  lingua  e d’ortografia  più  ancora  che  in  quelle  del  paganesimo, 
che  appartener  possono  a que’ tempi  medesimi;  ma  appunto  per  questo  i 
monumenti  del  primo  cristianesimo,  quali  si  veggono  nelle  catacombe 
di  Roma,  son  fatti  a destar  la  curiosità  del  filosofo,  ed  insieme  la  pietà 
del  cristiano;  però  che  da  simili  segni  si  manifesta  in  modo  sensibilissimo 
il  grande  rivolgimento  sociale  operato  nel  mondo  dalla  religione  di  Cri- 
sto. I tribolati,  i poverelli,  gli  avviliti,  gli  oppressi  tutti  della  terra  furon 
di  subito  chiamati  a goder  del  lume  e dei  beneficj  del  Vangelo  ; dagli  ul- 
timi ordini  del  popolo  ei  trasse  i suoi  primi  discepoli,  i suoi  primi  apo- 
stoli , i suoi  primi  martiri , e il  cristianesimo  si  strinse  alla  radice  me- 
desima, per  così  dire,  della  società,  onde  rinovellar  la  forma  di  questa 
e ristorarne  i destini.  Or  tale  si  è pur  f aspetto  che  ci  presentano  le  cata- 
combe di  Roma;  sono  monumenti  d’un’arte  rozza,  opere  di  poveri  artieri  , 
iscrizioni  di  persone  del  volgo,  che  ci  danno  a conoscer  ivi  la  presenza 
della  prima  società  cristiana  sepolta,  or  morta  or  viva,  nelle  interiora  di 
Roma.  Le  son  liste  di  nomi  oscuri,  le  son  opere  di  mani  inesperte  che  si 
trovano  ad  una  profondità  cui  giunger  non  poteva  nè  la  possanza  nè  il 
fanatismo  degli  imperatori;  e quando  tu  raffronti  [)er  queste  catacombe 
istesse  la  sorte  di  que’  cristiani  tanto  umili,  tanto  avviliti,  tanto  perse- 
guitati, ridotti  a celar  in  sì  tristi  luoghi  la  vita  e la  morte  loro,  a non 
j)Oter  testificare  la  credenza  loro , fuorché  colaggiù  in  seno  a quegli 
abissi  impeoctrahili  alla  luce;  quando  tu  raffronti  questa  privazione  d’o- 
giii  sorta  d’agi  in  un  ordine  di  persone  sì  miserabili,  con  le  dovizie 
che  ancor  rimanevano  alla  società  pagana,  co’ talenti  che  questa  poneva 
in  opera,  co’  monumenti  che  rizzava;  (juando  finalmente  tu  raffronti  gli 
limili  e rozzi  monumenti  di  Roma  sotterranea , sì  mal  costrutti  , sì  spo- 
gli di  buon  gusto,  d’invenzione  e d’ingegno,  co’  magnifici  avanzi  di 
Roma  imperiale,  tuttor  sì  maestosi  nei  fori  di  Giulio  Cesare  e di  Tra- 
jano,  nella  liasilica  Antonina  e nel  Coliseo,  tu  non  puoi  far  di  non  mera- 
\igliarti  sempre  più  al  veder  un  sì  grande,  un  sì  benefico  rivolgimento 
uscire  da  quei  sotterranei  ch’altro  al  nostro  sguardo  non  offrono  se  non 
poverissime  cose  in  servigio  di  poverissima  gente. 


Se  non  che  d’altra  parte  i monumenti  così  scritti  come  figurati  delle 
catacombe  di  Iloma  olTrono,  considerati  in  sè  stessi,  varj  motivi  d’allet- 
tamento e di  curiosità  a compensar  l’ imperfezione  del  lavoro  e la  [tovertà 
della  materia.  Nè  io  parlar  voglio  qui  dei  segni  e simboli  del  maiiìrio 
onde  accompagnate  sono  tante  di  quelle  sante  reliquie,  oggetto  alla  vene- 
razion  de' cristiani;  che  una  somigliante  indagine  estranea  è ai  miei  studi, 
ed  a quel  modo  eh’ essa  non  è più  necessaria  alla  gloria  del  cristianesi- 
mo, così  ha  cessato  pur  d’essere  necessaria  airammaestramento  dell’età 
nostra.  Gli  esempj  di  que’  tempi  in  cui  uno  si  appassionava  per  un’ idea, 
inunolavasi  per  un’opinione,  moriva  per  la  sua  credenza,  sono  oramai 
sì  lontani  da  noi,  che  al  tutto  inutil  sarebbe  di  raccorne  oggidì  le  te- 
stimonianze. I monumenti  del  martirio  anzi  giacer  deggiono  entro  le 
catacombe  per  involarsi  all’ incredulità  ; e tuli’  il  più  che  ottener  si  possa 
dalla  filosofia  del  nostro  secolo,  si  è che  ammetter  le  piaccia  la  storia 
del  cristianesimo,  ripiena  com’è  di  morti  generose  e di  sublimi  sacrifizj. 
senza  tuttavia  ch’ella  si  tenga  obbligata  non  che  ad  imitarla,  a com- 
prenderla. Lo  studio  adunque  dell’ antiquario , a non  voler  turbare  il  ri- 
f»oso  de’  morti  e le  opinioni  de’  viventi,  non  può  a’  dì  nostri  esercitarsi 
se  non  sopra  dipinti , e bassirilievi , e iscrizioni  ; se  non  sopra  monu- 
menti alfiuto  materiali  della  civiltà  cristiana  rimasti  confitti  alle  tombe; 
però  che  più  non  giaccion  morti  in  queste  tombe,  ed  a’ dì  nostri  ancor  si 
crede  a ciò  che  si  tocca  con  mano.  Ma  pur  questi  dipinti,  questi  bas- 
sirilievi, queste  iscrizioni  ci  offrono  tradizioni  viventi  del  genio  della 
prima  Chiesa,  frammiste  aduna  infinità  d’ anticlie rimembranze;  ma  pur 
(jueste  cose  d’ogni  sorta,  onde  la  pietà  de’  fedeli  fregiava  la  sepoltura 
dei  loro  fratelli,  sono  altrettanti  materiali  segni  d’ima  nuova  civiltà 
tolti  da  una  civiltà  scaduta.  Y’  è dunque  un  doppio  motivo  d’ istruziom^ 
e di  curiosità  anche  pel  filosofo  che  d’altro  non  fa  caso  se  non  dei  fatti . 
non  d’altro  tien  conto  se  non  delle  realità;  nè  sia  senza  frutto  che  un 
secol  tutto  positivo,  tutto  materiale  qual  è il  nostro,  discenda  nelle  cata- 
combe di  iloma , s’  altro  non  fosse  per  ivi  compiacersi  in  sè  stesso  e 
consolarsi  deiresser  qual  egli  è aH’aspetto  di  qual  fu  già  la  società  cri- 
stiana della  prima  età. 


A 

Aflìnchè  poi  quest’  esame  delle  catacombe,  che  noi  imprendiamo  nella 
parte  archeologica,  racchiuda  tutto  l’ ammaestramento  di  cui  è capace, 
egli  è necessario  gittar  dapprima  uno  sguardo  su  quei  sotterranei , di 
conoscerne  la  forma  generale,  d’ indagarne  l’antica  disposizione,  e prin- 
cipalmente d’assicurarsi  se  nello  stato  loro  attuale,  come  nella  prima 
loro  destinazione,  appartengali  essi  elfettivamente  al  cristianesimo  : 
|)erocchè  appunto  dalla  soluzione  di  coteste  quistioni  generali , cui  si 
collegano  mille  altre  particolari  quistioni,  dipende  tutta  l’ importanza 
dei  monumenti  trovati  nelle  catacombe.  Sia  questo  dunque  il  primo  og- 
getto della  nostra  attenzione. 


LE 


CATACOMBE  DI  ROMA 

DESCRITTE 


CAPITOLO  PRIMO 

PROSPETTO  GENERALE  DELLE  CATACOMBE 


Prima  di  guidare  i miei  lettori  nelle  catacombe  di  Roma,  a mostrar 
loro  colaggiù  la  culla  del  cristianesimo  insieme  con  le  cose  eh’  esso 
v’ha  lasciate,  io  deggio  levar  loro  di  mente  ([ualimque  trista  impres- 
sione che  prodiir  potrebbe  in  essi  questa  parola  catacombe;  però  che 
luoghi  sotterranei  privi  d’aria  e di  luce,  destinati  a sepoltura  e pieni  sol 
delle  imagini  e memorie  della  persecuzione  o della  morte,  certo  pajono 
fatti  a non  altro  che  a procacciar  malinconiche  e severe  meditazioni. 
Un  viaggio  che  non  può  farsi  se  non  a lume  dì  torcia,  e talvolta  coll’ ag- 
grapparsi su  per  le  fondamenta  ed  aprirsi  a gran  pena  un  sentiero  fra 
mezzo  a un  terren  che  frana , con  paura  che  queste  improvvise  frane 
non  rendano  impossibile  il  ritorno,  e spesso  con  pericolo  di  smarrirsi  pe’ 
tortuosi  andirivieni  d’un  inestricabile  labirinto;  un  tal  viaggio,  dico  io, 
j)er  quanto  sia  vago  alla  imaginazione  , per  lo  stesso  pensi er  dei  pe- 
ricoli e delle  difficoltà  che  l’accompagnano,  uscir  pare  dalla  giurisdi- 
zione della  scienza,  benché  anche  per  f antiquario  esser  vi  possano, 
come  pel  naturalista  o pel  navigatore,  terre  di  pericolosa  esplorazione 
ed  utili  scoperte  da  fare  in  luoghi  inaccessibili.  Certo  è ad  ogni  modo 
che  pochissimi  fra’  viaggiatori  chiamati  a Roma  daH’amor  dell’  arte  o 
dall’ antichità,  sì  attentano  far  con  qualclie  ordine  la  visita  delle  cata- 
combe, contenti  i più  d’ andarsene  dopo  gittato  un  rapido  sguardo  sur 
alcuno  de’  corridoi  del  cimitero  superiore,  sterrato  di  sotto  alla  via  Appia, 
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ne'  dintorni  dell’  antica  basilica  di  san  Sebastiano , dove  sono  ed  ban 
nome  propriamente  le  Catacombe.  Ben  v’ba  più  d’iiii  dotto,  d’un  eccle- 
siastico, anche  fra  quelli  venuti  ad  abitare  in  Roma  per  lo  studio  del- 
r antichità,  o ivi  chiamati  da  quello  della  religione,  ch’ebbe  a passarvi 
un  lungo  corso  d’  anni  , senza  gittar  pure  un’occhiata  almen  su  queste 
Catacombe  di  san  Sebastiano.  Gravi  accidenti,  tragiche  avventure,  come 
quella  sarebbe  che  accadde  al  pittor  francese  Robert,  e porse  al  nostro 
abate  Delille  un  de’ più  belli  episodj  del  suo  poema  Y Immaginazione, 
valgon  pur  essi  a rattiepidire  il  fervore  de’  curiosi  e degli  antiquarj 
medesimi.  Nè  questo  visitar  delie  catacombe  s’ è fatto  raro,  o si  tien  per 
pericoloso  solo  a’  dì  nostri,  come  si  ha  da  quel  che  ne  riferiscono  pa- 
recchi gravi  autori,  fra’ quali  il  padre  Moiitfaucon.  Se  non  che  certo  è 
del  pari  tuttavia  , che  dal  decimosesto  secolo  . in  cui  le  Catacombe 
furono  in  certo  modo  riscoperte  e riaperte  insieme  alla  religione  e alla 
scienza,  fino  al  nostro,  in  cui  la  stessa  importanza  conservano  per  funa 
e per  V altra,  intrepidi  eruditi  e perseveranti  antiquarj  attinsero  a questa 
copiosa  fonte,  pur  sempre  traendone  nuove  cognizioni.  In  capo  a tutti 
questi  nomi  sacri  alla  pubblica  riconoscenza  si  vuol  rìpor  quello  del- 
l’instancabile Bosio,  che  spese  trenf  anni  della  sua  vita  in  iscorrere  per 
ogni  verso  le  catacombe,  in  levarne  le  piante,  disegnarne  i monumenti, 
copiarne  Fiscrizioiii,  e poi  morì  prima  di  poter  fare  di  pubblica  ragione 
l’opera  immensa  di  quella  Roma  sotterranea,  onde  avea  raccolto  tutti 
i materiali.  Più  fortunato , e non  meno  di  lui  fervente,  fu  il  pio  e dotto 
Boldetti,  canonico  di  S.  Maria  in  Trastevere,  che  pel  corso  di  trenf  anni 
ebbe  la  custodia  e la  sovrintendenza  delle  catacombe , dov’  esso  pure 
fece  non  poche  scoverte,  donde  trasse  una  quantità  di  nuovi  monumenti, 
e intorno  a cui  scrisse  un’  opera,  ricchissima  di  fatti  e d’osservazioni, 
eh’  è veramente  un  tesoro  di  erudizione  sacra  e di  archeologico  sapere. 
Era  da  creder  che  dopo  tanti  stiidj,  non  mai  discontinuati  sin  verso  la 
fine  del  secolo  scorso,  questa  fonte  esser  dovesse  appieno  rasciutta; 
quando  uno  di  que’  Francesi  che  sempre  si  mostrano  in  tutte  leprovincie 
del  sapere,  dove  rimanga  qualche  scoprimento  da  fare,  e dove  principal- 
mente sia  insieme  da  correr  qualche  pericolo , dir  vogliamo  il  signor 
d’Agincourt,  venne  a stabilirsi  a Roma  per  ivi  scriver  la  storia  del 
decadimento  dell’arte  co’  suoi  monumenti  sotto  gli  occhi,  ed  a lui  era 
serbato  il  rifrustare  negli  ultimi  abissi  di  questa  Roma  sotterranea,  e 
sull’ orme  di  tanti  antiquarj,  il  recarvi,  ultimo  di  tutti,  la  face  che  allo 
storico  dell’arte  rischiara  il  cammino. 

Mercè  questi  studj,  le  catacombe  di  Roma  sono  più  conte  oggidì  , 
comechè  non  più  accessibili  che  non  fossero  per  avventura  in  alcun 
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tempo  mai  ; esplorate  per  ogni  verso  , sviscerate  in  ogni  profondo , de- 
scritte sotto  tutti  gli  aspetti,  tu  puoi  così  bene  studiarle  ne’  libri  come 
su’ luoghi,  e certamente  con  maggior  sicurezza.  I libri  anzi  banno  sui 
luoghi  questo  vantaggio,  che  parecchi  de’  cimiteri  esplorati  dal  Bosio 
più  non  esistono  oggidì  fuorché  nei  disegni  cavatine  da  lui,  e similmente, 
che  parecchie  delle  pitture  disegnate  a’  suoi  giorni  e pubblicate  per 
cura  sua,  sono  coll’ andar  del  tempo  sparite  o cadute.  Il  magislralo  del 
luogo  ha  pur  interdetto  l’accesso  ad  alcune  catacombe,  o materialmente 
impeditolo  con  muri  di  chiudenda , j)er  tema  de’  tristi  accidenti  cIk^ 
avvenir  potessero.  Nelle  altre  parti  pure  si  veggon  per  ogni  dove  i guasti 
del  tempo  insieme  con  quelli  della  scienza , nelle  pareti  nude  o spoglie 
dei  loro  antichi  ornamenti  ; la  Chiesa  raccolse  le  ossa  dei  fedeli  e tutto 
die  serviva  un  tempo  di  decorazione  a’  loro  sepolcri  ; gli  arredi  funerei 
delle  catacombe  passaron  a formare  il  museo  cristiano  del  Vaticano , e 
le  pitture,  quasi  appien  distrutte  nel  luogo,  oramai  più  non  si  trovano 
che  nelle  tavole  della  Roma  sotterranea.  Ma  se  le  catacombe  venner 
così  perdendo  quasi  tulio  ciò  che  raccomandavale  alla  religione  ed 
alla  scienza,  esse  acquistarono  da  un’altra  parte,  però  che  tutte  le 
cose  che  dare  potevano  a questi  sotterranei  un  lugubre  aspetto  , e 
infettarvi  l’aere  e renderne  la  vista  penosa  insieme  al  cuore  ed  al- 
l’animo, ne  sono  da  gran  tempo  sparite.  Le  tombe,  o vuote  o piene 
d’aride  ossa,  che  cadono  in  polvere  al  minimo  tocco,  offrono  non  tanto 
imagine  della  morte , quanto  dei  monumenti  dell’  antichità.  Nomi 
sparsi  qua  e là  di  cristiani  che  si  leggono  scritti  sulla  muraglia  in 
caratteri  pressoché  impercettibili;  ombre  dì  pitture  che  vi  ricom})aìono 
al  chiaror  delle  faci  appressatevi,  qualclie  pezzo  di  vetro  sigillato  nella 
calce,  qualche  lucerna  collocata  in  una  nicchia  o sospesa  alla  vòlta 
ti  ricordan  la  vita  in  mezzo  a que’  sepolcri , nell’  immensa  vacuità 
loro  , tuttavia  gremiti  di  tante  memorie  che  ad  essi  si  riferiscono.  I 
luoghi  stessi,  così  al  tutto  nudi,  al  tutto  spogli  come  sono,  presentano 
forme  e strutture  che  scuotono  ed  allettano.  Cappelletto  in  gran  quantità, 
figurano  in  abbozzo  il  disegno  delle  maggiori  basiliche;  picciole  fontane 
e cisterne,  nelle  quali  appena  é tanto  d’acqua  che  basti  a far  indovinare 
r antica  loro  destinazione,  additano  il  luogo  dei  primi  battisteri,  di 
cui  esse  porsero  il  modello;  tutte  qui  le  arti  del  cristianesimo  si  trovano 
nel  primo  loro  nido , pien  delle  ceneri  de’  suoi  martiri. 

Nello  stato  attuai  delle  cose,  le  più  delle  tombe  tuttavia  accessibili 
hanno  1’  entrata  dalla  chiesa  che  vi  fu  edificata  sopra,  al  tempo  che  il 
cristianesimo  uscì  da  quegli  oscuri  recessi  per  imperar  sulla  terra; 
questo  vedesi  a San  Sebastiano,  a SanfJcjnese  ed  a San  Lorenzo  fuor 
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(Ielle  Mura;  alla  visita  delle  quali  catacombe , picciolissima  parte  dello 
smisurato  loro  circuito,  si  limita  ogg-idi  la  curiosità  della  maggior  parte 
dei  viaggiatori,  e ben  anche  degli  antiquarj.  Molti  altri  cimiteri  hanno 
r ingresso  nelle  vigne  che  ricoprono  una  parte  del  suolo  di  Roma  antica, 
nel  ricinto  pure  di  Roma  moderna,  o che  l’ ingresso  antico  s’è  affatto 
perduto , e solo  si  entra  per  alcuni  esterni  fori , e per  fenditure  fattesi 
a caso  nella  superfìcie  del  suolo.  La  maggior  parte  delle  catacombe 
sono  scavate  a due  piani  o più,  che  comunicali  per  intervalli  fra  loro 
per  mezzo  di  scaglioni;  ed  egualmente  per  mezzo  di  appartati  scaglioni 
discendesi  dalla  campagna,  o meglio  dal  deserto  ond’ è cinta  Roma, 
ne’  sotterranei  viali  che  formano  sotto  di  lei  quest’  altro  deserto.  Alcune 
rade  ed  anguste  aperture  praticate  qua  e là,  ma  colmate  in  gran  parte 
dal  terreno  o turate  dai  cespugli,  rischiarano  assai  debolmente  l’ oscurità 
di  que’ viottoli.  Codeste  aperture  fanno  parte  del  disegno  tenuto  nelle 
prime  escavazioni;  dappoiché,  secondo  ogni  apparenza,  servivano  al- 
restrazione  della  rena,  o della  pozzolana.  Nelle  catacombe  cristiane  tut- 
tavia siffatte  escavazioni  mirarono  specialmente  ad  introdurvi  alcun 
po’  di  luce,  come  positivamente  si  ha  dalla  testimonianza  d’un  autore 
cristiano  contemporaneo,  il  poeta  Prudenzio,  nella  descrizione  da  lui 
lasciataci  delle  catacombe  situate  dinanzi  alla  porta  di  San  Lorenzo  fuor 
(Ielle  3lura  (^),  le  medesime  che  ci  vediamo  anche  al  dì  d’oggi.  1 viottoli 

0 corridoi  sono  generalmente  bassi  e stretti,  il  che  deriva  dalla  natura 
stessa  di  quel  tufo  arenoso , e distingue  le  catacombe  di  Roma  da  quelle 
d’altre  grandi  città  cristiane,  come  sarebbe  Napoli,  dove  i viottoli 
sono  generalmente  alti  e spaziosi  , a motivo  della  maggior  consistenza 
del  suolo  (2).  Le  pareti  non  hanno  fregi  di  stucco,  nè  ornamenti  di  pitture, 
fuorché  nelle  camere  propriamente  dette  (cubicuht);  la  sola  decorazione 
che  abbiano,  ne’ lunghi  lor  corridoi,  consiste  nelle  nicchie  stesse  (loculi) 
cavate  a più  ordini  runa  sotto  l’altra,  e chiuse  per  mezzo  di  mattoni  o 
di  pezzi  di  marmo  posti  in  piano,  ed  insieme  legati  colla  calce.  Le  quali 
nicchie  non  furono  altrimenti  praticate  nel  medesimo  tempo  che  aperti 

1 corridoi,  ma  sì  di  mano  in  mano  che  ne  occorreva  il  bisogno;  il  che 
sì  vede  dalla  disposizione  di  parecchi  di  quegli  anditi,  alcuni  de’  quali 
lùron  trovati  al  tutto  vuoti , alti  i spessi  oltre  misura  di  se])olcri , ed 
altri  fìnalmente  coll’indicazione  o con  segni  fatti  col  gesso  nelle  pareti, 
delle  nicchie  che  poscia  non  vi  furono  mai  praticate.  Il  ([ual  modo  di 


(1)  Pnulent. , Perislephaii.  II) nm.  XI  . v.  130  e sogg. 

(2)  Una  buona  doscriziono  delle  catacombe  di  Napoli  abbiamo  nei^iaggi  di  Iveyssler^  Re/se- 
heschreihuìKjcii  j t.  It . p.  7!K» . d’. 
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procedere  viene  spiegato  dalla  poca  consistenza  del  suolo,  tale  che  non 
poteasi  aprirvi  lina  nicchia,  senz’ aggiungervi,  coirinserimenlo  della  la- 
pida di  marmo  destinata  a chiuderla,  il  necessario  appoggio  ; donde  se- 
gue che  non  [)otevasi  aprire  una  nicchia  se  non  all’ istante  di  deporvi  il 
corpo. Questo  serve  altresì  a’chiarireuna  singolarissima  circoslanza,  della 
quale  mi  pare  che  non  siasi  ancor  data  una  soddislacente  spiegazione  ; 
dir  voglio  della  scarsa  capacità  di  silFatte  nicchie,  le  più  delle  (]uali  insul- 
lìcienti  a ricevere  alcun  cadavere  disteso  ; e cosa  che  ancor  più  accresce 
la  singolarità  di  questo  fatto,  e la  meraviglia  che  ne  viene,  e la  ditlìcoltà 
che  provasi  a trovarne  la  ragione,  si  è che  moltissime  fra  quesle  sepol- 
ture furono  fatte  a contener  due  o tre  cadaveri  insieme,  come  risulta 
dalle  stesse  parole  hisomus,  trisomus,  voci  di  harhara  latinità  che  s’in- 
contrano spesso  nelle  iscrizioni  cristiane  delle  catacombe  (Q. 

Questa  preliminare  esposizione  basta  già  di  per  sè  a porgere  un’ima- 
gine  del  prospetto  generale  che  presentano  le  catacombe  di  Roma;  ma 
prima  d’inoltrarci  nell’ esplorazione  di  questi  cimiteri  e nell’ esame  dei 
monumenti  che  vi  si  trovano,  ci  giova  d’ esser  bene  accertati  sulla  na- 
tura di  ([uestì  smisurati  sotterranei , onde  Roma  è cinta  da  ogni  Iato , sì 
sulla  ri^sa  destra  del  Tevere  e sì  sulla  sinistra,  in  modo  da  formar  ve- 
ramente, sotto  r antica  metropoli  del  mondo,  un’altra  Roma  sotterra- 
nea: ci  giova  pur  di  sapere  appieno  qual  fosse  la  prima  destinazione 
di  (juest’ ampio  complesso  di  sotterranei,  ai  quali,  per  odierna  consue- 
tudine, si  dà  il  nome  di  catacombe,  limitato  in  sulle  prime  al  solo  ci- 
mitero di  San  Calisto , ed  ai  dintorni  della  basilica  di  San  Sebastiano. 
D’altra  parte,  assennatissimi  autori,  sìa  che  cedessero  a preoccupalt‘ 
rispettabili  opinioni,  sia  die  si  lasciassero  signoreggiar  dallo  spirito 
del  loro  secolo,  non  altro  videro  nei  solterranei  in  (|iiistione  che  luoghi 
scavati  ad  uso  unicamente  dei  cristiani,  ai  quali  servirono  d’asilo  nei 
tempi  di  persecuzione,  ed  insiem  di  cimiteri  dopo  morte.  Altri,  all’in- 
contro, in  preda  ad  altre  preoccupazioni,  e tratti  da  spirito  di  setta  e di 
parte,  nelle  catacombe  altro  non  videro  die  luoghi  di  commi  sepoltura 
alla  gentilità  ed  al  cristianesimo,  d onde  arditamente  conchiudevano  es- 
sersi senza  discernimento  e senza  ragione  qualificate  per  reliquie  di 
martiri,  e come  tali  esposte  alla  pubblica  venerazione  le  ossa  di  oscuri 
cristiani  ed  eziandio  di  jiagani  alla  rinfusa.  In  questa  controversia,  che 
per  oltre  due  secoli  ha  diviso  le  menti  e posto  in  moto  di  molte  passioni, 
v’ehhe,  nè  temo  dirlo,  ora  eccesso  ed  ora  errore  nelle  opposte  opinioni. 


( 1 ) \arie  di  (jueste  iscrizioni  sono  rifei'ite  dal  Boldcttij  Osservaziorii  sopra  i cimilcri  di  Romn^ 
p.  28Gj  c dal  Bollavi  j PiUnrc  e sculturt  sacjrc  j estraile  dui  cimiteri  di  ]to7n(i  l.  l,  p.  M. 
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p qui  pure,  come  nella  maggior  parte  delle  quistioni  che  s’ agitano  con 
maggior  ardenza  che  buona  fede,  la  verità  siede  framezzo  alle  due 
estreme  asserzioni.  Ecco  qui  appresso  i fatti  quali  risultano  da  certe  te- 
stimonianze ed  esatte  osservazioni:  e poi  che  questi  fatti  sieno  stabiliti, 
la  verità  verrà,  senza  bisogno  d’altro  ajuto,  a galla  di  per  sè  stessa. 

1 sotterranei  onde  Roma  è circondata  da  ogni  parte,  furono  in  origine 
sterrati  per  cavarne  quella  terra  vulcanica  chiamata  jwszoìana  che  for- 
ma in  gran  parte  il  suolo  su  cui  è fabbricata  questa  città,  - e die  fu  in 
ogni  tempo  un  dei  principali  elementi  de’  suoi  edifizj.  Di  mano  in  mano 
che  Roma  veniva  dilatandosi  e fiorendo,  che  la  grandezza  e il  lusso  delle 
sue  fabbriche  venivaii  ragguagliandosi  coll’  aumento  del  pubblico  suo 
|)atrimonio,  l’estrazione  delia  pozzolana,  dando  cagione  ad  escavazioni 
l un  dì  più  che  l’altro  copiose,  produsse  a lungo  andare  ampj  sotterra- 
nei. nella  cui  direzione  fu  uopo  introdurre  una  certa  regolarità  e dirit- 
lura,  lasciar  pilastri  e sodi  a sostener  il  terreno  ; praticar  come  aje  o 
crocicchi  ad  agevolare  il  girarvi  per  ogni  verso  e il  lavoro.  Di  (juesto 
modo  appunto  in  ogni  luogo  dove  sorse  qualche  gran  città,  i materiali 
d’ogni  maniera,  posti  in  opera  ad  edificarle  e tratti  dal  suolo,  lascia- 
rono alle  porte , o sotto  il  circuito  di  esse  città,  ampie  caverne  che  son 
catacombe  vere,  di  che  io  mi  contenterò  citar  due  cospicui  esempi,  Na- 
poli e Siracusa,  le  quali  amendue  posseggono  catacombe  di  lant’ am- 
piezza, comparativamente,  quanta  quelle  di  Roma;  le  prime  cavate  in 
un  tufo  vulcanico  più  aderente  e men  sahhionoso  di  quel  di  Roma,  le  se- 
conde in  ima  pietra  calcarea  dura  e compatta,  il  che  render  dovette  dif- 
licilissimo  il  lavoro  di  questi  cavamenti . e accresce  per  questo  rispetto 
r importanza  di  queir  antiche  Latomie  di  Siracusa  . da  cui  uscirono  un 
tempo  gli  eìementi  di  tanti  begli  edilìzj  dell’ architettura  greca  , insiem 
con  quelli  del  gigantesco  cinto  di  mura , monumento  tuttavia  sì  mae- 
stoso della  grandezza  e possanza  della  città  di  Dionigi  il  V ecchio. 

Ma  torniamo  ai  sotteri  anei  di  Roma,  de’  quali  si  là  menzione  in  certo 
passo  d’un’orazion  di  Cicerone  , con  tal  frase  ed  in  tale  occasione,  che 
non  rimane  appicco  più  a dubbio  veruno;  è colà  nell’orazione  per  Chien- 
zìo.  dov’è  detto  die  un  cotale  Asinio  allettato  col  pretesto  di  condurlo 
a’  giardini , o alle  ville  suburbane,  e tratto  in  certe  caverne  luor  della 
porta  Esquilinaf  /^  arenaria h qmisdam  extra  portam  ExquUmam)  \i 
fu  segretamente  scannato  (*)  La  voce  arenarias . di  cui  si  serve  Cice- 
rone, non  può  evidentemente  interpretarsi  che  per  ([nelle  caverne  jiro- 

(i)  (;iccroi).  prò  Cìueìit.,  c.  1ó:  Àshiius  anlcm,  brevi  Uh  tempore,  quasi  in  horlulos  irei, 
in  arenarias  (juasilaan  extra  porta?/i  Exqnil/7iam  pcrductus  occnhtur. 
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(loUe  dalcavamento  (Iella  pozzolana,  lacjiiale  inlalli  è ima  specie  di  arena 
vulcanica.  Una  locuzione  iMjuivalente  adopera  pane  Svelonio  in  consi- 
mile occasione,  colàdov’ei  racconta  che  Nerone , ridotto  agli  estremi 
consigliato  da  Kaone  a ricoverarsi  in  qìiakhe  caverna  sotterra  (in  spae- 
ciim  efiestae  non  volle  si'ppellirsi  così  vivo  (U.  Vilruvio,  nel  suo 

linguaggio  tecnico,  si  serve (-),  ad  indicare  i sotterranei  in  discorso, 
dello  stesso  vocabolo  usato  nel  suo  stile  oratorio  da  Cicerone,  cioè  (hd 
vocabolo  arenariae , sì  cb' esser  non  vi  pii()  alcuna  difficoltà  su  (juesto 
punto.  Ora.  (jueste  caverne  d’arena,  questi  antri  sotterranei , die  sta^  an 
alla  porta  di  Roma,  e particolarmente  Inori  della  porta  Ksquilina.  altro 
esser  non  potrebbiuo  che  quelle  amplissime  e freijuentissime  che  ancln‘ 
oggidì  si  trovano  per  Tappunto  in  (juesl’ultima situazione,  le  (juali  aperte 
rasente  fanlico  ricìnto  di  Roma,  si  prolungano  al  di  sotto  dell’ antiche 
vie  Labicana  e Prenestina,  comunicando  per  infiiìite  ramificazioni  colia 
catacomba  di  San  Lorenzo  da  una  parte,  e con  ({ueJìa  di  Sant’  Agnese 
dall’ altra  (5).  Egli  è duinfue  fuor  di  dubbio  che  le  catacombe  cristiane 
furono  dapprincipio  , almeno  in  gran  parie  . semplici  cave  di  pozzo- 
lana ed  opera  degli  anticbi  Romani.  OU‘»J5to  'Rbi  quistione  , se  queste 
cave  servissero  per  luoghi  di  sepoltura  a’  Romani  ancora,  o se  i cri- 
stiani, trovandole  vuote  ed  abbandonate,  se  le  accomodassero  a solo  uso 
proprio,  per  deporvi  le  salme  dei  fratelli  e martìri  loro,  aggiungeremo 
i seguenti  altri  latti  che  vairanno  a risolverla. 

11  primo  di  questi  fatti  ed  insieme  un  monumento  autentico  di  que- 
st’uso di  seppellire  i morti  nei  sotterranei  praticati  dapprima  atutt'aitn» 
intento,  si  è F esistenza  del  Sepolcro  degli  Scipioni , scavato  sotto  la 
via  Appia  che  forma  il  suolo  di  questa  parte  dell’Agro  di  Roma;  peroc- 
ché ella  è cosa  riconosciuta  . innanzi  tratto  dall’  illustre  Visconti  (L  , 
(‘  generalmente  ammessa . sull’  autorità  sua , che  questo  famoso  se- 
polcro de’  Scipioni  fu  da  principio  una  caverna  o Latomia,  Oueslo 
in  fatti  risulta  dall’  irregolarità  che  si  scorge  nel  piano  , e dalle  dis- 
posizioni che  vi  furon  praticate  dappoi  affine  di  convertire  (juesta  ca- 
vità in  luogo  di  sepoltura  per  un’intera  famiglia.  Basta  quindi  gitlar  gii 
occhi  sulla  pianta  di  questo  sepolcro,  e confrontarla  con  alcune  di  (fuelle 


(t)  Sud.  l?i  Neron.  % 48. 

(2)  Vitriiv..  de  JrchilecLj  II  , 4. 

(5)  Bonari,  Plttur.  e Scult.  smjr.  oc.,  l.  I , p.  II. 

(4)  Visconti,  Monumenti  dc(jli  Scipioni^  nelle  sue  Opere  varie^  t.  I,  p.  ó-lO  ed.  Milan.,  1827. 
Se  il  padre  Lupi,  il  (juale  negò  che  le  cavenie  di  pozzolana  abbiano  mai  servito  di  sepollin  a allt‘ 
famiglie  romane,  avesse  avuto  notizia  di  (psesto  Sepolcro  dr(jli  Scipioni^  scoperto  nel  1780, 
avrebbe  certamente  modificato  il  suo  parere.  V.  le  sue  Dissertazioni , 1. 1 , p.  62. 


che  ci  offrono  le  catacombe  cristiane  per  riconoscere  l’analogia  perfetta 
(li  queste  diverse  specie  di  sepolture  sotterranee,  appartenenti  ai  Ilo- 
mani  della  repubblica  e dell’impero , ed  ai  cristiani  della  prima  Chiesa. 
Da  una  parte  e dall’  altra  il  terreno,  partito  in  camere  e piani,  è inter- 
secato da  viottoli  stretti  ed  irregolari.  Le  arche  or  vi  sono  cavate  nel 
tufo  stesso  e coperte  d’una  lastra  di  marmo;  ora  formate  d’un’ altra  ma- 
teria, e incastrate  o in  tutto  o in  parte  nel  tufo  sì  da  presentare  fuori 
della  parete  imo  sporto  più  o manco  notevole.  Noi  abbiam  qui  dunque 
una  prova  positiva  che  certe  caverne  potevano  fin  da’  tempi  remoti  es- 
ser appropriate  alla  sepoltura  de’  cittadini  romani;  e non  ci  restasse 
pur  altro  che  (jnesto  solo  esempio,  e’ non  doveva  esser  unico  nell’  an- 
tichità. Altri  sepolcri  di  famiglie  romane,  cavati  parimente  nel  tufo, 
ma  in  tempi  più  recenti  che  s’allontanano  dai  tempi  e dalle  consuetu- 
dini della  repubblica,  esempigrazia  il  famoso  sepolcro  dei  Nasoni,  pre- 
sentano una  certa  rassomiglianza  di  disegno  e disposizione  generale, 
lìn  anco  in  certe  particolarità  della  decorazione  interna,  con  più  d’ una 
catacomba  cristiana,  come  sarebbe  quella  di  Sant’Ermete,  sterrata  sotto 
la  via  Salaria,  A dir  vero,  nulla  prova,  in  questo  caso,  che  il  sepol- 
cro venisse  praticato  in  una  caverna  antica,  cliè  anzi  sta  contro  1’  uso 
stesso  di  tali  caverne,  applicate  alla  sepoltura  degli  antichi  llomani , 
un’  obbiezione  più  grave,  ed  è che  1’  usanza  d’  ardere  i morti , generale 
a Roma,  trattane  forse  la  famiglia  Cornelia,  non  concede  dì  credere 
che,  almeno  ai  tempi  della  repubblica,  molti  altri  sotterranei  dello  stesso 
genere  abbiali  potuto  ricevere  una  somigliante  destinazione.  A quel  tem- 
po infatti  il  lusso  delle  sepolture  riferivasi  generalmente  alla  costru- 
zione delle  tombe  che  ornavano,  sopra  due  linee  paralelle,  i due  margini 
delle  vie  pubbliche  ; e la  stessa  eccezione  notata  dagli  storici  per  la  fa- 
miglia Cornelia,  e stabilita  da!  ritrovamento  del  sepolcro  degli  Scìpioni 
che  alla  detta  famiglia  appartenevano,  testifica,  rarissima  coni’  è,  che 
l uso  delle  sepolture  sotterranee  siccome  quella,  esser  dovea  riserbato 
a certi  casi,  o proprio  solo  a certe  famiglie. 

Oltre  di  che  un  altro  motivo  faceva  che  i cittadini  romani,  di  qualunque 
condizione  ed  ordine  si  fossero,  avessero  repugnanza  a servirsi  delle  cata- 
combe anticbe,  per  collocarvi  le  lor  sepolture,  ed  era  che  una  parte  di  co- 
lali escavazioni,  e particolarmente  quelle  che  giacevano  nei  dintorni  della 
porta  Esijuilina,  erano  di  que’ giorni  applicate  alla  sepoltura  comune  delle 
jjersone  di  servii  condizione,  e de’  rei  condannati  dalla  legge.  Le  (|uali 
s»'polture  consistevano  in  profonde  fosse  chiamate/)^^^?‘co/^  o puticulae  (L 

(1)  Varron.,  L.  L-  i.  IV,  c.  12,  t.  ! , p.  I I,  ed.  Bipoiit. ; Fcsl.  v.  PulicuH. 


e cuHne  (^)  sia  per  la  forma  loro  stessa,  che  rassomigliava  a quella  dei 
pozzi,  sia  a cagion  dei  cadaveri  che  vi  si  gittavano  e lasciavano  a pu- 
trcfare,  essendoché  amendne  queste  analogie,  allegale  da  Varrone  e da 
Festo,  s’accordano  perfettamente  per  darci  nn’idea  identica  ed  ima  esatta 
nozione  dei  sotterranei  in  discorso.  Orazio  fece  ad  essi  allusione  in 
certi  versi  d’ ima  delle  sue  satire,  dove  parla  dei  giardini  di  Mecenate, 
poco  dianzi  costrutti  snirEsqnilino , i quali  nell’  atto  che  aggiunto  lu- 
stro alla  città,  avean  restituito  la  sahihrità  a quella  parte  di  lloma. 
e tolta  per  sempre  la  vista  schifosa  e il  lezzo  pestilenziale  di  quell’ am- 
masso di  cadaveri  e d’ossa  ammucchiate  nelle  caverne  o sul  medesimo 
suolo  (2).  Egli  è dunque  fermo  che  fm  prima  del  secolo  d’ Angusto  le  au- 
liche escavazioni  praticate  dentro  e fuori  della  porta  Es([iiilina,  additate 
già,  come  più  sopra  notammo,  da  Cicerone,  siccome  quelle  che  servivano 
di  nascondiglio  a’  sicarj,  erano  state  convertite  in  luoghi  di  sepoltura 
comune  per  gli  schiavi  e per  la  poveraglia  di  Roma.  Orazio  Io  dice  in 
termini  chiari  e formali:  , 

( Hoc  MisERAE  PLEBI  stabat  coMMUiNE  scpulcrum  ). 

A questo  mirava  eziandio  Properzio,  colà  dove  parla  delle  sepolture 
deirEsquilino  (Exquiliis),  destinate  all’ ultima  plebe  (5);  e sappiamo 
fmalmente,  per  altre  testimonianze^  che  in  diversi  quartieri  dell’ antica 
Roma  esistevano  luoghi  somiglianti, come  dire  il  Sesterzio,  riservati  al- 
tresì alla  commi  sepoltura  delle  persone  del  volgo  (M.  Ond’  è che  po- 
sando appunto  sopra  fatti  simili,  certi  autori  opposti  a’  cattolici  , come 
sarebbero  il  Rasnagio  e il  Riirnet,  asserivano  che  le  catacombe  di  Roma 
avean  generalmente  servito  di  sepoltura  ai  pagani,  e ne  fecero  appicco 
a conclìiiidere  che  le  ossa  ivi  trovate,  ed  offerte  dalla  Chiesa  come  sante 
reliquie  alla  venerazion  dei  fedeli,  altro  non  sono  in  fatto  che  gli  avanzi 
del  popolazzo  più  vile  di  Roma  (S).  Se  questi  cotali  autori,  più  appas- 
sionali che  veridici  e più  avventati  che  dotti,  avessero  meglio  cono- 

(1)  Agrcst.  De  contrai' . Jyror.ap.?>cv\\)Ldelì.  Àijr.^  p.  GO^  ed.  Gocs.  Amstei.^  IG74.  IIP.  Lupi. 
Dissertazioni,  \ , % cxxxix  , p.  G5,  spiega  la  voee  cu!  ina  e nel  senso  di  cucine,  secondo  l’uso 
che  correva  di  ]ior  sui  roghi  delle  vivande  che  ardevano  insiem  coi  morii,  e scrvian  loro  di  refe- 
zione. Ma  la  testimonianza  del  Grammatico  latino  non  autorizza  per  vermi  modo  siffatta  strana 
interpretazione,  e jiare  assai  più  probabile  che  la  voce  cuìinac  siacpiiun  diminutivo  di  puiiculac. 

(2)  llorat.  Svr7n.,  1,8,  7-1 G. 

(o)  Propert.  Ekij.  iii,  22,  24.  Ma  forse  Properzio  d’altro  parlar  qui  non  volle  che  dell’ahi- 
tazion  sua,  la  (piale  porgeva  m\Y Esquilhw,  Eleij.  iv.  8,  1. 

(4)  Scimi,  llorat.  ad  Epod.  v;  cf.  Plutarch.  m Gal/).,  § 28. 

(5)  Basiiage,  II  istoirc  de  VEijUse,  lih.  xviii,  c.  5;  Eedia  (juesto  proposito  una  lettera  scritta 
da  Roma,  e inserita  neW Histoirc  des  ouvr.  des  Sac.  di  Bayle,  Maggio,  1G88,  p.  38-50. 
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scinto  le  catacoml)e  di  Roma,  avrebber  potuto  trovarvi,  con  lo  studio  de' 
luoghi  stessi,  argomenti  ancor  più  favorevoli,  in  apparenza,  all’  opinione 
da  essi  sostenuta,  però  che  in  alcune  parti  , e in  ispezialità  nel  Cimite- 
rìo  di  San  Marcellino  corrispondenti  in  parte  coll’antiche  caverne  E squi- 
line,  s’ incontrano  certe  fosse  strette  e profonde,  che  nella  lingua  de- 
gli antiquari  romani  son  dette  polyandria  (^),  il  cui  nome  stesso  ne 
indica  fuso,  in  quella  guisa  che  la  foggia  loro  ricorda  la  forma  degli 
antichi  puticuli.  Ma  pur  non  ostante  f appoggio  che  queste  classiche  te- 
stimonianze, d’accordo  coll’ osservazione  di  certe  attuali  situazioni  dar 
sembrano  alla  dottrina  degli  autori  protestanti,  non  è però  men  vero  ch’ei 
sono  al  tutto  in  errore , e questo  ])rocede  dall’  aver  essi  voluto  così 
in  questo,  come  in  più  altri  casi,  trarre  una  conseguenza  generale  da 
un  fatto  particolare , ed  estendere  a tutti  i cimiteri  cristiani  ciò  che  era 
sol  proprio  ad  un  luogo.  Gli  antichi  puticoli  stavano  fuor  della  porla 
Esquilina  soltanto  e non  altrove,  come  risulta  dall’espressa  testimo- 
nianza di  Vairone  (2),  laddove  le  catacombe  accerchiano  veramente  Roma 
per  ogni  lato,  e la  cingono  da  tutte  parti  ])er  un  immenso  circolo,  e lino 
ad  una  grande  profondità.  Si  arroge  che  proprio  sul  sito  che  corrisponde! 
dee  ai  puticoli  dell’Esquilino,  non  v’è  traccia  d’antichi  cimiteri  cristiani: 
ed  infatti  qual  havvi  apparenza  mai  che  i crisliani  di  quell’ età  depones- 
sero, non  dico  già  le  reliquie  dei  loro  martiri,  ma  i corpi  dei  padri  e 
fratelli  loro,  vicino  a quegli  ahhorriti  cadaveri? 

Laonde,  fm  qui,  le  ragioni  che  gii  antiquari  romani  oppongono  alle 
asserzioni  dei  loro  eterodossi  avversari,  mi  pajono  irrepugnabili;  ma 
non  tanto  fortunati  li  trovò  in  una  seconda  osservazione  eh’ essi  ag- 
giungono in  appoggio  della  prima,  quella  cioè,  che  i cadaveri  de’  plebei 
e degli  schiavi  che  si  portavano  ai  puticoli  fossero  arsi  prima  di  get- 
tarveli  : donde  ne  seguirebbe  , a parer  di  quegli  anti(iuar| , che  nelle  ca- 
tacombe pure  dell’  Esqnilino  non  avessero  dovuto  esister  mai  altro  ch(‘ 
ceneri  o residui  dell’arsione,  e conseguentemente  che  tutte  le  ossa  tro- 
vatevi in  passato  e che  tuttavia  vi  si  trovano  , appartengono  unicamente 
alla  popolazione  cristiana  di  Roma.  Ma  io  non  temo  di  dire  che  in  que- 
sto, il  dotto  interprete  dei  monumenti  dì  Roma  sotterranea  s’è  pur 
esso  ingannato  (5).  Renchè  al  tempo  in  cui  generale  in  Roma  era  Fuso  di 


(i)  rcili  Bonari,  Pitluìr  e Sculluìr,  ec. , t.  I,  j).  17,  78  ed  aìlrovc.  Il  Bonari  scrive  sempre 
foìyandrnm;  ma  si  vuole  scrivere  poìyamìriìmi,  poiché  questa  non  è altra  che  la  voce  greca 
-rii.'jy.-Afjwj  sotto  una  (’oiina  latina.  Vedi  Lupi.  Disaerlazionij  I,  | cxxix,  p.  50. 

(0)  Varron.,  de  L.  L.  iv,  12:  Fnìicìila-  quod  putcscebant  ihi  cad.vyer.v  pi'ojecla  ; (pii  locus 
puhiicus  F.XTR.v  Es(|uilias.  Vedi  Lupi.  1)'issertazio7i'i , ec.,  I,  § cxxix,  [).  50-00. 

(5)  Bottari.  Fittiti-,  e Scnìt..  toni.  1,  p.  8. 


bruciare  i cadaveri  , salvo  I’ eccezione  occorsa  per  la  l'amiglia  (à)i- 
iielia,  (fuest’iiso  applicarsi  potesse  e qualche  volla  di  fallo  s’a])|)licass(‘ 
a;^li  schiavi  ed  alle  persone  delfulliiua  condizione;  hencliè  sia  falla  inen- 
zion  dei  roqki  romani , a cui  si  recavan  le  poveri  ^(‘uli  (l)  ; egli  è 
certo  luUavia  per  le  parole  d'Orazio,  e per  la  tesliinonianza  del  suo  sco- 
liasle  (-^)  che  i cadaveri  di  qiiesla  ])arle  della  popolazione  roiìiana  gilla- 
^ansi  nei  pnticali:  sopra  di  che  minor  duhhio  ancora  lasciali  le  paroh‘ 
di  \ airone.  Indipendenlemente  dagli  schiavi,  dai  e general- 

inente  dai  poveri  plebei,  sepollì  di  (jiiesla  guisa  nelle  lonilu'  Ksquiline  , 
ci  eran , (juanto  all’ uso  d’ ardere  i corpi,  alire  eccezioni  che  polevan 
dar  motivo  a convertir  in  sepollure  sotterranei  situali  in  diversi  luoghi, 
(’osì  sajipiamo  che  i fanciulli  morii  prima  del  meltere  i denti  (5),  gii 
adulti  ammazzalisi  di  propria  mano  m o gii  uccisi  dal  fulmine  (5)  . erano 
interrati,  e non  arsi;  e v’ò  tutta  la  ragion  di  credere  che  ne’ casi  an- 
tedetti. e forse  in  qualch’ altro  ancora  che  noi  non  sappiamo,  l’ interra- 
mento di  ([ueste  colali  persone  si  facesse  nelle  grotte  dei  contorni  di 
lloma  anziché  nei  sepolcri  eretii  nella  pubblica  via.  Checché  ne  sia,  f as- 
serto dei  critici  protestanti  , ridotto  a una  certa  porzione  dei  sotterranei 
deirEsiìuilino  e ad  alcune  altre  sepolture  isolale  in  altri  consimili  sotter- 
ranei, lascia  jiressoché  intatta  la  quistione  intorno  all’ uso  generale  delh* 
catacombe  in  favor  dell'opinione  che  vede  in  esse  il  comun  luogo  delle 
sepolture  cristiane  : e questa  é tal  verità  che  voleva  essere  stabilita 
messa  in  sicuro  da  ogni  controversia  apro  de’moimmenli  che  formano 
(li  (fueste  catacomhe  una  sì  copiosa  miniera  di  sacre  anlichità. 

Al  principiar  degli  ultimi  tem|)i  della  repubblica,  o dei  primi  dell'im- 
pero. ripigliò  favore  l’uso  d’interrare  i corpi,  che  fu  antichissimo  in 
Roma  del  pari  che  in  Egitto,  in  Grecia  e in  Etruria,  e surrogò  (|uel 
d’ abbruciarli , siccome  attestano,  fra  gli  altri  famosi  esempi,  il  Coìumba- 
riiini,  0 sepolcro  comune  dei  liberti  di  Livia,  nel  quale  si  son  trovali 
fra  le  urne  cinerarie  de’  sarcofagi  destinati  a chiuder  intiere  salme  (^); 
il  sepolcro  della  famiglia  Arunzia,  che  olferse  la  stessa  particolarità  ("), 

(1)  Marliiil. , vili,  75,  9-10. 

(2)  Acron  ad  Uorat.  Serm.  I,  8,8:  IIuc  aliquaiulo  cadaveua  portalianlur  ploherìonim  siv<“ 
servorum:  nani  sepnlcra  pnblica  crani  antoa. 

(5)  Jnvonal.,  Satfr.  xv,  I 59  ; cf.  Fulgent.  Placiti.,  de  prisc.  scr/n.  post.  inìl.  K noto  che  ipiesti 
sepolcri  dc’l'anciulli  solterrati  e non  arsi  cliiamavansi,  con  termine  loro  jiroprio,  snhijrundaria . 

(4)  Phiiostral.  ìleroic.  125. 

(5)  Terlnllian.,  c.  xla'iii.  Veggasi  (pii  pure  il  \jW\)\,  Dissertazioni , 1,  | cLXii,  p.  05. 

(0)  Vedi  l’opera  curiosa. del  Gori,  intitolata;  Monnmentiim  sire  Coìumbariwm  lihertoruM 

et  servar ìuu  Ijivia-  Jaijnsloe  et  Ccesarum,  Florentia?,  1727,  in  Ibi. 

(7)  Questo  sepolcrò  fu  disegnato  c dato  fuori  con  tutte  le  sue  parti  da  G.  B.  Piranesi. 
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per  non  parlar  qui  della  piramide  di  Cajo  Cestio  e deimausoleo  di  Cecilia 
Metella,  i cui  sarcofagi,  trovati  già  nell’ antico  luogo  loro,  anche  og- 
gidì si  veggono,  il  primo  nell’  oratorio  domestico  del  palazzo  Altemps,  e 
il  secondo  sotto  il  portico  interno  del  palazzo  Farnese.  I quali  due  su- 
perbi monumenti  dell’  ultimo  periodo  della  repubblica  e del  primo  del- 
r impero  per  sè  soli  basterebbero  a dimostrare  che  già  fm  da  quell’  età 
di  social  transizione  incominciava  a prevaler  l’usanza  di  seppellire  i cada- 
veri fra  le  più  illustri  ed  opulente  famiglie,  del  pari  che  fra  le  persone 
dell’infima  condizione,  a quella  di  bruciarli.  Nè  il  cristianesimo  fu  per  certo 
estraneo  a questo  rivolgimento  nelle  consuetudini  della  sepoltura  roma- 
na, perocché  fu  anzi,  coni’  è noto,  regola  costante  dei  cristiani,  come  tra- 
dizioneprocedente dal  giudaismo,  ed  insiem  come  una  pratica  congiunta 
alla  credenza  loro  intorno  alla  risurrezion  della  carne,  di  confidare  alla 
terra  le  reliquie  deU’uomo  (0,  anziché  distruggerle  col  fuoco.  Comunque 
sia  la  cosa,  noi  vediamo  pel  numero  sempre  più  crescente  dei  sarcofagi 
e per  la  loro  medesima  dimensione  la  quale  si  va  di  mano  in  mano  di- 
latando eh’ e’ si  moltiplicano  a principiar  dal  secolo  degli  Antonini,  che 
^eniva  di  que’  giorni  operandosi  a Roma,  negli  usi  della  sepoltura,  il  ri- 
volgimento  da  me  notato , e per  cui  le  catacombe  sterrate  in  altri  tempi 
e per  altri  motivi,  convertir  si  dovettero  in  luoghi  opportunissimi  a que- 
sta nuova  destinazione.  Se  non  che  da  un  altro  lato  la  profonda  avver- 
sione che  i primi  cristiani  sentivano  pe’nemici  della  loro  credenza,  non 
ci  autorizza  a credere  eh’  eglino  abbiano  indistintamente  fatto  uso  di 
(jueste  catacombe  per  mescolarvi  con  salme  straniere  e profane  le  re- 
li(juie  dei  fratelli  e dei  martiri  loro;  ebè  anzi  cercar  dovettero  sotterra- 
nei che  non  avessero  ancora  servito  a quest’ uso  , e sopratutto  disporli  e 
ampliarli  in  proporzione  della  crescente  popolazione  cristiana  che  an- 
dava senza  posa  entro  e sotto  Roma  accalcandosi. 

S’  egli  é lecito  dall’  ampiezza  e dalla  disposizione  delle  catacombe 
cristiane,  o dalla  natura  e dal  merito  degli  ornamenti  che  le  fregiano,  ar- 
gomentare delf  ordine  cronologico,  col  quale  furon  funa  dopo  l’ altra  oc- 
cupate dai  cristiani,  si  può  a tutta  ragione  congetturare  che  i solterra- 
nei  situati  sotto  la  via  Appia,  di  cui  le  catacombe  propriamente  dette  di 
San  Sebastiano  appena  fonnano  la  minima  parte,  ma  racchiudono  di- 
pinti di  più  accurata  esecuzione  dell’ altre,  con  soggetti  tolti  la  mag- 
gior parte  ai  modelli  del  paganesimo,  furon  de’  primi  applicati  all’uso 
di  sepolture  cristiane.  I.e  catacombe  dette  de’  Saìiti  Saturnino  e Tra- 
-SO//C,  ad  un’  altra  estremità  di  Roma  presso  la  porta  Salaria,  porgono 


(' I ) Torlulliaii.^  de  Coroìi.,  c.  xi;  Miimt.  Fel.  Octav.,  c.  xi  c xxxiv. 
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nella  simmetria  e nell’ ampiezza  de’ corridoj  principali  che  vi  soii  pra- 
ticati, la  prova  manifesta  che  elle  aveano  lungo  tempo  servito  a ca- 
varne la  pozzolana;  che  più  tardi  onViron  ricetto  a’  cristiani  nei  tempi 
di  persecuzione,  e poscia  luoghi  atti  a ricevere  le  spoglie  mortali  de’  fe- 
deli e i monumenti  de’  martiri  (l).  Fra  le  catacombe  che  attrihuir  si  pos- 
sono alfepoca  più  remota,  nella  prima  loro  occupazione  almeno,  alcuni 
non  ve  n’  ha  che  presenti  più  complicati  andirivieni,  nè  vie  più  spaziose 
di  quella  di  San  3larceliino  , che  s’apre  lungi  un  tre  miglia  da  Roma 
fuor  della  porla  Maggiore  , e dee  corrispondere  in  parte  alle  antiche  ca- 
verne extra  Exquilias;  particolarmente  al  Sesterzio.  Onesto  cimilero 
è un  vasto  labirinto  a due  piani,  traforato  da  vie  senza  numero  e senza 
line.  Nei  più  larghi  di  (}uesti  sentieri  trovansi  cappelle  ed  oratorj  che  vi 
furon  manifestamente  cavati  dopo  ed  in  più  fiate.  Gli  altri  sentieri  che 
seguono  con  una  certa  costanza;  qui,  come  altrove,  le  vene  della  poz- 
zolana, non  hanno  in  generale,  nella  condizion  presente  dei  luoghi, 
più  di  quattro  o cimjue  piedi  di  larghezza  sopra  sette  od  otto  d’altezza, 
colà  dove  il  terreno  non  abbia  franato:  e in  quest’altezza  sono  pra- 
ticate nel  tufo  vulcanico  quattro,  cinque  e fin  sei  file  di  quelle  nicchie 
fatte  a ricever  cadaveri.  Finalmente , si  trovano  altrove  catacombe  in 
cui  dislinguonsi  escavazioni  successive,  eseguite  in  diversi  tempi  ed  a 
diverse  profondità,  formanti  sin  quattro  piani  tutti  pieni  di  sepolcri  (2), 
e nella  lingua  delle  iscrizioni  cristiane  raccoltevi,  indicate  con  le  pa- 
role crtjpta  nova  (5).  I cimiteri  compresi  in  questa  classe  appartengono 


(t)Tale  si  è ropiiiione  del  sig.  d’Agiiicourt^ncl  disegno  ch’egli  diede  di  <iueste  catacombe^  Jr- 
chitecture^  tav.  ix.  Egli  non  fece  in  questo  se  non  istabilire  il  risultalo  delle  indagini  del  Ma- 
rangoni, \w\V Appendice  della  sua  Dissertazione  sotto  il  titolo:  Aeta  S.  Viciorini^  Roma:;,  1740. 

(2)  Yeggasi  cjuella  di  cui  il  sig.  Agincourt,  ìlisloire  de  V Art  ^ Arehitecture , diede,  tav.  ix, 
n.  17  e li),  il  disegno  e lo  spaccato;  r.  p.  li). 

(5)  Riferii'ù  (|ui  una  di  lab  iscrizioni  per  dare  nn  indizio  della  barbarie  dell  idioma  romano 
de’  cristiani  di  quell’ età  ; le  ba  pubblicate  il  Boldelli  nelle  Osservazioni  sopra  i Cimiteri^,  p.  35. 

lA  CRVPTA  NOVA  RETRO  SAN 
CTVS  EMERVM  SE  MVAS  BALER 
RA  ET  SABINA  MERCM  LOG 
V BISONI  A BA  PRONE  ET  A 
BIATORE. 


Leggasi  come  appresso  : 

In  crypta  nova  retro  san- 
clos,  emerunt  se  vivis  Valer- 
ia et  Sabina  merum  loc- 
um  bisomum  (per  due  corpi)  ab  Aprone  et  a 
Viatore. 


o 
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all’  ultima  epoca,  come  può  con  certezza  inferirsi  dalla  barbarie  degli 
ornamenti  e da  quella  delle  iscrizioni  cbe  racchiudono;  la  sovrapposi- 
zione de’ piani,  concordante  colla  successione  dell’  epoche,  ivi  rende,  più 
che  in  qualunque  altro  luogo , manifesto  il  fatto  della  progressiva  oc- 
cupazione di  que’  sotterranei,  scavati  prima  dalla  man  degli  antichi  Ro- 
mani , poi  convertiti  dai  fedeli  ad  uso  di  lor  sepolture. 

Di  qui  r uso  sì  frequente  nei  testi  degli  Atti  dei  Martiri  e dell’  altre 
leggende  dì  quell’  età  delle  voci  arenariae,  crijptae,  ad  arenas  (^)  che 
sono  i medesimi  termini  co’  quali  s’ accennavano , fin  dai  tempi  della 
repubblica,  le  caverne  di  sabbia  e di  pozzolana , e che  non  poteron  con- 
servarsi nel  linguaggio  de’  cristiani,  quand’avean  già  quelli  d'areae  (2) 
e di  coemeteria,  se  non  come  una  tradizione  dell’uso  antico  e della  pri- 
mitiva natura  di  quei  sotterranei;  di  sorte  che  i monumenti  della  lingua 
s’accordan  quivi  coll’osservazione  dei  luoghi  a giustificare  il  concetto  che 
abbiamo  a farci  delle  catacombe.  Del  resto , ne’  sotterranei  dì  cui  s’ è ul- 
timamente parlato,  ed  anche  in  alquanti  di  quelli  che  appartengono  al- 
r epoca  più  rimota  della  occupazione  cristiana,  come  a dire  il  cimitero 
di  San  Calisto,  l’irregolarità  del  piano  che  deriva  dagli  antichi  ster- 
ramenti , serve  a far  distinguere  ad  un  girar  d’ occhio  le  prime  cave  dei 
cimiteri  cristiani  propriamente  detti,  in  cui  regna  una  specie  di  simmetria 
nella  direzione  e nell’  ordine  de’  corridoj  sotterranei,  senza  far  conto  dei 
modi  stessi  del  lavoro  e della  decorazione  interna  che  pur  non  presen- 
tano minori  differenze.  Ond’  è che  ancora  si  posson  disegnare  sulla  fac- 
cia del  luogo  e ivi  riconoscere  le  catacombe  nuove  (cryptae  novae)  che 
furono  aggiunte  alle  antiche  di  mano  in  mano  che  l’ aumento  della  po- 
polazione cristiana  rendea  necessarie  queste  addizioni.  Ma  puoi  pure  as- 
sicurarti a un  altro  segno  di  coteste  giunte  fatte  al  piano  delle  catacombe 
primitive , ed  ecco  in  che  modo.  E’  si  son  trovati  in  più  d’  un  luogo 
delle  catacombe,  interi  corridoj  accecati  da  terra  o murati  all  ingresso, 
i quali  dopo  lo  sgomhramento  furon  trovati  pieni  di  sepolcri  al  pari 
degli  altri.  Or  questo  è un  fatto  importante  e curioso,  che  gli  antiquarj 
romani  spiegarono  tutto  al  rovescio , in  conseguenza  appunto  della 
preoccupazione  sistematica  che  gl’  inclina  a riferir  tutti  i fatti  ad  un 
unico  dato  ; ond’  è che  si  tenne  quest’  ingombro  di  terrìccio  e questo 
turamento  de’  cimiteri  esser  venuti  da  questo;  che  nei  tempi  di  perse- 
cuzione, e principalmente  nel  corso  di  quella  che  avvenne  sotto  Dio- 
cleziano, i cristiani  sottrar  vollero  alla  profanazione  le  reliquie  dei  loro 


(1) Roesteirs  Ro?ns  Catakomhen,  ec.  p.  3S9. 

(2)  Tertul.  ad  Proc.  scapul.  c.  iil  - QimmdeAreis  sepulhirarum  7iostrarumadcìttmassent. 
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martiri  (i).  Ma  questo  era  un  andar  cercando  assai  lungi  la  spiegazione 
di  un  fatto  de’  più  ordinar],  o piuttosto  era  un  non  volere  veder  quivi 
il  risultato  necessario  de’ nuovi  sterrainenti  che  avean  fatto  accecar  le 
cave  antiche  già  riempiute  gittandovi  il  nuovo  cavaticcio. 

A tutte  le  ragioni  da  me  addotte  intorno  all’uso  latto  dai  primi  cri- 
stiani delle  antiche  cave  dei  Romani,  per  nascondervi  la  vita  e in  uno 
la  morte  loro,  si  vuol  aggiungere  alcune  particolari  circostanze,  le  quali 
ci  diero  a conoscere  come  i monumenti  stessi  trovati  nelle  catacombe 
concordino  con  la  storia  della  prima  Chiesa.  Gli  è noto  che  i primi  prose- 
liti della  fede  cristiana  erano  generalmente  persone  del  volgo;  ora  in 
questa  condizione  appunto  trovavansi  e in  Roma  e altrove  gli  opera]  im- 
piegati nel  cavare  la  pozzolana;  persone  che  conoscer  doveano  perfet- 
tamente la  direzione  dei  numerosi  sotterranei  scavati  alle  porte  e nei 
dintorni  di  Roma , e pot  ea  quindi  renderne  facile  l’ accesso  a’  loro  f ra- 
teili ed  impenetrahile  ai  loro  persecutori.  Senzachè,  egli  è un  fatto 
attestato  da  molti  degli  atti  de’  martiri,  che  in  tempi  diversi  di  perse- 
cuzione, e particolarmente  sotto  quelli  di  Massimiano,  i cristiani  fu- 
rono condannati  in  massa  al  lavoro  delle  cave  (ad  arenam  fodiendam)  (2), 
ed  è opinione  in  Roma  quasi  generale  che  la  costruzione  delle  Terme  di 
Diocleziano  fu  il  resultato  di  questo  lavoro,  dovuto  in  gran  parte  a braccia 
cristiane  (5).  In  uno  dei  dipinti  dei  Cimi  te  ro  di  S.  Calisto  s’ è voluto  vedere 
(ma  invero  questa  spiegazione  non  mi  par  troppo  certa)  alcuni  cri- 
stiani impiegati  a questo  lavoro  delle  cave  ed  un  dotto  antiqua- 
rio, il  canonico  Marangoni,  così  spiega  i grandi  e spaziosi  corrido]  che 
si  trovano  nella  parte  della  catacomba  de’  Santi  Saturnino  e Trasoiie , 
da  lui  medesimo  scoperta.  Potrehbesi  tuttavia  con  più  ragione,  o al- 
meno con  più  verisimiglianza , riconoscere  in  catacombe  così  simme- 
tricamente tagliate  e disposte,  siccome  quella  di  cui  qui  è discorso  , 
r o])era  di  mani  cristiane  in  atto  di  fabbricarsi  le  proprie  sepolture  ; e 
dubito  che  la  tradizione  concernente  la  costruzion  delle  Terme  di  Dio- 
cleziano , non  sia  troppo  fondata,  anche  attribuir  volendo  agli  Atti 
dei  Martiri  tutta  l’autorità  ch’ei  possono  avere.  Ma  senza  entrar  in  que- 
sta discussione,  io  ammetto  come  un  fatto  abbastanza  comprovato,  che 
la  popolazione  cristiana  di  Roma  abbia  dovuto  acquistar,  per  ogni  sorta 


(t)  Tale  si  era  l’ opinione  del  Buonarroti  . Osservazioni  sui  Vetri  antichi  j ec.,  p.  xii^  se- 
guita dal  Boldetti^  p.  6-7. 

(2)  Oneste  testimonianze  tratte  dai  diversi  Jtli  dei  Martiri  son  citate  dal  Bottali , Pitture 
e Sculture^  ec.,  t.  ì,  p.  15;  e d;d  MiU’angonK  Jet.  S.  Victorin.,  p.  62. 

(5)  Bottali  j ihid.,  t.  Il,  p.  20. 

(4)  Idem,  ibid.,  t.  II,  tav.  lvii. 
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di  vie^  così  per  effetto  de’ suoi  proprj  lavori,  come  per  effetto  delle  perse- 
cuzioni, intera  cognizione  dì  quei  luoghi  sotterranei;  ne  troverei  alfuopo 
la  prova  ne’  dipinti  che  ornano  tuttavia  in  più  d’un  tratto  le  pareti  o le 
vòlte  delle  catacombe,  opera  certamente  di  mani  cristiane. 

Ci  si  veggono  assai  di  sovente  rappresentate  persone  a capo  raso  , 
vestite  d’ima  tunica  succinta,  vale  a dire  in  arnese  di  gente  dell’infima 
plebe,  in  atto  di  cavare  un  masso  che  sporge,  ora  sole,  ora  in  compa- 
gnia d’un  altro  personaggio  che  porta  una  lucerna  in  mano  (C,  segno 
certo  che  questo  lavoro  faceasi  in  luoghi  scuri  o sotterranei.  In  un  di  que- 
sti dipinti,  pubblicato  nella  Roma  sotterranea  {^),  il  personaggio  suddetto 
è accompagnato  dal  suo  nome,  Trofìnms,  e dal  suo  titolo  di  fossor , che 
non  lascia  dubbio  alcuno  sulla  sua  professione.  Ma  il  monumento  più 
curioso  e più  risolutivo  a questo  proposito,  si  è un  dipinto  del  cimilero 
(ìi  San  Calisto  (5)  scoperto  e pubblicato  dal  Boldetli  {^)  rappresentante 
un  certo  Dioge?ie^  qualificato  Fossor,  vestito  di  quella  specie  di  tunica 
corta  chiamata  gaiisape,  e propria  degli  schiavi,  col  monogramma  di 
Cristo  che  ci  sì  vede  trapunto,  e prova  la  qualità  sua  di  cristiano.  Que- 
sta figura  tiene  in  una  mano  lo  strumento  della  sua  professione  che  è 
una  specie  di  zappa,  e nell’ altra  la  lucerna  che  serviva  a fargli  lume  nel 
suo  lavoro;  diversi  altri  arnesi  di  consimil  genere  compiono  questa  rap- 
presentazione e ne  mettono  il  senso  fuor  d’ ogni  dubbiezza. 

Ci  ha  d’altra  parte  un  gran  numero  d’iscrizioni,  tutte  raccolte  nelle 
catacombe  ed  appartenenti  a cristiani  della  medesima  professione,  come 
risulta  dagli  epiteti  fossores  o fossarii,  che  accompagnano  inomi  loro  (3). 
Più  ancora,  noi  sappiamo  per  altri  monumenti  dello  stesso  genere,  die 
da  questa  condizìon  di  jiersone  appunto  compravasi  in  vita  il  luogo  ( lo- 
ca ni)  per  la  sepoltura  di  sè  e dei  loro  ; e tanto  leggesi,  per  tacer  d’ altri 
esempi,  in  un’iscrizione  del  chiostro  di  San  Paolo  fuor  delle  Mura  (6). 
Ora,  queste  imagini  e queste  iscrizioni  di  gente  cristiana  di  così  umil 
condizione  e di  professione  in  apparenza  sì  abietta,  possono  sole  spie- 
garci ima  notabile  particolarità  della  storia  della  prima  Chiesa,  ed  è 
che  il  primo  titolo  di  sacerdozio  conferito  ai  membri  di  questa  Chiesa 
sì  era  per  f appunto  quello  di  Fossor,  come  ne  insegna  l’autore  dell’opera 
De  septeni  Gradibus  Ecclesiae,  attribuita  a san  Girolamo,  e pubblicata 


(1)  Bottal  i,  iòld.,  t.  Il,  tav.  xc,  xcviii,  xcix,  c,  ci,  cxviii. 

(2)  Arringlii, /{ow.  Subterr.,  t.  If,  p.  2<S3;  Bottali,  Pillur.  e Scn/f.  oc.,  t.  II,  tav.  olxxi. 
(5)  Vengasi  la  tavola  pt  ima. 

(4)  Bokletti,  Osservazioni,  ec.,  lib.  I,  c.  xv,  p.  GO.  Fedi  anche  p.  G2,  tav.  ii. 

(o)  ylpud  Bobletti,  ihid.,  p.  55,  50,  G5;  et  ajyud  Bottari,  t.  Ili,  p.  152. 

(G)  Arringhi,  Ko/u.  Stibtcrr.,X.  I,  j).  417.  Fedi  anche  Muratori,  Thes.,  t.  IV,  j).  iSG5.  n.  !). 
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nella  raccolta  delle  sue  opere  (U.  Egli  è chiaro  infatti  che  a voler  fare  nn 
grado  sacro,  un  degli  ulTìzi  speciali  del  sacerdozio  di  questa  profes- 
sione di  Fossor,  era  mestieri  che  fosse  fin  da  principio  esercitata  ad  uso 
ed  utilità  del  cristianesimo;  nè  men  chiaro  è che  nelle  travagliose  con- 
dizioni in  cui  trovavasi  la  Chiesa  nascente,  in  balia  senza  tregua  alh* 
persecuzioni  e minacciata  da  pericoli  d’ogni  sorta,  una  simil  professione, 
più  necessaria  e accompagnata  da  più  rischi  che  ([ualunque  allra^  cosli' 
luir  dovette,  a prò  di  coloro  che  non  temean  d’ adempierne,  in  ogni  tem|)o 
e ad  ogni  costo,  i doveri,  un  vero  santo  ministerio.  Ond’è  che  il  lavoro 
del  cavar  le  catacombe,  di  prepararvi  le  sepolture  dei  cristiani,  e senza 
dubbio  di  seppellirvi  le  vittime  della  persecuzione,  conferiva,  nella  pri- 
mitiva Chiesa,  un  titolo  sacerdotale;  e per  incontrastahil  conseguenza  , 
la  menzion  di  questo  titolo,  vicino  in  parecchie  delle  catacombe  di  Roma, 
airimagine  di  coloro  che  ne  furono  vestiti,  prova  che  questi  sotterra- 
nei furono  appunto  ridotti  nello  stato,  ed  ornati,  nella  forma  in  cui  si 
son  trovati,  da  mani  cristiane  in  gran  parte,  ed  all’uso  di  sepollur(‘ 
cristiane. 

Egli  è malagevol  cosa  seguir  nel  buio  de’  primi  tempi  della  Chiesa  il 
progresso  sempre  crescente  di  quella  società  religiosa  ricoverata  e S(‘- 
polta  in  seno  alle  catacombe;  ma  s’egli  è lecito  applicare  a questi  ci- 
miteri le  nozioni  che  ci  restano  intorno  ad  altre  chiese,  vicinissime  al 
nascer  del  cristianesimo,  è da  credere  che  in  antico  nelle  catacombe  di 
Roma,  ed  accanto  alla  tomba  delle  prime  vittime  della  persecuzione,  si 
veuisser  formando  altre  sepolture  communi  ai  cristiani  d’ogni  età  e con- 
dizione. Noi  sappiamo  infatti  dalla  Lettera  circolare  della  Chiesa  di 
Smirne,  concernente  alla  morte  del  santo  suo  vescovo  Policarpio  (2),  che 
in  quella  prima  età  della  Chiesa  le  reliquie  d’un  martire  divenivano  un 
oggetto  di  venerazione,  un  titolo  di  gloria,  un  motivo  d’emulazione  per 
la  communità  dei  fedeli,  e quindi  il  suo  sepolcro  un  luogo  di  ridotto,  una 
meta  di  pellegrinaggio.  Raccogiievansi  dunque  intorno  a queste  così 
fatte  arche  per  ralfermarsi  nella  fede  in  cospetto  di  quelle  sacre  reli- 
quie, per  apparecchiarvisi  a nuovi  trionfi  nella  pia  commemorazione 
delle  vittorie  riportate  contro  la  persecuzione:  tale  si  è il  testimonio 
che  ne  rende  la  Lettera  circolare  or  dianzi  da  me  citata.  Donde  l’in- 

(1)  Opcr.  1).  llieronym . . . l.  IX^  Ep/st.  to  ad  Rast.  Naròou.  Se  ne  fa  pur  menzione  neirif- 
pislola()2  di  Sani’ Agostino.  Ouanto  al  grado  che  occupavano  i Fossores  nella  gerarchia  della 
Chiesa  antica,  vedi  GoUofredo,  ad  Cod.  Tlicod.,  I.  xili,  l.  I,  1.  I ; e il  P.  Goai-,  7Wt.  ad  ordina:, 
del  Lettore,  p.  258. 

(2)  Vedi  ([uesta  circolare  nella  raccolta  dei  Pères  apostoli(j?ies  di  Coutelier,  t.  Il,  |).  200.  Aii- 
tuorp.,  1G98. 
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stituzione  dei  cimiteri  communi,  troppo  rilevando  ad  ogni  fedele  il 
saper  che  le  sue  spoglie  mortali  verrebbon  deposte  allato  a quelle  dei 
martiri,  e ch’egli  parteciperebbe  così  in  modo  più  o men  diretto  delle 
preci  di  tutta  intera  la  commimità  (^);  la  quale  intenzione  trovasi,  come 
efficacissima  per  la  salute  dell’ anime,  positivamente  espressa  da  un  dei 
più  sapienti  dottori  della  Chiesa  latina  (2),  dir  voglio  sant’Agostino.  Un 
altr’uso,  che  scende  similmente  dall’ origine  del  cristianesimo,  quello 
cioè  delle  agapi,  e dei  conviti  sacri  che  celebravansi  all’ anniversario 
della  morte  dei  martiri , suppone  di  necessità  che  le  catacombe  venis- 
sero in  sulle  prime  appropriate  alle  occorrenze  d’ una  simile  instituzione; 
ed  infatti  tante  tracce  della  celehrazion  di  queste  agapi  antiche , tante 
pitture  che  ad  esse  si  riferiscono,  tanti  frammenti  di  vetro,  etant’altre 
cose  che  a quelle  aveano  materialmente  servito , trovaronsi  nelle  cata- 
combe dì  Roma,  eh’  egli  è impossibile  porre  in  dubbio  che  il  piano  e l’or- 
natura  di  que’  sacri  cimiteri  non  siano,  in  molti  luoghi,  stati  conformati 
a quest’uopo  e a questa  intenzione. 

Che  die  ne  sia,  fermo  appar  che  le  catacombe  di  Roma,  scavate  in 
parte  sotto  la  repubblica,  ma  lasciate  di  que’  giorni,  quasi  generalmente, 
nello  stato  di  cave , state  sieno  fin  dal  principiar  dall’  impero  occupate 
dai  cristiani,  ed  in  breve  riempiute  dei  monumenti  del  culto  e delle  ima- 
gìni  della  credenza  loro,  dappoiché  a’ tempi  di  san  Girolamo  già  i sot- 
terranei erano  meta  di  religiose  passeggiate  e in  certo  modo  dì  pelle- 
grinaggio a tutti  i cristiani  della  terra  per  le  innumerevoli  reliquie  dei 
santi  e de’  martiri,  le  cui  mortali  spoglie  avean  ivi  avuto  sepoltura.  Una 
assai  curiosa  testimonianza  ci  rimane  di  questo  medesimo  sapiente  dot- 
tore intorno  alla  condizione  delle  catacombe  di  Roma  nel  tempo  eh’  ei 
pure  in  sua  giovinezza  le  visitava;  e questo  passo  delle  sue  opere, 
che  può  anche  oggidì  verificarsi  sulla  faccia  del  luogo,  in  se  accop- 
pia tutta  la  gravità  della  storia  con  tutta  l’identità  della  circostanza; 
però  chè  s’io  avessi  a raccontare  alcuna  delle  corse  ch’io  feci  nelle 
catacombe,  non  mi  servirei  d’altre  parole  di  quelle  ch’io  tolgo  da  san 
Girolamo  (3):  — Quand’io  stava  (così  egli)  a Roma  ancor  fanciullo 

(1)  Da  (|uesta  consuetudine  della  prima  Chiesa  derivò  appunto  l’uso  delle  sepolture  in  chiesa, 
che  regnò  per  tutto  il  medio  evo^  ed  a Roma  j)revale  tuttavia  (*). 

(2) 1).  Augustin.j  (le  cur.  (jer.  prò  mori.,  cap.  ult.  : Quod  vero  quiscpie  apud  memorus  mar- 
TYRL'M  scpelitur,  hoc  tantiun  mihi  videtur  prodesse  defuncto^  ut  commendans  oum  etiam  mar- 
lyrum  patrocinio^  aireclus  prò  ilio  supplicationis  augeatur. 

(3)  S.  Ilieronym.^  m Ezechicì.  c.  XL  : Dum  essem  Rom®  puer,  et  liheralihus  studiis  erudirei-, 
soleham  cum  c«teris  ejusdem  ®tatis  et  propositi , diehus  dominicis  sepulcra  apostolorum  et 

(*)  Dal  1837  in  poi  v’è  anche  in  Roma  un  pubblico  cirailerio,  e salvo  alcuni  casi  di  parlicolar  eccezione,  non  vi 
sono  piu  sepollure  in  chiesa.  Nota  dell’  Editore. 
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intento  ai  miei  studi  letterari,  aveva,  insiem  con  altri  giovinetti  dell’età 
mia,  ed  intesi  a’medesimi  studi,  contratta  l’ abitudine  di  visitar  tutte  le 
domeniche  i sepolcri  degli  apostoli  e dei  martiri,  e di  scorrere  assidua- 
mente le  catacombe  scavate  in  seno  alla  terra  dove  da  ogni  parte  si 
presentano  innumerevoli  sentieri  che  s’incrocicchiano  per  ogni  verso, 
con  migliaia  di  cadaveri  sepolti  ad  ogni  altezza,  e dove  regna  dapper- 
tutto una  sì  profonda  oscurità,  che  quasi  crederesti  trovarvi  l’ adempi- 
mento della  parola  del  profeta:  q' discesero  vivi  nell’ inferno.  Ben  raro  è 
che  alcun  poco  di  luce,  penetrando  per  gli  spiragli  aperti  alla  superfìcie 
del  suolo,  rattemperi  horror  di  quelle  Seicre  tenebre;  di  mano  in  mano 
che  un  vi  sì  sprofonda,  camminando  passo  passo  e strisciando  per  terra, 
non  può  far  dì  non  ricordarsi  quelle  parole  di  Virgilio:  il  profondo  buio 
per  ogni  dove,  e il  silenzio  atterriscono  f imaginazione. 

Diffìcil  sarebbe  il  descriver  oggi  in  altri  termini  e principalmente  il 
dare  in  modo  più  preciso,  una  più  giusta  imagine  delle  catacombe  di 
Roma,  che  san  Girolamo  fece  nel  luogo  da  me  qui  tradotto,  in  un  tempo 
che  que’ sotterranei  ancor  popolati  di  tutti  gli  ospiti  loro,  e vestiti  di  tutti 
i loro  ornamenti , presentar  doveano  allo  sguardo  ed  alla  pietà  de’  cri- 
stiani un  complesso  di  memorie  e di  monumenti  commoventissimo,  un 
ampio  museo  sepolcrale  dove  tutta  era  scritta  l’ istoria  delle  lunghe  e 
dure  prove  del  cristianesimo  nelle  liste  innumerabili  di  coloro  che  ite- 
rano stati  gli  eroi  o i testimoni.  Vero  è che  quanto  a’ tempi  di  san  Giro- 
lamo costituiva  la  maggiore  importanza  delle  catacombe,  ne  disparve 
dopo  tanti  secoli  che  la  religione  andò  ad  attignervi  e che  il  tempo  ivi 
distrusse  tutto  ciò  che  la  pietà  dei  primi  tempi  v’avea  deposto;  ma  pur 
nondimeno  v’ha  in  questi  luoghi,  anche  nudi  e spogli  come  ci  appaiono, 
nel  lutto  di  queste  profonde  solitudini,  di  queste  vuote  sepolture  dove 
r imagine  di  tutti  gli  effetti  della  vetustà  con  quella  s’accoppia  de’primi 
giorni  del  cristianesimo;  v’ha,  dissi,  una  vena  di  sì  potenti  impressioni, 
che  la  parola  non  vale  a significarle.  Chi  non  è disceso  in  quelli  stermi- 
nati sotterranei,  in  quegli  almeno  dove  gli  aditi  non  furon  sì  resi  diffìcili 
da  non  potervìsì  con  qualche  sicurezza  dare  abbandonatamente  in  preda 
agli  affetti  ch’ivi  si  destano,  chi  non  ha  veduto  le  catacombe,  chi  non  le 
ha  scorse  con  qualche  dotta  guida,  ed  anche  solo  senz’ altra  compagnia 


martyrum  circuire,  crebroque  cryptas  ingredi,  (jua;  in  terrarum  profuiida  defossffi  exutraqiie 
parte  ingredientium  per  parietes  habent  corpora  sepultoruin , et  ita  obscura  sunt  omnia , ut 
propemodum  propheticum  illud  compleatur:  descendunt  in  infernum  viventes;  et  raro  desuper 
lunten  admissiun  borrorem  temperet  tenebrarum,  ut  non  tam  fenestram , cjuam  forameli  di- 
missi  luminis  putes.  llursumque  pedetentim  proceditur,  et  cieca  nocle  circumdatis  illud  vir- 
gilianum  occurrit:  Horror  ubiijue  animos,  simul  ipsa  silentia  terrent. 
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che  delle  sue  memorie,  non  isperi  farsi  un  giusto  concetto  delle  im- 
pressioni eh’  elle  producono.  Parecchie  fra  le  vie  eh’  ivi  procedono  e 
s’incrocicchiano  in  tutti  i versi  hanno  un  miglio  e più  di  lunghezza;  in 
quelle  dove  le  pareti  laterali  non  furono  spogliate  di  tutti  i loro  antichi 
ornamenti,  l’ imaginazione  non  ha  veramente  alcuno  sforzo  da  fare,  per 
credere  che  tu  vai  colaggiù  passeggiando  in  una  sterminata  città  tutta 
popolata  di  morti.  Di  distanza  in  distanza  crocicchi  e certe  come  pubbli- 
che piazze,  che  ti  si  offrono  al  guardo  con  monumenti  d’ordine  più  ele- 
vato, e di  più  ragguardevol  volume,  talvolta  eziandio  con  tempietti, 
modelli  originar]  delle  chiese  cristiane,  con  pozzi  e cisterne,  crescono 
rillusione  che  nasce  all’aspetto  di  quelle  città  sotterranee;  il  silenzioso 
orror  che  vi  regna  rende  i pensieri  che  vi  rechi  e le  impiessioni  che  vi 
cògli  penetranti  e profondi  al  pari  di  quei  recessi  che  colaggiù,  nelle 
viscere  della  terra  , avea  per  sè  scavati  una  proscritta  e perseguitata 
religione. 

Per  tutti  i fatti  dianzi  esposti  s’è  potuto  conoscere  che  il  primo  , il 
principale  uso  a cui  furon  destinate  le  catacombe , quell’  era  di  deporvi 
le  salme  de’  cristiani  a difenderle  da  ogni  oltraggio  e da  ogni  mesco- 
lanza con  ceneri  profane.  Ma  oltre  di  questo,  egli  risulta  eziandio  dai 
monumenli  medesimi  onde  son  decorate,  che  quei  sotterranei  servirono 
altresì  per  luoghi  di  congregazione  ai  primi  cristiani,  così  nei  tempi  di 
persecuzione  come  nei  tempi  dappoi,  e ben  anco  al  tempo  che  il  cristia- 
nesimo trionfante  sulla  terra  ed  assiso  in  trono  trovava  nell’ onorare  il 
suo  nido,  un  nuovo  modo  ad  accrescere  la  morale  potenza  sua.  Di  fatto, 
in  ([nasi  tutte  le  catacombe  s’incontrano  sale  (cublciila)  talvolta  di  ra- 
gionevole ampiezza,  e di  forma  più  o men  regolare,  che  ad  altro  servir 
non  poterono  se  non  all’  uso  di  quelle  colali  congregazioni  che  chiama- 
vansi  synaxes,  o alla  celebrazione  dei  sacri  misteri  che  costituivano 
quella  parte  della  disciplina  arcana  della  prima  Chiesa,  di  cui  vediamo 
ancora  da  ogni  parte  gl’indizj.  Codeste  sale,  prive  solitamente  d’ ogni 
luce  dal  di  fuori,  venivano  illuminate  da  lucerne  sospese  alla  vòlta,  al- 
cune delle  quali  infatti  furonvi  ancora  trovate  a luogo  (D:  o veramente 
erano  allogate  nelle  nicchiette  (loculi)  che  a centinaia  pur  vi  si  trovano. 
Talvolta  pure  siffatte  lucerne  posavano  sovra  cocci  o frammenti  di  marmo 
che  sporgevano  a guisa  di  piccole  mensole  incastrali  nel  tufo  o nel  muro. 
Alcune  di  dette  sale  aveano  luce  da  un  forame  della  vòlta  che  dava  sulla 
campagna,  e queste  eran  quelle  che  chiamavansi  cubicula  clava  (-),  e 

(1)  Bottali,  ritlur.  e Scult.,  ec.,  t.  \,  p.  \1. 

(2)  hieni,  ibid-;  l-  I-.-  P-  "tO;  e t.  Il,  p.  160. 
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gli  spiragli  che  ancor  si  trovano  di  quando  in  quando  al  di  sopra  delle 
catacombe  e rendono  pericolosi  i passeggi  solilarj  nella  campagna  ro- 
mana, furono  senza  dubbio  veruno  praticali  al  detto  uopo,  ma  in  tempi 
posteriori  alla  primissima  occupazione.  Queste  siffatte  su])erìori  aperture 
sono  in  talun  degli  atti  de’ martiri  accennate  con  le  parole  luminare 
cryptae  (*),  ed  abbiam  memoria  di  cristiani  preci[)itati  vivi  per  quella  via 
ne’  sotterranei,  onde  trovaron  di  questo  modo  la  morte  in  quelle  mede- 
sime catacombe  ove  gli  attendeva  il  sepolcro.  Ma  la  maggior  parte  de’ 
forami  o spiragli,  di  cui  è discorso,  non  furono  manifestamente  aperti  se 
non  in  tempi  di  gran  lunga  posteriori  alle  persecuzioni,  quando  la  Chiesa 
non  avea  più  a temer  di  celebrare  in  palese  le  sue  feste  e le  sue  cerimo- 
nie sacre,  evidente  essendo  che  se  le  catacombe  avessero  ricevuto  la 
luce  dal  di  fuori  per  mezzo  di  spessi  pertugi,  al  tempo  che  servivano  di 
rifugio  ai  cristiani  nella  persecuzione,  non  sarebbe  stato  lor  possibile 
di  sottrarsi  colà  giù  in  quelle  spelonche  alle  perlustrazioni  dei  loro  ne- 
mici. D’altra  parte  nei  cimiteri  a varj  piani  si  veggono,  piuttosto  fre- 
quentemente che  no,  certi  spiragli  che  corrispondono  dal  piano  inferiore 
col  superiore,  al  tutto  ciechi,  donde  segue  cb’essi  non  vi  j)oteron  esser 
praticati  all’ uopo  di  farvi  penetrare  la  luce.  Checché  ne  sia,  le  sale  ca- 
vate nelle  catacombe,  avessero  o non  avesser  fmeslre,  avcan  bisogno 
d’essere  rischiarate  dal  lume  delle  lucerne,  affinchè  ivi  compier  si  po- 
tessero in  ogni  ora  del  giorno  gli  uffici  della  pietà  ed  i misteri  della 
religione.  Donde  l’ innumerabil  (juantità  delle  lucerne  trovate  in  questi 
cimiteri,  le  quali  tengono  il  primo  luogo  fra  le  anticaglie  cristiane  che 
d’ivi  si  traggono.  Donde  ancora,  senza  niun  dubbio,  fuso  conservatosi 
nella  Chiesa  M ceri  ardenti  nella  celebrazione  dei  santi  uffizi  (2),  uso 
che  tuttavia  ricorda,  dopo  tanti  secoli  che  il  cristianesimo  professa  in 
pien  meriggio  il  suo  culto,  quei  tempi  di  prova  e di  tribolazione  in  cui 
esso  era  costretto  nascondersi  nell’oscurità  delle  catacombe. 

Oltre  di  queste  sale  più  o meno  ain})le,  scalpellate  nel  tufo  vulcanico. 


(1)  Negli  Atti  dei  santi  Marceìlino  e Pietro,,  Irovasf  a proposito  del  martirio  di  santa  Can- 
dida, il  seguente  passo:  Sanctain  vero  atque  virqinem,  per  pt-wcipitiiim,  id  est  per  luminare 
cvypìsì  jactantes,  lapidihus  ohruerunt.  Questi  Atti  sono  riferiti  nella  raccolta  dei  Bollandisti , 
2 giugno,  n.  tO,  p.  i73. 

(2)  Quanto  all’  uso  de’  ceri,  derivato  da  ciò  che  praticavasi  nelle  catacombe,  e seguito  nella 
prima  Chiesa,  abbiamo  il  testimonio  di  Prudenzio,  Fcristeph.  ìlffun,  1 1:  nocturnis  sacris  adslare, 
fixos  CEREOS;  e quello  di  san  Paolino  da  Nola,  Pocm.  xvin,  v.  OG-98; 

Clara  coronantur  densis  aitarla  lychinis  : 

Lumina  ceratis  adolentur  odora  papvris  -, 

Nocte  die(iue  micant. 
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talune  con  gradini  tutt’  intorno  per  la  turba  dei  fedeli,  e con  sed/e  contro 
la  parete  principale  destinate  di  certo  al  pontefice  che  presiedeva  la 
congregazione,  tali  altre  con  coìotine  del  medesimo  tufo,  che  sostengono 
la  vòlta  e furono  intonacate  di  stucco,  o semplicemente  scialbate,  si 
trovano  colaggiù  certi  piccoli  edifizi  in  parte  sterrati  e in  parte  costrutti, 
i quali  ci  presentano  induhitahilmente  i primi  modelli  delle  chiese  cri- 
stiane. Nel  numero  dei  quali  edifizi  io  non  intendo  comprendere  que’ 
supposti  coìombarj  pagani,  scoverti  nelle  catacombe  dal  Keyssler(l);  che 
se  questo  fatto  sussiste,  ei  non  può  esser  che  una  circostanza  intera- 
mente isolata;  e la  poca  fede  che  meritali  generalmente  gli  autori  pro- 
testanti, in  quanto  essi  narrano  delle  catacombe,  sia  a cagione  della 
loro  imperizia  pratica,  sia  per  colpa  stessa  delle  loro  religiose  preoc- 
cupazioni, non  consente  il  fermarsi  sur  una  osservazione  di  questa  fatta 
finché  ella  non  sia  confermata  dalla  testimonianza  degli  antiquarj  ro- 
mani. Gli  edifìzi  di  cui  qui  ragiono  son  quelli  che  per  la  loro  posizione 
e insiem  per  tutte  le  particolarilà  della  loro  natura  incontrastahilmente 
appartengono  al  primo  cristianesimo.  Tali  sono,  nei  sotterranei  del  Va- 
ticano, le  piccole  basiliche  di  Probo  e di  Basso,  il  cui  piano  sembra 
appuntili  modellato  su  quel  dei  sepolcri  delle  famiglie  romane  (2);  due 
tempietti  nel  sotterraneo  dell’ antica  via  Salaria  (3)  che  presuntesi  esser 
quelli  dei  santi  SU  vano  e Bonifazio,  rim  de’ quali  di  forma  sferica  co- 
munica con  r altro  di  forma  quadrangolare,  e ricorda  per  molti  rispetti 
la  disposizione  della  celebre  chiesa  de!  santi  Cosma  e Damiano  al  Foro 
romano,  la  qual  consta,  come  ognun  sa,  di  due  templi,  l’uno  antico, 
l’altro  aggiunto  dopo,  attergati  e aderenti  funo  all’altro.  Tale  si  è pure 
la  chiesa  sotterranea  di  sant’ Ermete,  nel  cimitero  di  (juesto  nome,  sotto 
la  via  Salaria  medesima  (^^);  e il  tempietto  rotondo  dedicato  già  ai  santi 
Marcellino  e Pietro  nei  sotterranei  della  via  Lahicana  (3)  al  luogo  detto 
la  Torre  Pignatlarra,  il  cui  piano  somiglia  in  tutto  a quello  del  supposto 

(1)  Il  sig.  Roestell,  con  quel  senno  tutto  suo,  stima  che  la  pretesa  scoperta  di  Kcyssler  sia 
dillicilniente  ainmissihile  ; pure  in  ogni  caso  provasi  a daiaie  una  S})iegazione  che  s’ accordi 
colla  destinazione  cristiana  delle  catacomhe^  vedi  Ro?us  Katacomben,  p.  389-90.  Ma  questa 
sua  sj)iegazione  non  è [)unto  tale  che  appaghi;  e l’ asserto  del  Kcyssler  non  è veramente 
d’alcun  valore. 

(2)  Questo  sepolcro  cristiano,  che  avea  durato  fino  al  XV  secolo,  fu  distrutto  sotto  il  ponti- 
ficato di  Vicolo  V,  (piando  si  pose  la  prima  pietra  per  la  costruzione  dell’ attuai  basilica  Va- 
ticana; ma  il  Ciampini  ce  ne  ha  conservato  il  disegno.  De  sacr.  ccilijlc.  a Const.  exlructis  . 
cap.  IV,  tav.  VII,  con  notizie  raccolte  ultimamente  dal  Bottali,  Viliur.  e Seuil.,  t.  I,  p.  53-54. 

(5)  Se  ne  vede  lo  s[)accato  coi  dettagli  nella  raccolta  del  Bottal  i,  t.  Ili,  tav.  CLVi,  p.  91-92. 

(4j  Bottali,  t.  Ili,  tav.  CLXXXV,  j).  159.  • 

(à)  Idem,  t.  1,  tav.  iv,  n.  1-9;  e t.  11,  tav.  xliv,  p.  112. 
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tempio  della  Tosse,  YÌcin  di  Tivoli,  il  quale  altro  non  è in  fatto  che  un 
sepolcro  romano,  e prohahilissiniamente  quello  d’ima  famiglia  Tos- 
sici (1).  Trovansi  pur  nelle  calacomhe  certe  sale,  che  alla  lor  simmetria, 
ed  alla  natura  stessa  dei  dipinti  onde  vanno  ornate,  mostrano  d’aver 
servito  alla  celebrazione  di  que’ conviti  sacri  e funerali  che  chiamavansi 
agapi,  la  tradizion  de’ quali,  congiunta  a ceni  usi  dcH’antichità  profana, 
è un  de’ punti  piò  curiosi  dell’antichità  ecclesiastica,  a (|iiel  modo  che 
i monumenti  figurati  che  ad  essi  riferisconsi,  hanno  luogo  fra  i più  pre- 
ziosi monumenti  dell’ arte  cristiana  che  ci  abbiano  conservato  le  cata- 
combe; e però  noi  verremo  esponendo  queste  rappresentazioni  delle  agapi 
dipinte  sui  muri  dei  cimiteri  di  Roma,  con  tutta  la  cura  ch’elle  si  meri- 
tano, e l’importanza  che  lianno.  Ci  ha  finalmente  nelle  catacombe,  ai 
luoghi  dove  si  son  trovate  fonlane  e cisterne,  piò  d’un  apparecchio  che 
creder  fece  agli  autori  della  Roma  sotterranea  che  questi  luoghi  servito 
avessero  alf  amministrazione  del  hatlesimo  (-).  Ci  porgerehher  essi  dun- 
que i primi  battisteri  a quella  guisa  che  i templi  sotterranei  , di  cui  è 
detto,  ci  porgerebbero  i primi  modelli  delle  basiliche  cristiane.  A questo 
proposito  merita  d’ esser  particolarmente  citala  una  cappella  del  cimi- 
tero di  Ponziano , dove  il  dipinto  rappresenta  Cristo  battezzato  neì- 
V acque  del  Giordano  (5),  benché  simil  dipinto  palesi,  airesecuzion  sua, 
una  data  di  molto  posteriore  a Costantino.  Se  non  che  questa  medesima 
reminiscenza  d’un  uso  della  prima  Cliiesa,  rimasta  di  questo  modo 
appiccata  al  muro  d’un  dei  cimiteri  di  Roma,  non  è meno  preziosa  qual 
tradizione  autentica  di  ciò  che  làcevasi  nelle  catacombe,  quando  i cri- 
stiani proscritti  e perseguitati  sulla  terra,  altro  non  avean  che  questi 
profondi  recessi  a celebrarvi  lutti  i misteri  del  culto  loro,  a compiervi 
tutti  i doveri  della  loro  pietà,  e ad  allogarvi  presso  il  sepolcro  mede- 
simo dei  loro  antichi  eroi  la  culla  dei  loro  nuovi  fratelli. 

Tale  si  è il  prospetto  generale  ch’io  dar  posso  delie  catacombe  di 
Roma,  riducendo  alla  piò  semplice  espressione  l’esposizion  de’  fatti  e 
delle  quistioni  principali  che  a questo  smisurato  suhbietto  si  riferiscono. 
Ma  piò  altre  importanti  nozioni  ancor  vi  sono  ch’io  debbo  per  lo  meno 
accennare  prima  di  passar  alla  descrizione  delle  cose  che  formali  parte 
della  decorazion  delle  catacombe,  e per  questo  m’è  necessario  l’entrare 
in  un  esame  più  minuto  d’ alcuno  de’  cimiteri  piò  famosi  e dei  piò  note- 
voli scompartimenti  che  ivi  si  veggono. 


(1)  Te7fip>o  (Iella  Tosse^  sepolcro  della  famiglia  Tossia;  v.  Fabrietti.  Insc/'.j  p.  OSI,  n.  441^442. 

(2)  Arringhi^  ]Ì07?i.  Saùfcrr.,  t.  I,  p.  548. 

{3)  Bonari,  Pillar,  c Scali.,  i.  1,  tav.  XLiv,  p.  198-201. 
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CAPITOLO  IL 

(Seguita  il  medesimo  argomento^  e si  mostra  come  le  confessioni  od  arche  de’  martiri  sommi- 
nistrarono il  modello  dell’  aitar  maggiore  alle  chiese  cristiane^  e le  camere  delle  catacombe 
quel  delle  cappelle  laterali.  ) 


Fra  tutte  le  catacombe  di  Roma  ^ le  meglio  conosciute,  le  più  acces- 
sibili e di  più  antica  e non  interrotta  celebrità,  son  quelle  di  San  Seba- 
stiano ^ situate  sotto  la  via  Appia,  che  formano  nella  presente  lor  con- 
dizione una  parte  dell’  ampio  cimitero  di  San  Calisto.  Scavate  com’esse 
furono  nei  primi  tempi  della  repubblica,  presumesi  che  appunto  da  questa 
parte  del  suolo  di  Roma  venissero  estratti  i materiali  del  suo  primo 
murai  ricinto , e noi  già  sappiamo  che  il  sepolcro  degli  Scipioni  una  era 
delle  numerose  caverne  praticate  in  quel  sito  ed  adattata  alla  sepoltura 
d’ una  famiglia  romana.  Quanto  al  tempo  in  cui  i cristiani  alla  volta  loro 
se  ne  impadronirono  pel  medesimo  uso,  noi  manchiamo  di  bene  accer- 
tate testimonianze;  ma  tutte  s’ accordali  le  presunzioni  per  abilitarci  a 
credere  che  questi  sotterranei  della  via  Appia  furono  tra’  primi  ad  es- 
sere occupati  dal  cristianesimo.  La  tradizione  che  contribuì  a gittar  sì 
gran  lume  sulle  catacombe  di  San  Sebastiano,  la  tradizione  secondo  la 
quale  per  un  certo  spazio  di  tempo  vi  giacquer  le  reliquie  di  San  Pietro 
e di  San  Paolo,  prima  che  fossero  trasportate  nel  luogo  da  esse  occu- 
pato fino  a’  dì  nostri,  sale  certamente  alla  prima  età  della  Chiesa  (Q.  Le 
pitture  di  questo  cimitero  sono  generalmente , per  lo  stile  e per  la  com- 
posizion  loro,  del  numero  di  quelle  che  meglio  rasentano  l’ antichità;  e 
(|uesto  merito,  quanto  all’ arte,  congiunto  a quest’importanza  d’ima  illu- 
strazione cristiana,  giustifica  sempre  più  l’opinione  che  il  cimitero  di 
San  Calisto  sia  il  più  antico  di  tutti,  siccome  certo  è il  più  famoso. 
(Iiiesto  risulta  pure  dalla  scelta  che  in  sulle  prime  si  fece  di  cotesti  sot- 
terranei, all’uopo  di  celebrarvi  le  feste  dei  martiri,  la  sepoltura  de’  quali 
non  potè  somministrar  certo  alcun  locale  motivo  a simili  celebrazioni , 
quella  esempigrazia  di  San  Cipriano  che  solennizzavasi  il  18  delle 
calende  d’ottobre  (2);  questo,  per  ultimo,  è provato  dall’uso  che  venne 


(1)  Questa  tradizione  appoggiata  a due  testimonianze  contraddittorie  ^ quella  di  papa  san 

Gregorio  Magno^  e (juella  di  Anastasio  Bibliotecario,  è un  di  (juei  problemi  della  storia  eccle- 
siastica che  a me  non  s’addice  per  nessun  titolo  di  quivi  discutere.  E d’altra  partesi  troverà 
<piesta  medesima  (juistione  trattata  con  gran  diligenza  dal  Bottari,  Piltur.eSctilt.  1. 1,  p.  30-33  • ^ 

(2)  11  calendario  pubblicato  dal  Boucber  contiene  quanto  segue,  sotto  la  data:  xviii  Kal. 

Ocf.  C'fpriani  J [ricce  j Ro?nce  celebrai  ur  in  Cai  isti. 
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raffermandosi  di  deporvi  o meglio  di  seppellirvi  i papi,  da  San  Calisto  in 
appresso  C).  Del  resto,  che  i sotterranei  di  cui  qui  è discorso  dovessero 
r ampliamento  e l’ ornamento  loro  a questo  pontefice,  da  cui  ebbero  il 
nome;,  è pur  esso  un  fatto  a suflìcienza  comprovato  dall’ autorità  della 
storia  ecclesiastica;  e poich’egli  è certo,  per  altra  parte,  che  San  Calisto 
medesimo  fu  sepolto  nel  cimitero  di  San  Caìepodio,  sulla  via  Aurelia  (-), 
non  è punto  da  dubitar  che  questo  nome  di  Calisto,  attribuito  ai  sotter- 
ranei della  via  Appia,  non  venga  da  opere  fatte  eseguire  da  questo  papa, 
anziché  dalla  sua  sepoltura;  e il  tempo  in  cui  egli  visse,  che  quello  è 
del  regno  d’Alessandro  Severo,  sì  propizio  al  cristianesimo  e sì  conso- 
lante per  rumanità,  rende  sempre  più  ammissibili  queste  ojiere  di  San 
Calisto,  anche  indipendentemente  dalle  autorità  che  lo  attestano. 

Importava  che  questo  punto  istorico  fosse  con  tutta  l’esattezza  e con 
tutta  la  possibil  certezza  stabilito,  poiché  ne  procede  che  la  decorazione 
della  parte  principale  delle  catacombe  di  Roma  ascende  al  secolo  d’Ales- 
sandro Severo,  e conseguentemente  ad  un  periodo  di  tempo  in  cui  sus- 
sistevano, benché  notabilmente  scadute,  tutte  le  tradizioni  dell’arte  an- 
tica; in  appoggio  del  qual  fatto  vien  F osservazione  che  certe  cappelle 
del  cimitero  di  Sa?i  Calisto  dieder  dipinti  assai  più  antichi  de’  sepolcri 
che  vi  furon  praticati,  siccome  risultava  dall’  essersi  trovati  questi  di- 
pinti guasti  e distrutti  dallo  scavamento  delie  nicchie  fattevi  dappoi. 
Un’altra  quistione  meno  importante  sì,  ma  quasi  al  pari  curiosa  da  ri- 
solvere, si  é quella  che  concerne  l’ origine  di  questa  medesima  parola 
catacombe  applicata  dapprima  ai  sotterranei  della  via  Appia.  Onesta 
parola,  che  per  la  greca  sua  forma  palesa  l’origin  sua  cristiana,  leggasi 
per  la  prima  volta  in  un'Epistola  di  papa  san  Gregorio  I (5),  data  ben 
tarda  per  una  denominazione  che  ricorda  le  prime  sepolture  cristiane 
di  Roma.  Né  in  una  sola  delle  iscrizioni  tratte  da  quei  sacri  cimiteri  s é 
trovata  mai  la  voce  catacombe,  cosa  pur  questa  che  non  lascia  di  destar 
qualche  stupore.  Ma  la  maggiore  singolarità  consiste  nell’uso  medesimo 
di  questa  parola,  e nelle  diverse  applicazioni  da  essa  ricevute.  Nel  lin- 
guaggio corrotto  dei  tempi  dell’ultimo  decadimento  della  bassa  latinità, 
questo  vocabolo  additava  specialmente  la  contrada  del  Circo  di  Mas- 
senzio  e del  Mausoleo  di  Cecilia  Metella , non  già  propriamente  alcun 
luogo  di  sepoltura  cristiana,  siccome  risulta  da  questa  testimonianza, 

(1)  Il  che  vien  comprovato  dal  Liber  Pontificai is  e dall’opera  intitolata  Depositio  Episcoporum. 

(2)  11  calendario  pubblicato  dal  Bouchcr  contiene  pure  questa  notizia  sotto  la  data:  Pruìit 
léus  Oct.  Callisti^  In  via  Aurelia^  ■milliario  HI. 

(5)  S.  Gregor.j  Epistol.,  lib.  iv^  Ep.  50,  ind.  42. 
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tratta  da  un  documento  del  settimo  secolo  (l):  Maxentius....  Circumin 
Catecumpas.  Più  tardi  applicassi  il  nome  di  catacombe  a queste  mede- 
sime sepolture,  ma  limitatamente  alla  parte  dei  sotterranei  che  stavan 
presso  alla  basilica  di  San  Sebastiano;  in  questo  senso,  e non^  altri- 
menti, usossi  la  parola  catacombe  per  tutto  il  corso  del  medio  evo  ; testi- 
monio quel  passo  dell’  opera,  senza  nome  d’autore,  de  Mirahilibus  Eomce, 
documento  del  decimoterzo  secolo,  dove  n’è  fatto  cenno  in  questi  ter- 
mini (2):  ccemeterìa  Cali  isti  jaxta  catacambas.  Da  quel  tempo  altresì  il 
nome  di  San  Calisto,  esteso  alla  maggior  parte  di  quei  cimiteri,  avea 
ridotto  l’uso  della  parola  catacombe  all’indicazione  d’ima  cappella  sot- 
terranea comunicante  per  uno  scaglione  colla  basilica  dì  San  Seba- 
stiano; la  medesima  cappella,  in  cui,  secondo  un’antica  leggenda,  furon 
prima  deposti  i corpi  degli  apostoli  San  Pietro  e San  Paolo;  nella  inag- 
gior  parte  delle  teslimonianze  della  storia  ecclesiastica,  in  cui  sì  fre- 
quentemente si  ripetono,  dal  settimo  fino  al  decimoterzo  secolo,  frasi 
somiglianti  a queste  ; festam  ad  catacnmhas,  ìocus  qui  dicity r in  cata- 
cumbas,  si  vuol  intendere  appunto  questa  piccìola  porzione  del  cimitero 
di  San  Sebastiano,  e non  già  il  tutto  de’ sotterranei  della  via  Appia, 
noti  allor  sotto  il  nome  di  San  Calisto  (3).  Il  contrario  è accaduto  nei 
tempi  moderni,  dove  il  nome  dì  catacombe,  applicato  alla  generalità  dei 
cimiteri  sotterranei  di  Roma,  e abbraccìante  in  una  commune  denomi- 
nazione questa  molliludine  di  particolari  indicazioni,  ha  di  tal  modo 
acquistata  una  sì  smisurata  latitudine;  il  qual  non  è certo  un  degli  ac- 
cidenti men  curiosi  di  que’  rivolgimenti  della  lingua  che  accompagnano 
quelli  della  civiltà  stessa  e ne  formano  un  de’  più  istruttivi  capitoli. 

Essendo  dunque  le  catacombe  di  San  Sebastiano,  o il  cimitero  di  San 
Calisto,  fra  tutti  i sotterranei  sacri  di  Roma  quello  che  a l)uon  dritto 
pretende  all’ antichità  più  rimota  ed  offre  il  maggior  numero  di  cose  le 
meglio  atte  a làr  conoscere  il  genio  de’  primi  tempi  del  cristianesimo , 
intantocbè  egli  è altresì  il  jìiù  accessibile,  quello  sarà  pure  in  cui  studiar 
dovremo,  più  che  altrove,  i diversi  generi  de’  monumenti  che  la  pietà 
de’  primi  fedeli  si  piacque  dì  consecrarvi,  i quali  costituiscono  la  parte 
principale  dei  tesori  dell’antichità  cristiana.  Si  discende  per  una  scala 
con  accuratezza  costruttavi,  la  qual  mette  ad  una  cappella  consacrata 
a Santa  Francesca,  situala  nella  parte  sinistra  dell’ attuai  basilica  di 
San  Sebastiano.  La  prima  stanza  sotterranea  che  trovasi  appiè  di  questa 

(1)  Pedi  nel  Corp.  llistoric.  medicev.  deirEccarct  lo  scritto  intitolato:  Imperla  Coesanmij 
t . \.  p.  5 j . 

(2)  Àpttd  Monlfaucon,  Dlar.  Itaì.  in  fin.,  p.  28G. 

(3)  Tutti  ([iiesti  latti  sono  bene  esj)osti  dal  sig.  Rccstell’Sj  Ro???s.  Caiacomben.  p.  574-75. 
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scala,  è ima  cappella  ornala  (Vim  busto  moderno  di  San  Sebastiano, 
opera  del  Bernino,  e d’ un’  arca  in  cui  giac(iue  per  lungo  tempo  il  corpo 
di  Santa  Lucina.  Di  quivi  si  entra  nelle  catacombe  propriamente  dette, 
il  cui  piano,  ridoUo  coni’ è di  presente,  non  olire  se  non  alcuni  pochi  e 
stretti  senlieri  die  conducono  a camere  più  o meno  spaziose,  più  o meno 
ornate,  ma  i quali  col  comunicar  come  lamio  cogli  ani])j  cimiteri  di  San 
Calisto  e d’altri  papi,  cavali  sotto  le  vie  A])pia  ed  Ardeatiiia,  in  parte 
colmali,  0 di  presente  intersecati  da  muri  di  moderna  costruzione,  oda 
frane,  presentavano  a que’  primi  tempi  quell’ immenso  labirinto  con  tanto 


ch’egli  ne  descrisse  (cuhicula).  Le  camere  sono  la  parte  più  imporlanle 
dei  cimiteri  cristiani  si  per  le  cose  ch’esse  racdiiudoiio  e sì  [)er  gli  orna- 
menti onde  sono  fregiate.  Scal  pellate  in  origine  ed  a diversi  (empi  nel  tufo, 
esse  crai!  dappoi,  secondo  il  bisogno  o il  decoro,sosleiiute  da  opere  di  muro 
0 di  stucco;  e vi  si  rappresentavano  a dipinto  soggetti  sacri  o allegorici, 
distribuiti  a scompartimenti,  in  uno  stile  di  ornato  che  ricorda  in  lutto 
quel  delle  tombe  romane  de’  primi  secoli  dell’  impero.  Alla  prima  specie 
di  fabbriche  dame  dianzi  accennate  corrispondono  le  parole  assai  spesso 
ripetute  nelle  J ite  (hi  Papi  d’ Anastasio,  come  son  queste  (t):  multa.s 
fabricas  per  coenieteria  peri  prcecepit  (Fabianus  papa);  alla  seconda, 
confermata  eziandio  da  numerose  ])itture,  ne’ luoghi  medesimi,  più  o 
meno  ben  conservate,  sì  riferiscono  altre  testimonianze  del  medesimo 
genere,  fra  le  quali  quella  tratta  da  una  lettera  di  papa  Adriano  I a 
Carlomagno,  ove  detto  è che  papa  San  Celestino  (il  (|uale  regnava  nel  424) 
fece  ornar  di  pitture  il  suo  proprio  cimitero  (-).  Altre  opere  consistenti 
in  parti  d’impiallacciatura  commesse  in  pietra , le  quali  provenir  non 
potrebbero  se  non  da  tempi  posteriori  alle  persecuzioni,  (juando  senza 
tema  e senza  danno  era  lecito  decorar  le  catacombe  fatte  più  accessibili, 
ma  non  meno  sacre,  sono  accennale  in  alcuni  versi  di  Prudenzio  (5); 
oltredicliè  di  queste  colali  opere  alcuni  esempli  si  trovarono , special- 
mente  nelle  due  cappelle  del  cimitero  de’  Santi  3larceUino  e Pietro  (^). 


(t)  Tutto  finterò  passo  ò riferito  dal  Bottali,  Pitiure  e Scnlt.,  t.  It,  p.  14.  Del  resto  non 
si  sa  in  (piai  parte  delle  catacombe  di  lloma  fossero  (picste  fabbriche  di  papa  Fabiano^ciie  fu- 
rono anteriori  a cpiella  di  San  Calisto. 

(2)  Epislul.  ad  Caro],  Maijn.  in  Ad.  condì. ^ ediz.  di  Parigi,  1714,  t.  IV,  coloni!.  812.  Que- 
sto papa  fu  sepolto,  al  dir  d’Anastasio,  nel  cimitero  di  Santa  Priscilla.  Parlasi  (jui  dumpie  di 
una  camera  di  (piesto  cimitero. 

(5)  Prudent.  Peristeph..  llymii.  xi,  v,.  185,  sei}.: 

Nec  rARiis  contenta  aditiis  obducere  saxis, 

Addidit  ornando  clara  talenta  operi. 

(4)  Bottari,  Pittar,  ee.,  t.  Il,  tav.  c.,  [).  127  : tav.  c,\i\,  p.  lo7. 
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Le  quali  camere  o cappelle^  numerose  più  che  in  altro  cimitero  di  Roma, 
in  quello  di  San  Calisto,  ed  anche  d’ornatura  di  miglior  forma  che  al- 
trove, servivano  in  origine  alle  congregazioni  de’ fedeli,  quando  perse- 
guitati fuori  dal  rigor  delle  leggi  imperiali,  non  aveano  altro  rifugio  alcun 
po’  sicuro  da  questi  sotterranei  in  fuori.  Anche  più  tardi,  al  tempo  delle 
turhazioni  sórte  in  grembo  della  Chiesa,  moltissimi  fedeli  e per  insin 
de’  papi  fecer  loro  dimora  nelle  catacombe  di  Roma;  e il  Boldetti  ne  ha 
riferito  parecchi  esempi,  sulla  fede  di  testimonianze  isteriche,  alle  auto- 
rità delle  quali  non  v’è  da  contrapporre  (L. 

Non  è p.erò  che  certi  viaggiatori  protestanti,  fra’  quali  il  Reyssler,  non 
abbiano  mosso  dubbi  intorno  a quest’opinione  degli  antiquarj  romani; 
ma  le  obbiezioni  loro  tratte  dall’ esiguità  e dall’incomodità  dei  luoghi, 
ove  i cristiani  privi  d’aere,  di  spazio  e d’alimenti  non  avrehber  potuto 
vivere,  solo  varrebbero  nel  caso  d’ima  lunga  dimora,  nulla  se  trattasi 
(l’un  momentaneo  rifugio.  Ben  è vero  altresì  che  i pagani  di  Roma  e 
d’ altrove  sapean  l’uso  che  i cristiani  facean  di  questi  sotterranei  a sot- 
trarvisi,  nell’osservanza  del  loro  culto,  al  rigore  delle  leggi  romane; 
parecchi  editti  di  persecuzione  , di  cui  possediamo  il  testo  (2),  fanno  men- 
zione di  questi  cimiteri  come  di  nascondigli  che  si  volea  torre  innanzi 
tratto  a’  cristiani;  ma  questa  persecuzione,  che  penetrava  fin  dentro  agli 
abissi  delle  catacombe,  non  toglieva,  stante  la  meravigliosa  estensione, 
gT infiniti  andirivieni,  le  diverse  uscite  di  questi  sotterranei,  che  i cri- 
stiani non  potessero  procacciarvisi  un  asilo.  Oltre  di  che  alcuni  fatti  ri- 
solutivi vi  sono,  come  quel  della  morte  di  papa  Sisto  II,  che  perì  nelle 
catacombe  dove  avea  avuto  rifugio  (3),  i quali  al  niente  riducono  le  vaghe 
altrui  asserzioni  fondate  su  qualche  superficiale  osservazione.  Più  tardi 
medesimamente,  al  tempo  delle  persecuzioni  suscitate  dall’ arianesimo 
e dair  intolleranza  di  Giuliano  ed  anche  in  tempi  da  noi  manco  lontani, 
come  a dir  nell’invasione  de’  Longobardi  W,  egli  è probabile  che  le  cata- 
combe, poiclì’ebber  cessato  di  nasconder  nel  seno  loro  le  religiose  adu- 
nanze de’  fedeli,  servisser  più  d’ una  volta  pure  a difenderli  dai  loro  av- 
versar] eterodossi  e dai  nemici  stranieri.  Fatto  certo  si  è ad  ogni  modo 
che  fino  al  secolo  ottavo,  ed  anche  dappoi,  continuossi  a cavare  ed  ornar, 


(1)  Boldetlij  Osscrvaz.  sopra  i Cimiteri,  lib.  ì,  c.  un  P-  dO-t  t. 

(2)  Yeggasi  in  Eusebio,  llistor.  Eccles._,  lib.  ix , c.  2,  l’editto  di  Massimino  che  si  riferisce 
alla  persecuzione  d’ Antiochia;  e tacendo  d’altri  atti  simili  narrati  dal  medesimo  autore,  ibi<ì., 
lib.  vnt,  c.  li,  aggiungetevi  gli  Jet.  pì'ocons.  s.  Cypriani^  in  Ruinart,  p.  216. 

(ò)  S.  Cyprian.  Epist.  80  ad  Success.  p.  533,  ed.  Fell.  : Xfstu?n  aute?n  in  Coemeterio  «»/- 
ma.ilversum  esse  sciatisj  vili.  Id.  Jug.  die,  et  cnm  eo  Quartmn. 

(4)  Baron.  ad  Ann.  755,  n.  ix;  et  ad  Jn?i.  701,  n.  iii. 
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nelle  catacombe,  camere,  che  più  non  avendo  origine  dalla  necessità 
dei  primi  secoli,  esser  potevano  opere  di  precauzione  ed  insiem  di  com- 
memorazione. 

Ma  l’nso  principale  delle  camere  in  discorso,  l’ originaria  loro  ed  es- 
senzial  destinazione  fu  quella  di  servire  alla  celebrazione  dei  santi  mì- 
steri.  Vero  è che  questa  celel)iazione  del  servigio  divino  nelle  catacomlo' 
serviva  ne’ tempi  soltanto  di  persecuzione;  onde  s’ ingannerebbe  a par- 
tito chi  credesse  che  la  venisse  abitualmente  praticata  ne’tempi  ordinar]  ; 
ma  i giorni  di  prova,  che  aulissero  la  Chiesa  al  nascer  suo,  andavano 
con  tanta  rapidità  succedendosi,  che  una  circostanza  la  quale  esser  non 
dovea  se  non  una  eccezione  più  o men  rara,  divenne  una  pratica  fre- 
(jiiente.  IN  è altrimenti  spiegar  si  può  il  doppio  senso  applicato  alla  j>a- 
rola  coemeterium  nella  lingua  dei  primi  cristiani.  Adoperavasi  essa  per 
cimitero  insieme  e j)er  chiesa  (l);  onde  era  ben  d'uopo  infatti  che  le  ca- 
tacombe servissero  abitualmente  da  chiese,  affinchè  il  vocabolo  coeme- 
terinm,  il  quale  jirima  altro  non  significava  che  un  sepolcro  nnico , poi 
un  sepolcro  commune,  venisse  infine  a significare  una  chiesa,  ed  anche 
una  chiesa  del  primo  ordine,  come  a dir  la  basilica  stessa  di  San  Paolo, 
chiamata  coemeterium  in  una  iscrizione  ch’ivi  ancora  conservasi,  c nella 
(juale  si  fa  parola  d’un  ristauro  fatto  alla  basilica  stessa  (2).  La  celebra- 
zione delle  feste  dei  martiri,  la  quale  non  seguiva  in  altro  luogo  che  nelle 
catacombe,  era,  d’altra  parte,  un’occasione  a ricondur,  senz’interru- 
zione, la  Chiesa  in  que’ sotterranei  e il  cristianesimo  al  primo  suo  nido, 
(a  sono  lìnalmente,  come  già  notammo  , alcune  tracce  de\\Uwiminist ra- 
zione del  battesimo  praticata  nelle  catacombe,  ben  anco  in  tempi  che  i 
giorni  di  prova  e di  persecuzione  erano  da  gran  pezzo  dal  mondo  dile- 
guati. La  presenza  di  due  cattedre  \ e scoyìVì , runa  dicontro  all’ altra, 
(|uali  son  quelle  scoperte  già  in  una  camera  del  cimitero  di  Sanf  Agne- 
se (5) , prova  che  vi  si  fecero  altresì  delle  ordinazioni,  di  modo  che  gli 
atti  principali  del  cristianesimo,  prima  per  necessità  compiuti  nelle  ca- 
tacombe, poi  ne’ medesimi  luoghi  ripetuti  per  tradizione  e per  remini- 
scenza, produr  vi  dovettero  certe  materiali  disposizioni  che  tuttavia  ivi 
si  osservano , e che  seguitarono  pur  sempre  ad  esercitare,  fino  a’  dì  no- 
stri, influenza  sull’ ordinamento  delle  chiese  cristiane. 

Dal  fin  qui  detto  consegue  c\\^\^  camere  del  cimitero  di  San  Calisto, 


(1)  Binghain^  Originenj  P.  IIL  p.  129. 

(2)  Borgia^  Confess.  Vaile,  beat.  Petr.,  p.  '159. 

(3)  Bonari,  Pitlnr.  e Scult.,  t.  II,  tav.  cxxxviii,  p.  46 ;vcgganscnp  altre  neirArrinshi,  Rom 
Subierr.,  1.  iv,  c.  18,  p.  141;  e 1.  vi,  c.  48,  p.  662. 
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e generalmente  dei  cimiteri  di  Roma,  esser  deggion  tenute  per  altret- 
tante primitive  chiese  del  cristianesimo,  e per  li  primi  edifizj  che  consa- 
crar si  poterono  alla  celebrazione  del  suo  culto  (^).  La  qual  celebrazione 
compievasi  sempre  sulla  sepoltura  d’un  martire,  e questa  sepoltura 
serviva  d’altare  a dirvi  la  messa;  fatto  che  risulta  dalla  testimonianza 
del  Liber  pontificalis,  il  quale  attribuisce  l’instituzione  di  quest'uso  a 
san  Felice  papa,  nei  termini  seguenti  (2):  Hic  constituit  supra  Memorias 
martijrum  Missas  celebrari.  Da  quest’  uso  appunto  della  prima  Chiesa 
venne  il  nome  di  confessio,  che  tuttavia  dassi  a Roma  à\V  aitar  maggiore 
delle  basiliche  cristiane,  e per  una  tradizione  similmente  del  medesimo 
uso  s’è  stabilita  la  consuetudine  di  depor  le  reliquie  de’ Santi  sotto  Fal- 
lare, consuetudine  che  sale  più  in  su  ancor  del  secolo  in  cui  visse  Pru- 
denzio (5).  Gittiamo  qui  un  rapido  sguardo  su  questa  moltitudine  di 
chiesette  sepolte  di  presente  nelle  viscere  di  Roma,  affili  di  vedere  quanto 
i magnifici  templi  di  cui  essa  va  superba  oggidì  ahbian  potuto  attigner 
da  questa  prima  fonte  degli  elementi  e delle  ragioni  di  loro  struttura. 

Svariatissimo  n’è  il  piano,  certo  perchè  tale  si  è quello  degli  scavi  , 
fatti  dapprima  con  altro  intento,  e conversi  dappoi  a simile  uso.  Ce  ii’lia 
di  forma  cubica,  quadrata,  triangolare,  sferica,  emisferica,  pentagona, 
esagona,  ettagona,  od  anche  al  tutto  irregolare.  Ma  fra  quelle  la  cui  for- 
ma, più  0 meno  regolare,  si  trova  nel  piano  dei  templi  cristiani  d’un’al- 
Ira  età,  io  citerò  particolarmente  tre  cappelle  scoperte  dal  Boldetti: 
Funa  nel  cimitero  di  San  Calisto,  di  forma  sferica,  con  più  nicchie  se- 
micircolari; un’altra  del  cimitero  di  SanCElena,  di  forma  quadrata, 
col  picciol  sepolcro  che  serve  Saltare  nel  mezzo,  sostenuta  ai  quattro 
lati  da  quattro  colonne  scolpite  nel  medesimo  tufo;  e la  terza  del  cimi- 
lero  di  Sanf  Agnese,  la  cui  vòlta  a tutto  sesto , come  son  le  più  delle 
vòlte  di  quelle  camere  sotterranee,  posa  su  due  colonne  scolpite  mede- 
simamente all’ingresso  di  questa  cappella,  con  Farche  scavate  in  cia- 
scun de’ tre  lati  e con  la  picciola  sedia  episcopale,  poggiata  contro  la 


(1)  Bottali,  t.  IH,  p.  75.  È certo  che  queste  cappelletle...  furono  un  rozzissimo  abbozzo 
(Ielle  chiese  e delle  basiliche  edificate  dipoi. 

(g)  Anastas.  Bibl.,  in  Vit.  San  Fclic.,  n.  2.  San  Felice  sedette  dall’anno  260  al  274,  sotto 
Claudio  il  Gotico  e sotto  Aureliano,  l^edi  Labus,  Fasti  della  Chiesa,  t.  V,  p.  660. 

(3)  Prudent.  Peristeph._,  Hrfnn.v,  v.  513  seq.: 

Sed  mox  subaclis  hostibus, 

Jani  pace  justis  reddita. 

Aliar  quietem  debitam 
Prjestat  beatis  ossibus. 
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parete  eli  prospetto  airingresso  (1).  Ai  quali  tre  esemiù  un  quarto  ne  ag- 
giungerò, tratto  dal  cimitero  della  via  Latina  (2):  quello  cioè  d’una  ca])- 
pella  di  forma  quadrata,  terminata  con  una  cupola  e sostenuta  ai  quattro 
angoli  da  altrettante  colonne,  con  questa  notabilissima  particolarità, 
che  la  vòlta  e le  colonne  sono  fregiate  di  pamj)ini  e di  viti  lavorate  a 
stucco  in  bassorilievo;  solo  esempio  ch’io  conosca,  nelle  catacombe,  d’un 
genere  di  lavoro  di  cui  tuttavia  ci  restano  alla  Villa  Adriana  di  Tivoli, 
(‘  in  alcuni  sepolcri  antichi,  scoperti  alle  porte  di  Roma  (5),  sì  ammira- 
bili modelli.  Noterò  da  ultimo,  ad  esempio  d’una  rara  disposizione  entro 
le  catacombe,  una  cappella  del  cimitero  de’  SS.  Marcellino  e Pietro,  dove 
la  vòlta  è pertugiata  d’un  foro  quadrato  che  dà  sulla  campagna  W.  B^lla 
è questa  una  di  quelle  cvbicvia  clara  di  cui  è fatta  non  rade  volte  pa- 
rola nelle  Vite  dei  Papi,  d’ Anastasio  (^);  il  modo  in  cui  questa  cappella 
è dipinta  fin  entro  al  foro  da  cui  riceve  luce,  mostra  ch’ella  esser  non 
potè  così  ornata  se  non  ai  tempi  che  al  tutto  cessata  era  la  persecuzione. 

Le  pareti  laterali  sono  quasi  sempre  ripiene,  in  proporzion  dell’altezza  o 
capacità  loro,  di  due,  tre  o quattro  ordini  di  sepolcri,  disposti  parallela- 
mente  ed  a egual  numero  da  ogni  parte.  Per  lo  più  la  parete  anteriore  o mae- 
stra non  presenta  più  d’ un  solo  sepolcro,  scavato  nel  tufo  e sormontato  da 
un  volto  in  forma  d’arco,  donde  il  nome  di  monumentum  arcuatum  a que- 
sta specie  di  sepolcri  cristiani.  Nel  mezzo  della  stanza  trovasi  talvolta 
il  sepolcro  o altare  (memoria,  confessio);  ma  più  spesso  questo  sepolcro 
presentasi  appoggiato  a ciascuna  delle  pareti  laterali,  sotto  la  forma  di 
sarcofago  o di  cassa  quadrangolare  (arca)  ricoperta  di  una  tavola  di 
marmo  (mensa).  Raro  è che  siffatti  monumenti  sieno  costrutti  di  mat- 
loni  con  impiallacciatura  di  marmo,  come  un  esempio  n’abbiamo  nella 
camera  principale  del  cimitero  di  San  Calisto,  scoperta  nel  45G7  dal 
Bosio  ((').  Quanto  al  sarcofago , esso  presenta  perfettamente  la  forma 
^ degli  avelli  antichi  di  questo  nome  che  in  tanto  numero  possediamo,  ed 
è di  solito  fregiato  nel  medesimo  stile,  vale  a dire  ornato  dinanzi,  tal- 
volta pure  ne’  due  spigoli,  e tal  altra  in  tutte  quattro  le  faccie,  di  bassi- 
rilievi  istoriati,  divisi  per  compartimenti,  con  soggetti  tolti  dall’Antico 


(1)  Roldettij  Osservazioni^  ec.  lib.  L c.  iv.  tav.  i,  2,  p.  14-15.  T.  (picsti  disegni  riprodotti 
d;d  d’Agincourtj  Architecture,  tav.  xiii,  n.  3 e 4. 

(2)  Bottali Pitture j oc.,  t.  Il,  tav.  xcii. 

(3)  Cabbot,  Stucehi  figurati^  ec.  Roma,  1795. 

(4)  Rottaci,  Pittur.  ec. , t.  II,  tav.  cxxi. 

(5)  Aiiaslas.  Bibliotb.  in  vit.  Marcellin.^  ii.  4:  Sepelivil  in  via  Salaria,  in  coemeterio  Priscillae 
in  CLBicL'Lo  cL.\i\o , (juod  patet  us(|ue  in  hodiernum  diein. 

(0)  Rottaci,  Pitture  e Scult.,  t.  Il,  tav.  lui,  p.  14-15. 
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e dal  Nuovo  Testamento.  Queste  arche  cristiane  in  parte  si  trovarmi 
incastrate  nel  tufo,  a modo  del  sepolcro  degli  S cipioni;  e le  cappelle  in- 
tiere, ornate  nel  vólto  acuto,  da  cui  eran  sormontati  i sarcofagi  di  pitture 
allegoriche  (come  quelle  dei  tempietti  di  Proho  e di  Basso  nel  cimitero 
del  Vaticano)  così  nella  generale  loro  struttura,  come  nei  principali  ac- 
cessorj  del  loro  ornato,  ci  danno  a divedere  l’ imitazione  dei  sepolcri 
appartenenti  a famiglie  romane  di  quell’  età,  per  guisa  che  a giudicarne 
da  qualche  modello  di  questo  genere,  tu  potresti  trarne  bastevole  auto- 
rità a tener  la  più  parte  delle  cappelle  che  sono  nelle  catacombe  per 
altrettanti  sepolcri  di  famiglie  cristiane.  Ma  senz’ insistere  su  questa 
analogia,  che  verrebbe  a scemar  di  molto  l’ importanza  religiosa  delle 
catacombe,  non  ostante  ch’ella  ferisse  la  mente  ai  nostri  due  dottissimi 
Benedettini,  il  Padre  Mahillon  e il  P.  Montfaucon  Q),  io  starò  contento 
a notare,  nella  struttura  generale  di  queste  camere  sotterranee,  qual 
conoscerla  possiamo  a questi  pochi  lineamenti  principali,  la  certa  ori- 
gine e la  prima  forma  delle  cappelle  laterali  delle  nostre  chiese  cristiane. 
Egli  è confermato  infatti  che  la  distribuzione  di  queste  cappelle  estranee 
all'ordine  de’ templi  antichi,  ed  anche  a quello  delle  basiliche  cristiane 
della  prima  età,  non  potè  esser  tolto  se  non  dalle  catacombe,  quando 
la  Chiesa,  certa  oramai  della  vittoria  sua,  trasportava  ne’ suoi  templi  i 
monumenti  delle  patite  persecuzioni,  e gli  allogava  in  modo  da  ricordare 
per  la  forma  e per  l’antica  disposizione  di  questi  monumenti  medesimi, 
le  memorie  così  potenti  sempre  sulla  pietà  di  que’ tempi  di  tribolazione 
e di  miseria,  in  cui  i sepolcri  servivano  d’a/^ori,  e il  sangue  de’ martiri, 
secondo  quell’ appropriato  e santificato  detto,  s’era  fatto  seme  di  cristiani. 

L’importanza,  che  nell’istoria  dell’arte  cristiana  viene  acquistando 
ì’analogia  delle  camere  sepolcrali, modelli  alle  cappelle  delle  nostre  chiese, 
con  le  camere  dei  sepolcri  antichi,  m’ obbliga  di  fermarmi  ancor  su  que- 
sto punto,  ed  a porre,  con  qualche  terminativo  esempio,  la  dimostrazione  . 
fuori  d’ogni  difficoltà.  Ora,  un  de’ più  interi  e più  importanti  monumenti 
a ([uesto  proposito,  si  è il  sepolcro  di  Sant’Ermete,  che  si  tiene  aver  so- 
stenuto il  martirio  nell’ultimo  anno  del  regno  di  Trajano  (2).  Il  quale  se- 
polcro, scoperto  per  la  prima  volta  nel  secolo  decimosesto  dal  Bosso, 
ma  rimasto  inedito,  sussisteva  tuttavia  perfettamente  conservato,  quando 
il  signor  d’Agincourt  trovatolo,  il  fece  disegnare  qual  era  nel  1780, 
dopo  il  qual  tempo,  potei  co’  miei  proprj  occhi  assicurarmi  non  aver  esso 

(!)  Mahillon.  Miis.  llaì.  t.  I,  p.  L p.  Montfaucon,  Diar.  Ita!.,  p.  1 18. 

(2)  Nell’anno  di  G.  C.  IIG.  Intorno  al  tempo  di  questo  martire,  e la  dubbia  sua  (jualità  di 
prefetto  di  Roma,  e sulla  sincerità  de’  suoi  atti,  che  cominciar  debbono  dal  vii  secolo  e aver 
jiatito  di  gravi  alterazioni,  vedi  le  dotte  indagini  del  P.  Corsini,  Scr.  Ptwfecf.  Vrh.,  p. 
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patito  gran  guasti.  Giace  nella  catacomba  cliianiata  (^ol  nome  di  ([uesto 
Santo,  situata  sotto  l’antica  via  Salaria,  vicinissimo  a Koma.  Dinanzi 
al  medesimo  sepolcro  è im’«/’e«,  in  forma  di  bisqiiadro,  che  dee  aver 
servito  alle  congreghe  de’  fedeli,  quando  si  radunavano  in  questo  sol- 
lerraneo  per  tenervi  le  sinaxes  della  prima  Chiesa.  Il  sepolcro  consiste 
in  una  cavità  sotto  la  forma  d’una  grande  nicchia  che  termina  in  vdllo 
acuto:  tale  si  è appunto  quel  ch’io  dissi  chiamarsi  propriamente 
mentum  arcnatum.  Onesta  nicchia  è chiusa  nella  sua  parte  inferiore, 
ad  un  terzo  presso  a poco  dell’ altezza  sua,  da  un  sopra  mattone  into- 
nacato esternamente  di  stucco,  sul  quale  sono  dipinte,  in  tre  scompar- 
timenti, tre  figure  isolate,  cioè  nel  mezzo  un  di  ([iie'  fosso res ^ ond’ehlii 
già  occasione  di  far  conoscere  il  titolo  e fuUìzio,  sì  sjiesso  ripetili i sui 
monumenti  cristiani  de’ primi  tempi:  ed  a diritta  e a sinistra,  due  donno 
in  atto  di  recare  un  piatto,  o sì  veramente  un  canestro  di  frutta,  quali 
son  quelle  che  troviamo  sì  spesso  figurate,  proprio  in  quell’atto  e in  quel- 
l’a!)ito,  sui  sarcolagi  pagani,  ove  sono  accompagnate  dai  Genj  delle  sta- 
gioni, e simili  a quelle  che  veggonsi  pure  in  parecchie  pitture  antiche, 
«‘sempigrazia  in  quelle  della  vigna  di  San  Giovanni  Laterano  (D,  ma  che 
qui  senza  dubbio  rappresentano  dell’antica  Chiesa  in  atto 

di  recar  qualche  soccorso  ed  alimento  ai  poveri  fedeli  ch’eran  l’oggetto 
della  loro  pietosa  instituzione.  Questo  monumento  è coperto  d’una  gran 
tavola  di  marmo,  incastrata  orizzontalmente  nel  tufo,  e chiamata  pro- 
priamente mensa,  vocabolo  latino  di  cui  è rimasto  l’uso,  in  questo  me- 
desimo senso  accettato  già  fin  dal  secolo  di  Prudenzio  (2),  nella  lingua 
moderna  italiana  (5);  su  questa  tavola,  che  racchiudeva  le  reliquie  del 
santo  martire,  seguiva,  in  origine,  la  celehrazion  della  messa. 

Tali  sono  i principali  indizj  che  risultano  dall’osservazione  del  se- 
polcro di  Sant’Ermete,  e all’appoggio  de’(juali  si  può  tenerlo  come  il 

(1)  Pitture  a'ìitiche  ritrovate  in  una  vigna  accanto  il  Ospedale  di  S.  Giovanni  in  hate- 
rano,  l’anno  1780.  Roma,  1783,  in  fot,  tav.  iii,  iv,  v. 

(2)  Vuoisi  ril'ei'ir  (jiii  il  testo  di  Prudenzio,  Peristeph.j  Ifymn.  v,  v.  o 1 5^  ed  Hrmn. x,  v.  171,  se([. 

Illa  sacramenti  donatrix  mensa,  eadenKjuc 
Custos  fida  sui  martyris  apposita, 

Servat  ad  aeterni  spem  judicis  ossa  scpulcro , 

Pascit  item  sanctis  Tibricolas  dapibus. 

(5)  Colgo  l’occasione  per  (pii  registrare  un  fatto  curioso,  ed  è che  lavorandosi  nel  1820 
per  ristaurar  l’antico  altare  della  cappella  del  battistero  di  San  Marco  in  Venezia,  ebbesi  a le- 
var la  preziosa  pietra  di  granito  orientale  che  serve  di  mensa^  ed  a trovar  sotto  quella  una 
bell’ara  antica  dedicata  al  Sole,  la  cui  iscrizione  fu  pubblicata  e spiegata  dal  dotto  amico  mio 
il  dottor  Labus,  ISuov.  Ricoglitore ^ Febb.  1830,  n.  LXii. 
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tipo  dei  monumenti  cristiani  del  medesimo  ordine  e della  medesima  età.* 
Continuando  ora  la  descrizione  di  questo  sepolcro,  avremo  occasione  di 
notarvi  altre  non  meno  importanti  somiglianze.  Così  vedremo  che  sulla 
parete  in  fondo,  coperta  similmente  di  stucco,  sono  dipinti,  in  mezza 
tigura,  i Fanciulli  nella  fornace,  un  dei  prediletti  argomenti  dei  dipinti 
di  quel  tempo.  Più  sopra  sono  rappresentati  diversi  animali  simbolici, 
in  atto  di  abbeverarsi  ad  una  chiara  fonte,  imagine  tratta  dall’ allegorico 
linguaggio  deir  antichità,  a significar  l’ardore  con  cui  que’  primi  cristiani 
venivano  ad  attignere  alle  fonti  di  rigenerazione  e di  vita.  Più  su  ancora, 
e nel  circuito  d’una  specie  d’archivolto,  si  scorgono  parecchi  soggetti 
tratti  dalla  sacra  Scrittura;  nel  campo  esterno  poi  di  quest’archivolto  è 
Cristo  che  siede  in  mezzo  ai  dodici  Apostoli.  Tutto  è certamente  cristiano 
così  nell’  insieme  come  nelle  parti  di  questo  monumento,  quale  io  l’ ho 
descritto  ; ma  tutto  nel  medesimo  tempo  vi  par  tolto  dalla  struttura  e 
ornatura  de’  sepolcri  antichi,  siccome  quello,  per  esempio,  dei  Nasoni  (^). 
Vi  si  scorge  di  più,  alla  forma  stessa  della  nicchia  maggiore  che  compie 
questo  monumento,  il  modello  originario  su  cui  fu  ordinata  ed  ornata 
([uesta  parte  essenziale  delle  basiliche  cristiane,  alla  quale  si  diè  indi  il 
nome  di  abside  o tribuna;  e questo  è pure  un  de’  principali  elementi  del- 
r architettura  cristiana,  il  vero  motivo  e originario  tipo  della  quale  tu 
trovi  nei  cimiteri  sacri  di  Roma. 

Seguitando  le  nostre  indagini  sovr’ altri  monumenti  delle  catacombe, 
a fin  di  render  sempre  più  evidente  quest’importante  osservazione,  noi 
vediamo  che  la  maggior  parte  delle  disposizioni  o delle  parti  architet- 
toniche delle  nostre  chiese  furono  attinte  alla  medesima  fonte.  Cosi,  in 
una  cappelletta  del  cimitero  di  San  Calisto  (2),  troviamo  ancor  ferma  al 
suo  luogo,  dinanzi  al  sepolcro  di  un  martire  ignoto,  una  lastra  di  marmo, 
traforata  e posta  in  forma  di  cancellata,  primo  modello  delle  balaustrate 
situate  dinanzi  all’altar  maggiore  dei  templi  cristiani,  l’originario  intento 
delle  quali,  che  mal  si  saprebbe  spiegare  in  ordine  agli  altari  communi, 
diviene  senza  più  evidente  dopo  l’esame  delle  catacombe,  chiaro  essendo 
infatti  che  questa  cancellata  intende  a salvar  le  sante  reliquie  accolte 
nell’arca  dagFimpeti  d’un  troppo  ardente  e avventato  fervore.  Ma  quest’ ai- 
tar maggiore  appunto,  l’originaria  forma  e destinazione  del  quale  sì 
manifestamente  si  comprovano  per  l’ uso  praticato  nelle  catacombe,  me- 
rita, più  che  altro,  di  esser  qui  fatto  segno  alla  particolar  nostra  atten- 


(1)  Bellorij  Pici.  vet.  sepuìcr.  Nason.j  tav.  ii  e iv. 

(2)  Boldetlij  Osservazioni j oc.,  lib.  I,  c.  9,  tav.  xxiv,  p.  55;  et  Ag:incourt,  Jrchilectare  j 
lav.  xm.  II.  2. 


39 


zloiie.  Già  è nolo  che  quest’ aliare,  cliiamalo  dapprima  indislinlamenle 
memoria^  martyiium,  tituluso  confessio,  a camion  dell’ originaria  sua 
forma  ch’era  quella  d’im  «ey;o/c/‘o  dimarlire,  venne  infine  a pollar  solo 
quest’ ullimo  nome  nella  moderna  italiana  favella.  Egli  è collocato  nel 
punto  cenlrale  d’intersecamento  della  navata  e della  fmeslra,  in  un  luogo 
sotterra  a cui  si  discende  per  alquanti  gradini,  e con  f adito  chiuso  da 
una  cancellata.  Al  di  sopra  di  questo  sotterraneo , ed  a livello  del  pa- 
vimento della  chiesa,  sorge  un  secondo  altare,  che  serve  alla  celebra- 
zione della  messa,  e ricorda  così  per  la  forma  come  per  la  postura  sua. 
dirittamente  sopra  aU’altare  sotterraneo  o al  sepolcro  , l’origine  sua  s(*- 
polcrale  e la  prima  sua  destinazione,  a quel  modo  che  la  sepoltura  a cui 
corrisponde,  manifesta  il  luogo  da  cui  fu  tratto  (^).  Quasi  tutte  le  auliche 
basiliche  di  Roma,  benché  ricoslrulte  a’ tempi  moderni  con  più  o meno 
di  splendore  e di  magnificenza,  a seconda  dell’arte  nuova  e della  niio\a 
società,  presentano  questo  essenzial  contrassegno  deH’architeltura  cri- 
stiana, monumento  di  un  primissimo  culto.  Mi  contenterò  di  ci  lame  al- 
cuni esempi  tolti  da’  due  estremi  della  via  che  l’arte  ha  corso  nel  solo  ri- 
cìnto di  Roma,  da  che  ella  è uscita  dalle  sue  catacombe. 

Fra  le  chiese  deU’antichissima  età,  una  delle  più  notabili  per  ogni  ri- 
spetto, si  è quella  dedicata  a Santa  Prisca,  figliuola  d’un  senatore  ro- 
mano, che  fu,  come  si  crede,  battezzata  da  San  Pietro  medesimo,  ed  è 
venerata  siccome  la  prima  fra  le  donne  a patire  il  martirio.  Il  corpo  suo 
fu  deposto  in  un’urna  che  ha  la  forma  d’un  altare  antico.  Questo  sepolcro 
fu  posto  a Prisca  in  mezzo  alla  sua  propria  camera,  nel  palazzo  dì  suo 
padre,  di  cui  si  veggono  anche  oggidì  le  fondamenta  sul  monte  Aventino. 
La  qual  camera  divenne  pure,  insieme  col  sepolcro  eh’ essa  racchiudeva, 
una  specie  di  tempietto  funebre  o di  Heroon,  come  gli  antichi  lo  chia- 
mavano; e quando,  più  tardi,  ebbesi  ad  edificarvi  sopra  la  chiesa  che 
ancor  vi  si  vede,  essa  ne  formò  la  confessione  sotterranea.  Di  tal  modo  , 
([uesf  importante  edifizio  offre  tutto  ciò  che  stava  nelle  catacombe:  un 
sepolcro  che  serve  ^'altare,  una  cappella  sotterranea,  e finalmente  una 
chiesa  superiore;  monumenti  nati  l’uno  dalf  altro,  e ne’  quali  il  cullo  dei 
morii  collegasi  per  intima  correlazione  con  quello  della  Divinità,  in  quella 
guisa  che  il  cristianesimo  ivi  materialmente  si  congiunge  all’ antichità 
per  la  medesima  struttura  dì  questa  chiesa  edificata  sulle  fondamenta  di 
un  palazzo  romano.  Il  collegamento  di  questi  diversi  elementi  più  patente* 


(1)  BolJetti,  Osservaz.,  p.  32.  Il  famoso  passo  di  Sant’Agoslino^  De  Civiiate  Dei,  lil).  VIII^ 
f.  olt. , stabilisce  meglio  che  ogni  altra  cosa  la  forma^  il  7io?ne  e l’w^o  degli  altari  cristiani  chia- 
mali memorici. 
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ancora  si  mostra,  e più  direttamente  tratto  daU’origine  che  accennai, 
nell’antica  chiesa  di  San  Pancrazio;  una  cappella,  od  oratorio,  scavata  ori- 
ginariamente in  un  cimitero  che  chiamasi  la  catacomba  di  San  Calepo- 
cHo.  forma  la  confessione  sotterranea,  racchiudente  nel  mezzo  il  sepolcro 
del  Santo,  che  serve  d'aitare:  ivi  sopra  fu  nel  iv  secolo,  cioè  al  tempo 
che  il  cristianesimo  cominciava  ad  esser  lìbero  dei  timori  e dei  pericoli 
(*he  circondarono  il  suo  nascere,  edificata  la  chiesa  propriamente  detta  (t), 
il  cui  piano,  foggiato  su  quello  delle  basiliche  romane,  finisce  in  quel 
semicircolo  chiamato  abside  o tribuna,  tolto,  come  dissi,  dal  tipo  mo- 
ìinmenta  arcuata  delle  catacombe  (-).  Il  tempio  cristiano,  di  cui  oggimai 
non  si  veggono,  al  luogo  detto  la  Torre  Pignattara,  lungi  un  tre  miglia 
da  Roma  sulla  via  Labicana,  che  alcune  deplorabilissime  mine,  era  esso 
pure  un  monumento  dello  stesso  genere.  Da  principio  fu  cripta  o cimi- 
tero, ove  s’eran  raccolte  le  reliquie  dei  due  martiri  Marcellino  e Pietro; 
indi  compreso,  al  iv  secolo,  nell’edificazione  d’ima  chiesa  di  forma  ester- 
namente rotonda,  con  otto  nicchie  o cappelle  neiriiiterno,  ricordando  cosi 
col  suo  piano  quello  di  una  basilica  eretta  da  Costantino  e descritta  da 
Cusehio  (5),  a formar  venne  la  confessione  sotterranea  di  questo  tempio 
cristiano.  Kistaurato  quindi  neirottavo  secolo  da  Adriano  I,  fu  ritrovato 
dal  Bosio,  nel  1592,  in  tale  stato  di  deperimento,  che  appena  lasciava 
scorgere  qualche  resto  di  pittura  e di  musaico,  avanzato  senza  dubbio 
dal  ristauro  fattovi  da  Adriano.  Chi  oggi  cercasse  almen  queste  poche 
reliquie  dell’arte  cristiana  al  secolo  ottavo,  farebbe  opera  vana,  poiché 
sono  al  tutto  svanite  (^). 

A Saìita  Prassede,  a San  Martino  a’  Monti,  ed  in  alcune  altre  antiche 
basiliche  di  Roma  (S)  si  veggono  parimenti,  al  di  sotto  del  piano  della 

(1)  Vedine  i]  disegno  datone  dal  signor  d’Agincourt,  Jrchitecture,  tav.  XMI,  n.  23,  24,  25. 
Il  P.  Lnpi  cita  j)nrc  la  chiesa  sotteiranea  dì  Sant’Erincte,  a proposito  della  tribuna,  contras- 
segno essenziale  delle  chiese  cristiane,  di  cui  essa  presenta  il  modello  originale.  Dissertazioni,  I, 
I XXII,  p.  14. 

(2)  Un  simil  semicerchio  si  vede  all’estremità  della  pianta  di  alcune  basiliche  romane,  se- 
gnatamente a quella  della  basilica  Emilia  sul  Foro^  e si  sa  che  appunto  in  questa  parte  semi- 
circolare, chiamata  tribunale  (Vitruv.,  v,  i),  sedevano  i magistrati  romani,  cui  apparteneva 
rendere  la  giustizia^  ma,  a dispetto  di  quest’analogia,  io  jiersisto  iieH’ opinion  mia  che  la  tri- 
buna  delle  basiliche  cristiane  ehhe  l’originario  suo  tipo  nelle  catacombe,  concedendo  tuttavia 
che  (piesta  disposizione  delle  basiliche  profane  favori,  appresso  ne’  cristiani,  Fadottar  ch’ei 
fecero  del  disegno  di  questi  edifizj,  per  quello  delle  loro  chiese,  come  vuole  il  P.  Lupi,  Dis- 
sertazioni, I,  I XXVI,  p.  lo. 

(3)  Euseb.,  vit.  Constant.,  lib.  iii,  c.  30. 

(4)  Vedi  in  Bonari  la  pianta  e le  parti  di  questo  monumento,  Fittur.  e Scult.,  t.  1,  tav.  iv; 
e t.  II,  tav.  xciv,  p.  112-llC. 

(5)  II  Boldetti  ne  ha  dato  il  catalogo.  Osservazioni,  lib.  1,  c.  ix,  p.  32. 
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chiesa  presente,  una  cappella  sotterrmica , col  sepolcro  di  un  martire, 
che  corrisponde  direttamente  al  loco  dove  sorge  l’ aitar  principale;  e colà 
dove  non  sono  cappelle  sotterranee,  fu  sotto  l’altare  fatto  uno  scavo  a 
guisa  di  sepolcro  per  chiudervi  un  corpo  santo,  come  si  vede  a Santo 
Cecilia  in  Transtevere.  A poco  a poco  (]uest’(///rtre,  che  per  la  forma  e 
perla  giacitura  sua  rammentava  i primi  trionfi  del  cristianesimo,  divenne, 
appunto  per  questo , un  dei  principali  oggetti  di  decorazione  nei  templi 
cristiani;  fu  cinto  di  colonne,  coperto  d’una  cupola,  e gli  furon  profuse 
intorno  le  materie  più  preziose  e le  suppellettili  più  rare;  ma  in  mezzo 
a tutte  le  modificazioni  del  culto  ed  a tutti  i progressi  dclfarte,  sempre 
impresso  rimase  in  modo  più  o meno  sensibile  in  quest’ il  concetto 
fondamentale,  il  concetto  originario  Ae\ sepolcro.  Ancor  ne  rimane  a Koma 
una  infinità  di  notabili  esempi  d’ogni  ordine  e d’ogni  età,  senza  contare 
gli  assai  più,  distrutti  nel  corso  degli  ultimi  secoli  pe’  quali,  nelf am- 
mirar le  opere  meravigliose  commesse  dal  cristianesimo  all’arte,  è tut- 
tavia conceduto  di  rimproverargli,  non  aver  esso  abbastanza  rispettato 
le  tradizioni  del  suo  nascimento  ed  i monumenti  de’  suoi  primi  tempi. 
Tale  appunto  si  è per  non  entrar  in  una  troppo  lunga  enumerazione  e 
star  contenti  ad  un  degli  esempi  più  caratteristici,  tale  si  è Y altare  del- 
l’antica chiesa  dei  SS.  Nereo  ed  Achilleo ^ presso  le  terme  d’Antonino  Ca- 
racalla.  La  forma  sotto  cui  questo  monumento  presentasi,  è quella  d’un 
altare  quadrato , eretto  fra  quattro  colonne  di  porfido  che  sostengono 
una  specie  di  baldacchino  o cupola;  sotto  il  qual  altare  è una  cancellala 
che  scorger  lascia  la  confessione,  o cappella  sotterranea,  vale  a dir  la  se- 
poltura  dove  in  un  sarcofago  giace  il  corpo  del  martire,  a cui  la  cancel- 
lata stessa  impedisce  non  già  il  guardo,  ma  sì  solo  l’accesso  (-).  Tutto 
questo  picciolo  monumento,  così  nel  suo  insieme,  come  nelle  sue  parti, 
improntato  com’è  del  carattere  de’  primi  tempi  della  Chiesa,  ricorda  forme 
e tradizioni  antiche,  benché  qui  appropriate  ad  un  uso  cristiano.  La  can- 
cellata che  circonda  f adito  del  luogo  sotterraneo,  è manifestamente  di 
forma  antica,  quale  tu  appunto  la  vedi  sorgere  dinanzi  al  santuario,  su 
più  d una  medaglia  antica  (^),  ed  altresì  quale  tu  puoi  vederla  nel  dipinto 


(1)  Il  Ciampinl  medesimo , testimonio  di  (jueste  distruzioni,  descrive  o adduce  varj  esempi 
di  questo  genere  {veter.  Morii?».,  t.  1.^  p.  181-182),  e reca  i disegni  di  più  altri,  tav.  xliii  . 
xLiv  c XLv.  Il  Bottari  dà  nelle  medesime  querele  appunto  all’occasion  della  distruzione  delle 
antiche  confessioni.  Pitture,  ec.,  1. 1. 

(2)  D’Agincourt,  Jrchiteciurc,  tav.  xiil,  n.  17. 

(3)  Mi  contenterò  di  citare  ad  esempio  la  moneta  di  Zela,  disegnata  nel  museo  del  sig.  Al- 
lier,  tav.  viti,  n.  6. 
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d’ un’ antica  chiesa  di  Ravenna  dato  fuori  dal  Ciampini  (^),  che  rappre- 
senta una  confessione,  sopra  un  sarcofago  cristiano  del  cimitero  di  San- 
t’ Agnese  pubblicato  dal  Bottari  (2).  Le  colonne  e il  frontone  che  queste 
sostengono,  ricordan  pure  non  meno  la  disposizione  delle  edicnle,  o pic- 
cioli monumenti  eroici  sepolcrali  degli  antichi,  de’ quali  tante  imagini 
possediamo  sui  vasi  dipinti  e sui  sarcofagi  e che  serviron  di  modello  ori- 
ginario nella  struttura  della  maggior  parte  de’ sepolcri  antichi  ; testimo- 
nio quello  che  tuttor  si  vede  presso  Sant’ Agnese  fuor  delle  mura , per 
non  citarne  altri  esempi  (5);  la  rassomiglianza  da  me  qui  notata  è sì  po- 
tente che  il  pio  Ciampini  medesimo,  comechè  vivesse  in  tempi  che  siffatti 
esempi  erano  ancora  rarissimi,  e sotto  l’impero  di  sì  differenti  impressioni, 
non  potè  fare  di  non  esserne  scosso  W.  La  cupola,  nel  medio  evo  chia- 
mata particolarmente  ciborium,  parola  di  cui  è dubbia  l’etimologia  ed 
incerto  il  vero  significato  (S),  poscia  tabernacolo  c nella  francese  favella 
baldaquin , ragguagliasi  per  la  sua  forma  a quella  della  vòlta  arcuata 
in  cui  finisce,  al  di  sopra  de’  sepolcri  dei  martiri,  la  maggior  parte  degli 
oratorj  delle  catacombe  cristiane.  Finalmente,  l’altare  medesimo,  per  la 
sua  forma  generale  e per  gli  accessori  deU’ornatura  sua,  rassomiglia  sì 
perfettamente  ad  un  sarcofago  antico,  ch’egli  è impossibile  di  non  co- 
noscere il  tipo  su  cui  fu  informato.  Ma  l’esempio  più  risolutivo  che  an- 
cora io  citar  possa  a questo  proposito,  si  è Voltare  medesimo  della  con- 
fessione nella  celebre  basilica  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura,  foggiato 
intieramente  a guisa  di  sarcofago  (6)  fin  anco  al  luogo  dove  ai  due  an- 
goli del  fregio  ond’è  coronato,  sono  scolpite  due  teste  o maschere,  quali 
son  quelle  che  veggiamo  nella  maggior  parte  de’bei  sarcofagi  antichi  e tro- 
viamo al  medesimo  luogo  imitate  sur  alcuni  sarcofagi  cristiani  (7),  e que- 
sto per  effetto  dì  quella  lunga  ed  inveterata  consuetudine,  che  tanto  ci 
piace  di  riscontrare  nei  primi  monumenti  del  cristianesimo. 

(1)  Ciampini,  veter  Monbn.,  t.  i,  tab.  xLiii,  n.  3. 

(2)  Bottari  t.  Ili,  tav.  cxxxvi. 

(3)  Fu  pubblicato  dal  sig.  d’Agincourt,  Architecture , tav.  xii,  ii.  4 e 5. 

(4)  Ciampini,  loc.  laud.  t.  I,  p.  478-179. 

(o)  Vedi,  suirctimologia  di  questa  parola,  il  Ducange  Glossar,  med.  et  infim.Lallnit.Ai.  v.-, 
e Constantiii. , Chrisl.,  n.  57;  Macri,  Hìeroìexicon , h.  v.j  Bingham.  Ongin.et  Antiq.  Eccle- 
siast.,  t.  Ili,  lib.  vili,  c.  VI,  I XVIII.  V’  ha  una  parola  più  antica,  e la  cui  vera  origine  non  è 
manco  incerta,  ed  è (|uella  di  Apellarea  o Apellaria , intorno  alla  quale  si  può  consultare  il 
Pacciaudi,  de  UmbelL  Geslat.,  p.  o()-57. 

(G)  Il  Ciampini,  che  diede  un  disegno  di  questa  coiìfessione,  tav.  xlv,  n.  4,  addita  l’altare 
con  queste  parole:  (juadratus  sarcophagus 483;  ma  lasciò  per  inavvertenza,  o per  altro 
motivo  che  sia  l’osservazione  delle  maschere^  imitate  dall’a7iticOj  che  ornano  il  Iregio. 

(7)  Feggase?ie  un  esempio  in  un  sarcofago  cristiano  d’Arli  in  Provenza, pubblicato  dal  Mil- 
lin.  Voyage  dans  le  Midi  de  la  Francej  t.  IH,  tav.  Lxv,  n.  3. 


L’importanza,  che,  a seconda  delle  idee  e delle  memorie  cui  riferi- 
vasi,  acquistato  aveva  il  monumento  in  discorso,  e la  confessione  e Vol- 
tar principale  delle  chiese  cristiane,  viene  di  secolo  in  secolo  compro- 
vata dagli  abbellimenti  di  miglior  loggia  Tiin  dì  più  che  Tallro,  con  che 
ehbesi  cura  d’ornar  questo  monumento.  Al  qual  uopo  fu  chiamato  il  con- 
corso di  tutte  le  arti  e di  tutti  i sussidj  compatibili  con  secoli  di  barba- 
rie, quali  eran  quelli  del  medio  evo,  in  cui  la  riccbezza  materiale  serviva 
come  di  contrassegno  al  merito  della  cosa,  e di  supplemento  al  merito 
dell’arte;  a quella  guisa  che  anticamente  l’uso  delle  materie  preziose, 
nella  Grecia  medesima  giunta  all’apice  della  coltura  sua,  accoppiando 
nelle  migliori  opere  dell’arte  ogni  genere  di  perfezione  e di  ricchezza, 
ebbe  giovato  al  trionfo  dell’idolatria.  Ond’è  che  le  confessioni  o taber- 
nacoli delle  chiese  di  Roma  (le  quali  più  fedelmente  degli  altri  templi 
della  cristianità  conservano  tuttavia  i tipi  e le  tradizioni  della  prima  età), 
in  questo  del  pari  che  in  ogni  altro  genere  di  monumenti  son  divenute, 
per  l’accozzamento  più  o men  regolare,  per  l’accumulamento  più  o men 
bello  di  tutte  le  parti  che  costituiscono  l’insieme  d’un  edifizio  da  sè, 
colonne,  cornicione,  frontone,  cupola,  una  maniera  di  monumento  tutto 
speziale,  o a meglio  dire,  un  picciolo  tempio  in  un  grande,  intantochè,  per 
avervi  adoperate  materie  preziosissime,  son  esse  veri  tesori.  Il  taberna- 
colo di  Santa  Maria  Maggiore  e la  coììfessione  di  San  Pietro  in  Vaticano 
mostrano  per  fermo,  nella  presente  lor  condizione,  il  più  sublime  grado 
cui  sia  dato  sollevarsi  quaggiù  a siffatta  doppia  magnificenza , mercè 
l’accordo  di  tutto  che  l’architettura  cumular  può  d’ornamenti  e di  ric- 
chezze. Nel  contemplar  con  quell’ammirazione  a cui  se’  per  forza  co- 
stretto, queste  maraviglie  dell’arte  poste  in  opera  dal  cristianesimo,  non 
hai  che  a gittare  uno  sguardo  sui  sepolcri  delle  catacombe,  da  cui  usci- 
rono quest’arte  e questa  religione,  per  misurare  in  sul  luogo  medesimo 
lo  smisurato  spazio  corso  dall’ingegno  delfuomo,  a partir  da  un  sì  umile 
ed  oscuro  cominciamento , fino  a quest’  apice  di  grandezza  e di  perfe- 
zione. A non  parlar  qui  che  della  confessione  di  San  Pietro,  monumento 
prodigioso  in  seno  ad  un  prodigioso  edifizio,  curioso  è l’osservare  l’ori- 
ginaria sua  forma,  qual  essa  risulta  da  una  minuta  descrizione  del  no- 
stro Gregorio  Turonensc  (L,  da  lui  fatta  nel  tempo  medesimo  che  un 
altro  Gregorio,  quel  desso  che  fu  soprannominato  il  Magno  e sedè  sulla 
cattedra  di  San  Pietro  dall’anno  590  al  604  dell’  era  nostra,  arricchiva 

(t)  Grcgor.  Tiiron.  </e  Glor.  Mari.  lib.  I.  c.  28.  Il  passo  dcirantico  nostro  storico  nazionale 
è allegato^  con  appoggio  d’altre  autorità,  dal  Boldetti,  lib.  I,  c.  9,  p.35-5G,  Vedi  pure  la  Let- 
tre d’Eusèbe  à Théophile,  del  P.  Mabillon,  p.  t04-t06. 
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questo  stesso  sepolcro  dell’ Apostolo,  di  quattro  colonne  d’argento  mas- 
siccio, senza  contar  cent’ altre  colonne  di  marmo  prezioso  e di  squisito 
lavoro,  tolte  senza  dubbio  a qualche  antico  monumento,  di  cui  forma- 
vano per  avventura  il  peristilio  esterno.  Cotesti  particolari,  raffrontati 
allo  stato  presente  del  monumento,  somministrar  possono  un  sì  curioso 
soggetto  di  riscontro,  che  ben  mi  credo  autorizzato  a fermarmi  alquanto 
sopra  di  essi. 

Il  sepolcro  di  S.  Pietro,  o la  memoria  o la  coìifessione  come  propria- 
mente la  chiamano,  era  collocata  sotto  un  altare  ornato  di  quattro  co- 
lonne d'argento,  le  quali  sostenevano  una  specie  di  baldacchino , o cu- 
pola, chiamato  ciborio,  che  copriva  il  sepolcro,  ed  esser  dovea  pur  esso 
d’argento  massiccio,  poiché  sappiamo  che  a’  tempi  di  Simmaco  crasi 
da  questo  pontefice  eretto  un  ciborio  d’ argento  del  peso  di  cento  venti 
libbre  sopra  l’altar  maggiore.  L’altare  era  circondato  da  una  cancellata 
che  aprivasi  a chiunque  andava  ad  orarvi  ; al  quale  intento,  chi  vi  s’ac- 
costava, ponevasi  sopra  al  sepolcro,  e aprendo  un  finestrello  che  guar- 
dava direttamente  su  quello,  introduceva  il  capo  in  esso  fmestrello  che 
chiamavasi  jugulum,  e in  quest’  attitudine , chiedeva  a Dio , per  inter- 
cessione del  Santo,  le  grazie  di  cui  aveva  bisogno.  Calavasi  quindi  sul 
sepolcro  un (palliolum)  innanzi  scrupolosamente  pesato  sulla 
bilancia,  e restavasi  colà  a digiuno  e in  orazione,  fino  a che  s’avesse 
ottenuto,  se  abbastanza  viva  e fervente  la  fede , il  compimento  de’  suoi 
voti.  Ora,  il  segno  a cui  conoscevasi  che  Dio  avea  esaudito  queste  pre- 
ghiere, si  era  che  al  trarre  del  panno  esso  pesasse  molto  più  di  prima. 
I panni  di  questa  specie  chiamavansi  generalmente  nella  latinità  di  quel 
tempo  sanctiiarium  o sudaria,  e sono  additati  sotto  il  particolar  nome 
di  brandea  nell’opere  di  San  Gregorio  Magno,  il  quale  mandava  spesso 
di  questi  panni,  avuti  fin  d’ allora  in  conto  di  reliquie,  ai  principi  ed  alle 
case  religiose  del  suo  tempo.  Il  padre  Mahillon,  da  cui  fu  tolta  una  parte 
di  queste  notizie  0),  afferma  che  anch'e  al  suo  tempo  (al  principio  del 
secolo  XVIII  ) conservavansi  nella  chiesa  di  San  Germano  a’ Prati,  in  Pa- 
rigi , alcuni  panili  santificati  nel  detto  modo , de’  quali  fatto  avea  pre- 
sente il  mentovato  pontefice.  Ma  ritorniamo  al  sepolcro  e alla  confessione 
di  San  Pietro.  Debbo  aggiunger  pure  che  ci  erano  due  finestrelli,  l’uno 
più  basso  dell’altro,  chiamati  amendue  cataractae,  pe’  quali  calavansi 
sulle  reliquie  del  Santo  medesimo  i panni  di  cui  s’è  parlato,  non  mica 
luttavia  indifferentemente  dall’ una  o dall’altra  di  queste  cateratte;  pe- 
rocché era  ben  maggior  privilegio,  e conseguentemente  maggior  favore, 


(1)  Lettre  d’Eusèbe,  p.  t07. 
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il  poter  calarli  dalla  seconda,  aperta  più  d’accosto  al  corpo,  dal  quale 
più  efficace  virtù  comiinicavasi  ad  ogni  cosa  che  toccava,  che  non  dal 
primo  discostone  alquanto  più. 

Tale  si  era  dunque,  al  iv  secolo  dell’era  nostra,  la  slrulUira  della  am- 
fessìone  di  San  Pietro , e tale  si  era  f uso  a cui  la  facea  generalmente 
servire  la  devozione  di  quell’  età.  Ma  per  dare  un’  intera  significazione 
dell’ eleganza  e della  ricchezza  che  regnavano  nell’ornato  di  questa  sì 
rilevante  parte  delle  basiliche  cristiane,  si  vuole  aggiungere  a (juesti 
particolari  altre  notizie  che  procedono  da  un’età  più  lontana,  perocché 
a quella  appartengono  di  Adriano  I e di  Leone  111,  cioè  al  secolo  dì  Car- 
lomagno.  La  confessìotie  a que’  tempi  era  preceduta  da  un  portico  so- 
stenuto da  dodici  colonne,  che  formavano  parte  dell’  originario  edifizìo, 
poiché  la  tradizione  atlrihuivale  a Costantino.  Le  erano  colonne  spirali  o 
scanalate,  di  porfido,  d’alabastro  e di  marmo  prezioso;  una  cancellata 
di  bronzo  ne  chiudeva  gl’ intercolunnj ; il  suolo,  principiando  da  questo 
colonnato  fino  alla  confessione , era  coperto  d’argento,  del  peso  dì  cen- 
tocinquanta libbre  ; il  cornicione  sostenuto  da  questo  portico  era  pur 
esso  incrostato  d’argento,  con  alcuni  hassirilievi  scolpili  che  rappresen- 
tavano da  un  lato  il  Salvatore  in  mezzo  agli  Apostoli,  e dall’altro  la 
Madre  di  Dio  con  le  sante  donne;  lampade  e candelabri  d’argento,  del 
peso  in  tutto  di  settecento  libbre,  ne  formavano  in  alto  il  compimento. 
Indi  scendevasi  nella  confessione,  dove  ogni  cosa  era  d’argento,  la  can- 
cellata che  r accerchiava , i candelabri  che  la  rischiaravano  ( una  parte 
de’  quali  anche  d’oro),  le  colonne  e gli  archi  ornati  di  addobbi  preziosi 
e di  cherubini  d’oro.  All’entrata  vi  si  vedeva  una  croce  d’oro  massiccio 
del  peso  di  cento  libbre,  monumento  della  pietà  e della  liberalità  di  Be- 
lisario che  vi  avea  fatto  scolpire  le  sue  vittorie;  quest’ultimo  trofeo  delle 
armi  imperiali,  sfuggito  al  sacco  dei  Saraceni,  ben  meritato  avrebbe  di 
essere  conservato  infino  a noi. 

La  confessione  pur  essa  fu  tutta  incrostata  di  lamine  d’ oro  per  cura 
di  Leone  III,  nè  se  n’era  consumato  men  di  quattrocentocinquanta  lib- 
bre nell’intarsiatura  del  pavimento.  Nella  quale  concorrevan  del  pari  i! 
merito  dell’ arte  e il  pregio  della  materia;  v’ erano  descritte  ad  intarsio 
parecchie  storie  del  Nuovo  Testamento,  le  medesime  certo  che  sono  sì 
spesso  ripetute  nei  hassirilievi  dei  sarcofagi  cristiani  de’  primi  tempi. 
Le  statue  del  Salvatore,  dei  due  Apostoli,  di  Sant’.Andrea,  ed  a quanto 
presumesi,  anche  dei  quattro  Evangelisti,  ornavano  dintorno  la  confes- 
sione; tutte  le  quali  figure  furon  d’ argento  sino  al  pontificato  di  Adria- 
no I,  che  poi  ebbe  a sostituirvene  altrettante  d’ oro.  Quanto  al  sepolcro 
dell’Apostolo,  soggetto  principale  della  confessione , esso  consìsteva  in 
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un  sarcofago  di  bronzo  dorato,  su  cui  sorgeva  una  croce  d’oro  massic- 
cio del  peso  di  cento  cinquanta  libbre,  nella  quale  Costantino,  autore  di 
questo  monumento,  avea  fatto  intagliare,  per  un  artificio  simile  al  niello 
de’  moderni  (litteris  puris  nigellis),  l’iscrizione,  conservataci  da  Ana- 
stasio Bibliotecario,  che  merita  d’ esser  qui  verbo  a verbo  riferita  (4). 

CONSTANTINVS  AVO.  ET  HELENA  AVG. 

HANC  DOMVM  REGALIS  SIMILI  FVLGOF.E 
CORVSCANS  AVLA  GIRGVMDAT 

L’allar  principale,  posto  al  di  sopra  del  sepolcro , veniva,  sotto  il  pon- 
tificato del  medesimo  Adriano  f,  incrostato  di  lamine  d’oro,  del  peso  di 
cinquecento  novanta  libbre;  per  una  iscrizione,  che  ci  rimane (2) e si  ri- 
ferisce a questo  monumento,  sappiam  che  v’erano  rappresentati,  certa- 
mente come  nel  musaico  del  famoso  triclinio  di  Leone  III,  il  papa  e 
l’imperatore.  Il  ciborio  che  coronava  in  cima  l’altare,  e che  dal  pontifi- 
calo di  Gregorio  Magno  in  poi  era  rimasto  d’ argento , fu  surrogato  da 
un  ciborio  d’argento  dorato,  sostenuto  da  quattro  colonne  argentee  del 
peso  in  tutto  di  duemila  settecentoquattro  libbre  ed  un  quarto.  Tale  si 
era  dunque  nel  suo  complesso  l’ ornato  di  questo  prezioso  monumento 
dell’ arte  e della  pietà  del  secolo  ottavo,  per  quanto  giudicar  se  ne  può 
dai  troppo  rari  ed  imperfetti  indizj  che  a noi  ne  porge  il  biografo  pontificio. 
Ora  poi  che  questo  sacro  monumento  ebbe  nel  secolo  xviii,  sotto  il  ponti- 
ficato d’ Urbano  Vili  e per  mano  del  Bernini,  tutti  gli  abbellimenti  di  cui 
ornar  lo  potevano  il  concorso  di  tutte  le  arti,  e le  oblazioni  di  tutta  la 
cristianità,  compresevi  quelle  di  Roma  antica,  esso  è divenuto  una  cap- 
pella sotterranea,  a cui  si  discende  per  un’ampia  scala,  illuminata  tut- 
t’ intorno  ed  ornata  di  cento  undici  lampade;  ivi  ergesi,  a livello  del  suolo 
della  chiesa,  un  magnifico  altare,  coronato  dal  baldacchino  sostenuto 
da  quattro  grandi  colonne  di  bronzo,  a tale  altezza  che  di  poco  la  cede 
a quella  dei  più  superbi  palazzi  deU’odierna  Roma.  Quest’  è quel  baldac- 
cìimo  che  mosse  tanta  ammirazione  e tante  censure,  il  cui  principal  di- 
fetto, all’ occhio  dell’ antiquario,  si  è quello  d’essere  stato  fuso  a spese 
dell’ impiallacciatura  in  lamine  di  bronzo,  fino  a que’dì  conservata,  del 
[ionico  del  Panteone  (3);  ma  che  all’occhio  del  cristiano  ricompera  il 

(1)  Anastas.  Biblioth.  in  s.  Sylvestr..  § 47  : Super  corpus  B.  Petri  quod  cere  conclusiti  fedi 
(Jonslantìnus  cruce^n  ex  avrò  purissimo,  pensantem  lib.  CL  ad  mensuram  loculi,  ubi  scri- 
ptum est  hoc...  ex  litteris  puris  nùjellis  in  cruce  ipsa. 

(2)  Gruter.  p.  aicLiii;,  n.  8. 

(3)  L’iscrizione  che  comprova  questo  falto^  posta  già  per  ordine  d’ Urbano  Vili  stesso  sotto 
il  portico  del  Panteon,  dove  tuttora  si  legge,  fu  riferita  da  C.  Fea  nella  sua  dissertazione  sulle 
Bovine  di  Roma,  aggiunta  in  fine  alla  traduzione  italiana  iicW’ Istoria  dell’ Arte  di  Winckel- 
mann,  t.  Ili,  p.  408-409. 
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Iroppo  scialacquo  di  magnificenza,  onde  fa  pompa,  al  sepolcro  d’iin  iiiar- 
tire,  con  questa  medesima  grandiosità  del  genio  delle  arti,  recata  a tale 
altezza  che  vince  ogni  parola,  confonde  la  critica  così  come  l’ammira- 
zione, ed  altro  modo  non  concede  al  sentimento  a significar  sè  stesso , 
che  il  raccoglimento  e f orazione. 

Eccoci  ben  lungi  dalle  catacombe,  ancorché  tuttavia  ci  troviamo  so- 
pra quel  cimitero  del  Vaticano , che  pure  accolse  ne’  suoi  profondi  sot- 
terranei (Grotte  Vaticane)  tanti  sepolcri  di  martiri,  di  maniera  che,  per 
tornare  al  nostro  argomento,  non  avremmo  a far  tutt’al  più  che  altret- 
tanti passi  ed  altrettanti  gradini  a discendere,  quanti  ad  attraversar  se- 
coli frammezzo.  Se  non  che  meglio  torna,  dal  seno  di  questa  sterminata 
basilica  del  Vaticano,  dove  noi  ci  troviamo  aver  sotto  i piedi  tante  di 
quelle  prime  confessioni,  celate  nel  nido  stesso  della  Chiesa,  ed  insiem 
sotto  gli  occhi  tanti  monumenti  d’ un’ altra  età  ornati  con  tutto  il  lusso 
dell’arti;  meglio  torna,  diss’io,  da  questo  punto,  che  stringe  in  un  solo 
recinto,  quanto  il  cristianesimo  produsse  ai  due  confini  del  suo  lungo  e 
splendido  corso,  gittare  un  ultimo  sguardo  sulle  catacombe,  per  cono- 
scere, sotto  l’ ultima  forma  loro,  il  carattere  dei  monumenti  che  ne  sono 
usciti.  Considerata  qual  elemento  principale  dei  templi  cristiani,  la  con- 
fessione 0 l’ aitar  maggiore  in  sè  accoppia  certamente  tutti  i generi  d’im- 
portanza che  il  merito  dell’arte  aggiunger  può  a quello  dell’antichità 
cristiana;  ond’  è che  appunto  per  questa  ragione  primeggia,  nella  mag- 
gior parte  delle  basiliche  di  Roma,  questo  monumento  di  tanto  rilievo 
per  le  memorie  istoriche  e per  le  religiose  tradizioni  eh’ esso  ricorda.  Pur 
nondimeno,  sott’ altri  rispetti,  negar  non  potrehhesi  che  il  buon  gusto 
non  trovi  da  notarvi  un  difetto  grave,  ed  è quel  suo  produrre,  in  mezzo 
ad  una  regolare  struttura,  un  sodo  neU’altezza  sopra  d’un  vuoto,  il  che 
doppiamente  interrompe  la  prospettiva,  perocché  quella  cavità  che  s’apre 
nel  suolo  medesimo  della  chiesa,  e donde  l’altrui  devozione  trae  motivi 
di  fede,  d’entusiasmo  e di  speranza,  diventa  a ver  dire  un  abisso  per 
l’artista,  agli  occhi  del  quale  essa  rompe  e distrugge  ogni  simmetria. 

Un’altra  circostanza  che  con  questa  collegasi,  e diè  cagione  colf  an- 
dar del  tempo  a molti  e più  gravi  inconvenienti , si  è quella  del  molti- 
plicar che,  nel  corso  dei  secoli  posteriori  a Costantino  si  venne  facendo 
delle  cappellette  laterali,  dentro  alle  chiese  cristiane,  in  proporzione  delle 
confessioni  particolari  e delle  memorie  de’  martiri,  de’  quali  accompa- 
gnavasi  il  culto  con  quello  del  principal  Santo  o patrono.  Il  quale  abuso, 
nato  ad  un  punto  con  la  Chiesa  in  seno  alle  catacombe,  ebbe  sulla  ge- 
nerale struttura  delle  basiliche  cristiane  più  decisiva  potenza  che  non 
alcun’  altra  delle  circostanze  procedute  dal  genio  medesimo  del  culto. 
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Per  le  tante  memorie  dei  ìuartiri,  il  cui  numero  andò  a poco  a poco , 
nello  stesso  tempio,  fuor  d’ogni  modo  e d’ogni  proporzione  crescendo, 
fu  bisogno  necessariamente  aprir  nelle  navi  dallato,  particolari  cappelle 
che  divennero  altrettanti  edifizj  indipendenti  dentro  all’  edifizio  princi- 
pale, e s’egli  mi  sia  concesso  di  così  dire,  altrettante  basiliche  fabbri- 
cate dentro  a basiliche.  INe  risultò  quindi  così  nei  piani,  come  nelle  al- 
tezze, una  frequente  interruzione  di  quelle  rette  linee  che  costituiscono 
il  principale  elemento  delle  impressioni  di  grandezza  ch’elle  producono. 
Iiisiem  cogli  effetti  e colle  idee  deVitmità,  possente  cagione  del  bello  e 
del  gradevole  in  ogni  opera  imitativa,  venne  altresì  perdendosi  un’altra 
specie  di  unità  più  importante  ancora  per  l’ effetto  religioso.  In  mezzo 
a tutti  questi  altari  consecrati  alla  memoria  d’uomini  venerabili  certo, 
ma  pur  tuttavia  soggetti  mentre  vissero  alle  debolezze  dell’ umanità, 
appena  è se  si  discerne  (quando  pur  acquistato  non  abbia  un  volume  ed 
un  incremento  grandissimo)  l’altar  principale,  che  nella  religiosa  e mo- 
desta semplicità  dell’antica  Chiesa,  rizzat  asi  per  fermo  colà  solo  in  onore 
del  solo  Signore  del  mondo.  E peggio  ancora  si  fu,  quando  l’orgoglio 
dell’uomo,  impadronitosi  del  tipo  di  queste  cappelle  per  convertirle  ad 
uso  proprio , ne  fece  monumenti  di  sterminata  capacità  o di  sfoggiata 
ricchezza,  in  tale  o tal  altra  chiesa  di  più  o meno  ragguardevole  am- 
piezza, a segno  che  il  tempio  stesso  parve  ceder  della  mano  a una  cap- 
pella, e l’intero  edifizio  ad  una  delle  sue  appendici.  Questi  vizj  di  strut- 
tura, e questi  sconci  di  stile  e di  sfarzo  nella  costruzione  e nell’ornato 
delle  basiliche  cristiane,  tu  li  vedi  a Roma  in  San  Giovanni  Laterano 
stesso,  in  Santa  Maria  Maggiore  e nei  Vaticano,  i tre  più  mirabili  edi- 
fizj  che  mai  certamente  innalzasse  la  mano  dell’uomo.  Nè  il  germe  di  que- 
sti difetti  manco  ritrovasi  nelle  catacombe  di  Roma,  congiunto  a quanto 
fece  più  tardi  la  gloria  del  cristianesimo  e l’ornamento  del  suo  culto. 

Io  mi  son  provato  fin  qui  di  presentare  un  generale  prospetto  dei  ci- 
miteri sacri  di  Roma,  volendo  così  prepararmi  alla  descrizione  degli  or- 
namenti onde  sono  fregiati,  e degli  arnesi  che  ivi  si  raccolgono.  Ma  prima 
dì  passare  a quest’esame,  salutiamo  d’un  ultimo  sguardo  quelle  confes- 
sioni de’  martiri , quei  sepolcri  coperti  d’ una  semplice  lapida  di  marmo 
0 di  pietra  comune,  sola  tavola  eh’  ebbe  di  que’  dì  il  cristianesimo  a ce- 
lebrarvi i suoi  misteri  ; ed  a sì  gran  distanza  come  siamo  da  que’  tempi 
di  prova  e di  tribolazione,  facciamo  di  valutar  col  pensiero  quante  pa- 
tetiche e terribili  impressioni,  atte  ad  infiammar  più  che  mai  l’immagina- 
zione dei  primi  cristiani,  provenir  doveano  da  questo  medesimo  raffronto 
fra  i misteri  della  religione  e quelli  della  tomba,  da  questo  contatto  in 
certo  modo  immediato  fra  la  presenza  di  Dìo  e il  sangue  de’ martiri,  che 
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per  così  dire  scorre  ancora.  Que’  sacrifizi  ofierti  senza  cessar  mai  sopra 
sepolcri;  quell’ altitudine  al  pregare  contratta  in  luoghi  popolali  di  ca- 
daveri; quella  misteriosa  vita  consumala  entro  alle  viscere  della  terra, 
in  seno  alle  tenebre,  non  temperate  alcun  po’  che  dal  raro  ed  incerto 
barlume  delle  lucerne  sepolcrali,  doveano  a lungo  andare,  in  menti  en- 
tusiastiche produr  quel  disprezzo  della  morte,  e s’ io  così  dir  posso,  quella 
sete  del  martirio,  che  formano  il  marchio  caratteristico  della  storia  del 
primo  cristianesimo,  e che  il  secol  nostro  comprender  non  potrebbe,  se 
nell’ incredulità  che  di  lui  s’è  impadronita,  non  avesse  la  furia  del  suici- 
dio che  lo  perseguita,  quel  tristo  e fatai  errore  dell’età  nostra,  che  ci 
costringe  a credere  nei  sublimi  sagrifizi  d’un  altro  secolo.  Che  se  poi 
tornando  verso  i tempi  in  cui  fu  resti  tifila  la  libertà  alla  Chiesa,  e la 
sicurezza  a’  suoi  membri,  cercasi  a qual  uso  poterono  appropriarsi  colai 
cimiteri,  consacrali  sotto  simili  auspicj  e ridondanti  di  simili  memorie, 
ninno  stupisce  al  vedere  i preti  e i vescovi,  i papi  e i fedeli,  tocchi  d’am- 
mirazione e di  riconoscenza  per  quegli  eroi  della  fede,  ornar  con  tutti 
i tesori  d’una  società  scaduta  le  sepolture  dei  martiri  e celebrarvi  an- 
cora le  feste  de’  loro  anniversarj  in  cospetto  delle  reliquie  loro , soppe- 
rendo colla  fede  alla  imperfezione  delle  imagini  di  quelli,  e schermen- 
dosi cogli  esempi  loro  contro  i vizj  della  barbarie  in  tempi  più  recenti, 
quando  già  i cuori  si  ralTreddavano,  e la  fede  stessa  principiava  a venir 
meno  ; e al  veder,  dissi,  la  Chiesa  ripigliar  di  nuovo  Fobbliato  cammino 
delle  catacombe,  quasi  per  risalire  alla  sua  origine,  e il  ferver  della  reli- 
gione, riaprendo  e rifrustando  da  ogni  parte  queste  antiche  sepolture, 
procacciar  di  trarne  queU’infinità  di  reliquie  a raccender,  se  possibile 
con  queste  spoglie  della  tomba,  Tentusiasmo  de’  primi  tempi,  ed  a rin- 
focar  la  fede  del  cristianesimo  con  le  tradizioni  e i monumenti  del  primo 
suo  nascere  (l):  Quando  Domini  nostri  adhuc  caìebat  eruor,  et  fervebat 
recens  in  credentibus  fides. 

CAPITOLO  III. 


DIPIISTI  DELLE  CATACOMBE 


Nel  seguir  con  qualche  attenzione  i vestigi  lasciati  dalla  pittura  nei 
cimiteri  sotterranei  di  Roma,  la  prima  cosa  da  notarsi  è l’analogia  che 
questi  dipinti  cristiani  presentano  nel  loro  generale  scompartimento , e 
spesso  anche  nelle  loro  principali  ragioni,  coi  dipinti  de’  sepolcri  anli- 

(1)  S.  Ilicronyin.  Epislol.  vm  ad  Demetr. 
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chi;  conseguentemente,  il  primo  fatto  che  per  noi  si  dovrà  stabilire, 
quello  è che  manifatture  sì  diverse  di  genio  e d’intendimento,  benché 
per  poco  contemporanee  d’età,  vollero  esser  eseguite  sopra  modelli  com- 
muni : salvo  le  varietà  negli  accessorj  che  introdurvi  poterono  gl’  ingegni 
diversi  degli  artisti,  e le  modificazioni  di  forma,  che  le  convenienze  di 
una  nuova  religione  rendeano  necessarie,  nei  soggetti  medesimi  ch’ella 
si  appropriava.  Tale  infatti  è rimpression  che  a primo  tratto  produce  la 
vista  dei  dipinti  delle  catacombe  paragonati  con  quelli  dei  sepolcri  ro- 
mani; la  medesima  disposizione  per  iscomparlimenti  da  una  parte,  e 
dall’  altra  la  medesima  scelta  di  ornamenti  e di  ragioni  d’ ornato  ; una 
parte  dei  medesimi  simboli,  adoperati  con  pari  intendimento;  e,  cosa  più 
notabile  ancora  , alcuni  dei  medesimi  soggetti  attinti  alle  sorgenti  del 
paganesimo,  se  non  che  adatti,  con  maggiori  o minori  cambiamenti  nella 
composizione  e nel  costume,  alle  idee  del  nuovo  culto.  A’  primi  nostri 
passi  nelle  catacombe  di  Roma,  ci  par  d’ essere  senza  fallo  ancora  sul 
terreno  dell’ antichità;  nè  certo  v’  ha  cosa  di  maggior  allettamento  del- 
r osservar  ne’  primi  monumenti  del  cristianesimo  tante  tradizioni  del- 
l’arte antica,  quando  ci  ricordiamo  che  a’  tempi  medesimi  in  cui  nasce- 
vano questi  monumenti , il  cristianesimo  sì  vigorosamente  combatteva 
contro  le  opinioni , i costumi  e le  credenze  della  società  antica. 

Or  questo  fatto,  in  apparenza  sì  strano,  e tal  che  mostra  d’implicare 
una  sì  grave  contraddizione , viene  a spiegarsi  tuttavia  in  modo  natu- 
ralissimo. S’egli  è vero,  siccome  pare  impossibile  di  negarlo,  che  l’ori- 
ginaria coltura  del  cristianesimo,  la  sua  filosofia,  la  poesia,  non  potes- 
sero uscir  fuori  che  sotto  forme  tolte  all’  antichità  e col  sussidio  delle 
sole  industrie  esercitate  alla  scuola  del  paganesimo,  ne  consegue  certa- 
mente che,  eccetto  poche  cose  proprie  unicamente  delle  credenze  cri- 
stiane, l’arte  antica  ne’  monumenti  della  prima  età  della  Chiesa  dee 
trovarsi  in  tutto  ciò  che  appartiene  al  meccanismo  e alla  forma  della 
rappresentazione,  quale  a un  dipresso  esercitavasi  per  mano  dei  pagani 
nei  tempi  medesimi  e nelle  medesime  condizioni.  I cristiani  che  aveano 
a significare  per  pittura  i loro  pensieri,  non  potevano  fare  di  non  ricor- 
rere ai  modelli  creati  dal  paganesimo  a significar  pensieri  consimili;  nè 
parimente  era  in  facoltà  loro  d’inventar  una  nuova  lingua  imitativa,  più 
che  un  idioma  diverso  dal  greco  e dal  latino;  il  solo  cambiamento  che 
essi  far  potevano  ad  imagini  figurate,  per  se  stesse  innocenti,  quello  si 
era  di  togliervi  o d’aggiungervi  alcun  che  per  farle  quadrare  con  le  cre- 
denze loro,  a quel  modo  che  nel  servirsi  della  lingua  usata,  di  cui  tutto 
accettavano  il  vocabolario,  si  contentavano  di  dare  un  nuovo  significato 
a qualche  parola.  L’ espressione  adunque  de’  soggetti  cristiani  dovette 
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trovarsi  generalmente  conforme  agli  esemplari  antichi  così  nei  dipinti 
delle  catacombe  come  nei  bassirilievi  de’  sarcofagi;  infatti  è cosa  certa 
che  ivi  appar  costantemente  l’ imitazione  positiva  dei  modelli  creati  dal 
paganesimo  in  tutte  le  parti  della  composizione  e del  costume,  principal- 
mente ne’suggetti  biblici  che  più  degli  altri  accomodavansi  a quest’imi- 
tazione, ed  anche  per  solito  i più  frequenti. 

La  differenza  più  grave  si  è quella  che  procede  dalla  inferiorità  d'in- 
gegno negli  artefici  adoperati  dal  cristianesimo,  obbligato  com’era  nelle 
travagliose  condizioni  in  cui  trovavasi,  di  servirsi  di  qualsiasi  mano  per 
la  fattura  degli  arnesi  più  indispensabili  al  suo  culto  ; ridotto  per  f abi- 
tuale suo  stato  d’oppressione  a nasconderle  opere  sue  nel  profondo  e nel 
bujo  delle  catacombe,  e sempre  compreso  d’aborrimento  per  l’arte,  che 
nei  primi  fedeli  confondevasi  con  forror  dell’idolatria,  e che  anche  appo 
lor  collegavasi  con  le  tradizioni  del  giudaismo.  La  qual  ditferenza  è più 
che  altrove  sensibile  nella  rappresentazione  dei  soggetti  tolti  dal  Van- 
gelo, pe’  quali  gli  artefici  cristiani  trovar  non  poteano  modelli  creati  dal- 
l’arte antica,  o vantaggiarsi  d’alcuno  degli  elementi  suoi.  Ridotti  in  questo 
caso  a trar  da  sè  stessi  tutte  le  ragioni  della  loro  composizione,  a inven- 
tar nuovi  tipi  per  idee  nuove,  l’imperizia  loro  vien  tutta  intera  a mostrarsi 
in  un’esecuzione  sì  difettosa  ch’ella  consiste  meglio  in  un  semplice  indi- 
zio che  in  una  rappresentazion  vera  degli  oggetti;molte  pitture  cristiane, 
tra  quelle  che  han  per  soggetto  ragioni  e personaggi  tolti  dal  Vangelo,  si 
riducono  infatti  ad  un  segno  in  iscorcìo,  ad  una  specie  di  scrittura  figu- 
rativa, che  nuli’ altro  ha  quasi  delf  arte  se  non  il  suo  metodo  tecnico,  e 
che  produrre  non  potea  V effetto  di  questa  se  non  sulla  pietà  de’  primi 
fedeli. 

L’ inferiorità  relativa  delle  pitture  cristiane  appare  in  modo  evidentis- 
simo, principalmente  nei  monumenti  che  appartenevano  all’  iconografia 
del  cristianesimo.  Egli  era  naturale  che  in  mancanza  di  ritratti  reali,  d’i- 
magini  fedeli  di  Cristo,  della  Vergine  e dei  personaggi,  quai  sono  i di- 
scepoli e gli  apostoli , che  aveano  tante  ragioni  alla  loro  venerazione , 
per  essere  stati  i propagatori  del  Vangelo,  i cristiani  facessero  almen 
di  procacciarsene  qualcuna  di  quelle  imagini  fittizie  sì,  ma  pur  dotate 
di  quella  verità  morale  che  esprime  le  sembianze  ideali  del  modello,  che 
ne  rappresenta  l’ indole  e il  fare,  di  effetto  sì  potente  sulla  devozione. 
Io  non  voglio  esaminare  s’egli  entrava  effettivamente  nei  disegni  e nelle 
massime  della  prima  Chiesa  l’ autorizzar  la  fattura  di  simili  imagini , 
quistìone  cotesta,  se  pur  è quistione  ancora  fuorché  pe’  protestanti  de- 
gni successori  degli  iconoclasti,  che  fu  da  gran  tempo  pel  cristiano 
giudicata  dalf  autorità  della  Chiesa , a quel  modo  che  per  f antiquario 
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dall’ esame  dei  monumenti.  Egli  è comprovato  infatti  che  i primi  fedeli 
posseder  vollero  le  imagini  di  Cristo,  della  Vergine  e degli  Apostoli  dal 
trovar  che  facciamo  sì  spesso  l’ effigie  loro  nei  dipinti  delle  catacombe 
e nei  musaici  delle  antiche  basiliche  di  Roma,  nei  hassirilievi  de’  sarco- 
fagi,  e fin  su  vetri  dipinti  che  servivano  alla  celebrazione  delle  agapi; 
i protestanti  col  mostrarsi  tanto  nemici  delle  imagini,  e col  pretender 
d’essere  in  questo  tanto  ligi  allo  spirito  dell’antico  cristianesimo,  altro 
non  manifestano  veramente,  nella  misera  nudità  dei  templi  loro , come 
nella  superba  aridità  delle  dottrine,  che  la  profonda  ignoranza  loro  dei 
monumenti  e dei  fatti  della  Chiesa.  Ma,  per  non  dilungarci  dall’ argo- 
mento nostro,  s’egli  è vero  che  i primi  cristiani  abbiano  fatto  frequente 
uso  di  queste  sacre  imagini,  per  l’ornato  delle  lor  sepolture  e in  pro- 
gresso di  tempo  delle  loro  chiese,  non  è men  vero  eh’  ei  riuscir  non  po- 
terono a produr  tipi  che  fossero,  non  dirò  già  degni  del  soggetto,  ma 
solo  soddisfacenti  quanto  all’arte,  e tali  che  sufficientemente  corrispon- 
dessero all’intenzione  del  loro  autore  ed  alla  pietà  del  cristiano.  Nel- 
l’articolo che  tratterà  dei  monumenti  dell’iconografia  cristiana,  dimo- 
strerò non  aver  nella  prima  età  della  Chiesa  esistito  alcun  modello  fermo 
per  l’effigie  di  Cristo,  nè  per  quelle  della  Vergine  o degli  Apostoli,  nè 
alcun  tipo  in  cui  fossero  per  generale  consenso  riconoscibili,  benché  al- 
cune tradizioni,  corse  fin  da  prima  tra  i fedeli,  confermato  avessero  i 
lineamenti  principali  di  quest’ effigi  medesime.  Le  teste  di  Cristo,  della 
Vergine  e dei  due  Apostoli,  quali  si  veggono  nelle  pitture  delle  catacombe 
e sui  vetri  dipinti,  altro  non  presentano  che  alcuni  incerti  segni  delineati 
da  una  timida  mano,  ne’  quali  l’impotenza  dell’artefice  lasciava  tutto  fare 
alla  fede  del  cristiano,  per  trovare  in  così  deboli  imagini  il  sublime  ca- 
rattere del  modello.  Ora,  una  tale  impotenza,  in  simili  imagini,  attribuir 
non  puossi  che  al  difetto  dell’ industria  nei  membri  della  prima  Chiesa, 
onde  necessariamente,  toglier  dovettero  dalle  tradizioni  dell’arte  antica 
tutto  ciò  che  appartenevasi  all’ornato  materiale  delle  lor  sepolture. 

Il  qual  fatto  ancora  si  rende  sempre  più  evidente , di  mano  in  mano 
che  ci  facciamo  al  minuto  esame  di  queste  pitture,  cominciando  da  quelle 
del  cimitero  di  San  Calisto ^ che  sono,  come  dimostrai,  le  più  antiche 
nell’ ordine  cronologico,  e rappresentano  pure  la  porzione  più  ragguar- 
devole di  questo  genere  di  cristiani  monumenti.  L’esecuzione,  in  gene- 
rale, n’è  più  accurata  o men  difettosa;  fordine  più  ricco  e svariato,  il 
che  evidentemente  procede  dall’esser  elle  più  presso  all’antico.  Presentali 
esse  del  pari,  negli  elementi  stessi  ornamenlali  di  cui  si  compongono, 
maggior  numero  di  simboli  tolti  direttamente  dagli  esemplari  antichi, 
e fin  certi  soggetti  meramente  profani,  benché  appropriati  a un  intendi- 
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mento  cristiano:  il  die  diventa  un’altra  prova  della  più  rimota  an1ichit<à 
relativa  dei  dipinti  di  questo  cimitero.  Per  quelle  degli  altri,  di  mano  in 
mano  che  rimperfezione  del  lavoro,  vi  palesa  sempre  più  il  crescere  del 
decadimento,  le  antiche  reminiscenze  pure  vi  divengon  sempre  più  rare, 
e unicamente  vi  sottentrano  i soggelli  cristiani.  Ci  ha  dunque  in  coteste 
pitture  delle  catacombe  un  doppio  argomento  d’osservazione  e di  studio 
per  l’antiquario  cristiano;  perocché  quivi  si  vede  venir  grado  grado  mo- 
rendo l’arte  antica  fra  le  mani  cristiane,  e nel  medesimo  tempo  sparire 
i primi  abbozzi  di  quei  tipi  colossali,  a cui  l’arte  del  risorgimento  dar 
seppe  vita,  movimento  e colore.  Tale  si  è il  doppio  fenomeno  di  cui  mi 
propongo  mettere  innanzi  agli  occhi  de’ miei  lettori  i principali  partico- 
lari, fatto  com’è,  per  sè  stesso,  a destar  sì  altamente  la  curiosità  loro. 

Se  dalle  precedenti  osservazioni  risulta  che  gli  artefici  cristiani  de’ 
primi  tempi  si  trovaron  ridotti,  per  impotenza,  per  abitudine  o per  ne- 
cessità, ad  appropriarsi  più  d’ima  composizione  dell’arte  antica,  ed  a 
tradurre,  secondo  lo  spirito  delle  loro  credenze  e le  forze  dell’ ingegno 
loro,  imagini  profane  non  poche,  create  in  un  altro  sistema  religioso;  e 
se  questo  fatto  di  cui  abbiamo,  a ogni  poco,  la  prova  nelle  catacombe, 
è bastante  a renderci  ragione  della  sembianza  quasi  pagana  ch’esse  of- 
frono nella  decorazione,  ed  insiem  dell’  importanza  archeologica  che  ci 
si  trova,  e di  cui  fin  qui  troppo  poco  ci  curammo,  ne  avviene  che  tanto 
più  sieno  necessarie  le  spiegazioni  a cui  può  dar  luogo  un  simil  punto 
di  conformità  fra  l’ antichità  e il  cristianesimo.  Noi  troviamo  infatti  nei 
dipinti  delle  catacombe  il  medesimo  metodo  d’ornatura  che  nei  sepolcri 
antichi,  ci  vediamo  in  ogni  parte,  dicemmo,  le  stesse  ragioni  d’ornato 
scompartite  nella  stessa  maniera,  e l’aspetto  generale  v’è  simile,  anche 
quando  ne  diversino  i particolari.  In  quest’uso  medesimo  adunque  del- 
l’arte pittorica,  applicato  alla  decorazione  dei  sepolcri,  ci  ha  un’  analogia 
positiva,  la  quale  acquista  maggior  importanza  ancora,  quando  si  sa  die 
questa  decorazione  dei  cimiteri  sacri  divenne  in  processo  di  tempo  l’oc- 
casione e il  motivo  di  quella  delle  basiliche  cristiane.  Ora,  questo  è un 
fatto  che  ben  merita  s’indaghi  per  quali  motivi  ed  in  (juali  contingenze 
abbia  potuto  accadere. 

Non  v’ha  cosa  più  notoria  nella  storia  ecclesiastica  della  proibizione 
fatta  dal  Concilio  Illiheritano,  di  ammetter  nelle  chiese  dipinti  che  si 
riferiscano  al  culto  ed  alla  fede  cristiana;  proibizione  che  pare  altret- 
tanto rigorosa  nello  spirito,  quant’è  formale  ed  esplicita  nei  termini  in 
cui  fu  dettata  0):  Placuit  Picturas  esse  in  ecclesia  non  debere,  ne  quod 
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CoLiTUR  et  ADORATiJR  in  PARiETiBUS  depingatur.  Questo  decreto,  di  cui 
si  fecero  autorità  gl’iconoclasti  d’ogni  tempo,  ha  dato  argomento  a lun- 
ghe e vive  controversie,  ben  anco  fra  coloro  che  ad  altro  non  miravano, 
spiegandolo,  che  a propugnarlo.  Parecchie  differenti  interpretazioni  se 
ne  proposero,  tutte,  qual  più  qual  meno,  inammissibili,  fra  cui  quella 
che  avventurarono  ultimamente  il  Duperron  e il  Bellarmino,  cardinali 
della  Chiesa,  cioè  che  il  Concilio  non  condannava,  in  fatto  di  pitture  sa- 
cre, se  non  quelle  che  faceansi  sulle  pareti  stesse  delle  chiese ^ è fors’anco 
la  peggiore  di  tutte,  perocché  questa  esplicazione  oltre  al  non  fondarsi 
che  sur  una  sottigliezza  poco  degna  d’un  sì  grave  argomento,  si  trova 
eziandio  positivamente  confutata  dai  dipinti  delle  catacombe,  che  sono 
tutti  sulle  pareti  o sul  tufo  e non  altrove.  Gli  scrittori  che  combatterono 
la  dottrina  del  Bellarmino,  sostenendo  che  i Padri  del  concilio  Illiheri- 
tano  non  aveano  proscritte  se  non  le  imagini  di  Cristo,  vale  a dir  ciò 
eh’ esser  doveva  un  oggetto  di  culto  e d’adorazione,  concedendo  pieno 
arbitrio  ai  fedeli  di  rappresentare  i fatti  della  Bibbia  e i soggetti  de’ mar- 
tini com’eran  usi  di  fare,  si  sono  aneli’ essi  ingannati,  per  cagione  che 
non  ebber  conoscenza  dei  dipinti  delle  catacombe,  ove  sì  frequenti  sono 
le  imagini  di  Cristo,  e sì  rari,  per  non  dire  al  tutto  manchevoli,  i sog- 
getti di  martirio.  L’illustre  Buonarroti,  siccome  io  penso  insiem  col  dotto 
e giudizioso  Bottari  Q),  diede  ben  egli  la  soluzione  di  questa  difficoltà 
con  l’osservare  che  la  condizione  in  cui  a que’  giorni  (verso  l’anno  305) 
trovavasi  la  Chiesa,  minacciata  com’era  dalla  persecuzione  di  Diocle- 
ziano, temer  facendo  che  i dipinti,  dove  ne  fossero  sui  muri  delle  chiese, 
non  diventassero  segno  alla  profanazione  dei  Pagani,  i Padri  del  con- 
cilio avean  saviamente  presa  occasione  di  raccomandare  ai  cristiani 
quelle  portabili  pitture,  che  fatte  sopra  picciole  tavole  di  legno,  potevan 
sempre  al  minimo  indizio  di  tumulto  e di  pericolo  essere  trasportate  al- 
trove e sottratte  agli  effetti  della  persecuzione.  Donde  infatti  venne  l’uso 
dei  dittici  che  continuò,  come  ognun  sa,  per  tutto  il  corso  del  medio  evo, 
come  una  tradizione  di  que’ tempi  di  tribolazione,  in  cui  i cristiani  in- 
seguiti d’asilo  in  asilo,  trasportavano  in  ogni  luogo  con  seco,  in  tavo- 
lette di  legno  dipinte,  ovver  d’avorio  intagliate,  le  sacre  imagini  di  Cristo, 
della  Vergine  e degli  Apostoli,  e più  tardi  come  un  effetto  delle  persecu- 
zioni promosse  dal  fanatismo  iconoclastico.  In  forza  delle  quali  duris- 
sime necessità  della  prima  Chiesa  venne  similmente,  ai  tempi  del  risor- 
gimento, introducendosi  l’uso  delle  ancone  o quadri  d’altare  ad  imposte, 
0 porte,  che  avean  la  forma  dei  dittici,  benché  di  ragguardevole  dimen- 
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sione,  quali  si  veggono  ancora  in  tante  chiese  (l’Italia.  La  proibizione 
del  concilio  Illiberitano  era  dunque  al  tutto  casuale,  al  tutto  attuale,  nè 
si  vuol  intenderla  in  altro  modo. 

Qualunque  sia  l’ opinione  che  altri  tenga  in  questo  proposito,  a noi 
basta  di  sapere  che  in  vermi  caso  l’ interdizione  pronunziata  dal  con- 
cilio non  potea  riferirsi  ai  dipinti  delle  catacombe  di  lloma;  chiaro  es- 
sendo, innanzi  tratto,  che  pitture  di  semplice  ornamento,  anche  di  sog- 
getti biblici,  anche  di  figure  simboliche,  siccome  quella  Buon  Pastore, 

continuavano  pur  sempre  ad  esser  permesse,  perchè  non  espressamente 
comprese  nel  divieto  ; e in  secondo  luogo,  che  pitture  simili  a quelle  ese- 
guite in  luoghi  sotterranei,  si  lontane  dagli  occhi  della  gente  e dagli  as- 
salti della  persecuzione,  non  potean  divenire  argomento  di  scandalo  nè 
di  profanazione  al  par  di  (luelle  che  faceansi  nelle  chiese  e trovavansi 
sotto  la  mano  in  sulle  pareti;  per  conscguente  non  v’era  motivo  di  pro- 
scriver nelle  catacombe  pure  ciò  che  ben  fatto  stimavasi  dovere  interdir 
nelle  chiese.  11  fatto  stesso  vien  qui  ad  appoggio  del  ragionamento,  poi- 
ché a principiar  dal  pontificato  di  San  Calisto  e dal  regno  d’Alessandro 
Severo  noi  veggiamo  i papi,  a gara  funo  con  l’altro,  adornar  questi  sacri 
cimiteri  e fregiarli  di  dipinti  dove  le  imagini  di  Gesù  Cristo , della  Ver- 
gine e (legli  Apostoli,  si  spesso  ripetute,  non  lasciano  più  alcun  pretesto 
all’ignoranza  o alla  mala  fede  dei  critici,  che  niegano  la  notizia  e la  pra- 
tica di  queste  sacre  imagini  alla  prima  Chiesa. 

H Facilissimo  è parimente  il  render  ragione  del  modo  d’ornato,  assunto 
dai  fedeli , benché  nella  maggior  parte  degli  elementi  suoi  sembri  tolto 
ai  modelli  del  paganesimo.  La  maniera  onde  i llomani  ornavano  i loro 
sepolcri  di  que’ dipinti  che  ne  coprivano  il  vólto  e le  pareti,  nulla  in  sè 
avea  di  contrario  al  genio  della  nuova  religione.  Fiori,  ghirlande,  co- 
rone, animali  simbolici  o chimerici,  formavano,  per  mezzo  di  mille  inge- 
gnose combinazioni,  la  generai  composizione  di  quest’ornato,  lasciando 
in  ogni  scompartimento  uno  spazio  riservato  o cornice,  entro  cui  por 
qualche  soggetto  mitologico  in  correlazione  con  le  credenze  dell’altra 
vita,  e col  culto  de’  trapassati.  Per  impossessarsi  aneli’  esso  di  quest’am- 
pio  campo  in  cui  l’ imitazione  avea  spiegato  tutta  la  dovizia  delle  sue 
invenzioni  e tutta  la  bizzarria  de’ suoi  capricci,  il  cristianesimo  non 
aveva  a far  altro  che  segnar  dell’ impronta  sua  ed  appropriare  al  suo 
genio  i tipi  che  meglio  a lui  si  confacevano,  surrogando  i soggetti  pa- 
gani con  figure  tratte  dal  fondo  suo  proprio.  Mercè  di  questa  tanto  sem- 
plice operazione,  gli  archetipi,  e come  oggi  diremmo,  i modelli  dell’ an- 
tichità, divenivano  proprietà  della  Chiesa;  i fedeli  non  aveano  più  che  a 
copiare,  cosa  più  facil  sempre  dell’ inventare , principalmente  in  tempi 
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che  il  decadimento  dell’arte,  tant’ oltre  già  fra  i pagani  medesimi,  era 
giunto  quasi  alFultimo  suo  termine  per  gli  avviliti,  poveri  ed  oppressi 
cristiani.  Infatti  il  carattere  dominante  dei  dipinti  delle  catacombe,  e ge- 
neralmente di  tutte  le  opere  d’arte  che  appartengono  alla  prima  Chiesa, 
si  è il  difetto  assoluto  d’invenzione,  il  quale  vie  maggiormente  vi  appa- 
risce nella  debolezza  generale  dell’esecuzione.  Ognun  vede  che  l’artefice 
preoccupato  dal  timore  di  ricader  nelle  tradizioni  pagane,  in  mezzo  alle 
quali  fu  allevato,  appena  segue  con  peritosa  mano  il  modello  datogli  a 
riprodurre  e al  modo  in  cui  egli  ripete  sè  stesso  in  centinaja  di  figure 
simili,  ben  si  vede  il  lavoro  suo  esser  piuttosto  una  copia  che  un’  imi- 
tazione. Ora,  egli  è evidente  che  nelle  condizioni  in  cui  trovavasi  la  Chiesa 
nascente,  la  cosa  non  poteva  essere  altrimenti. 

Que’  pochi  fra  gli  artisti  che  avevano  abbracciata  la  nuova  religione 
non  avevano , insiem  con  le  false  credenze  da  lei  condannate,  potuto 
abiurare  i principj  e le  tradizioni  dell’arte,  da  essi  per  più  o men  lungo 
spazio  di  tempo  esercitata  in  servigio  del  paganesimo  ; erano  general- 
mente sospetti  alla  massa  dei  fedeli  per  questo  medesimo  esercizio  di 
tal  professione  che  avea  fatto  per  tanti  secoli  la  gloria  del  politeismo 
e la  fortuna  dell’  idolatria  ; erano  altresì  generalmente,  artisti  deU’ultima 
schiera,  o per  meglio  dire  artigiani;  persone  innette  a sollevarsi  per  sè 
ad  invenzioni  di  qualche  merito,  intese  continuamente  a guardarsi  in 
ogni  minima  opera  loro  dalle  reminiscenze  del  paganesimo  e delle  cen- 
sure della  Chiesa.  E’  si  sono  forse  troppo  strettamente  interpretate  le 
parole  da  Tertulliano  indirizzate  ad  un  de’  suoi  contemporanei,  a quel 
cotale  Ermogene,  cattivo  cristiano  insieme  e cattivo  pittore,  che  eser- 
citava la  mano  in  argomenti  osceni  e faceva  con  l’ arte  ingiuria  alla 
legge  di  Dio  C).  Chi  vide  quivi  una  proscrizion  generale  dell’arte  anzi- 
ché la  giusta  censura  d’un  degli  abusi  suoi;  fece  per  avventura  più  ri- 
goroso il  concetto  vero  di  Tertulliano,  inclinato  già  tanto  egli  stesso 
al  rigore;  e d’altra  parte,  checché  dir  se  ne  potesse  (2),  la  [sentenza  di 
Tertulliano,  non  sempre  a piintin  rappresenta  quella  dei  capi  della  comu- 
nion  de’  cristiani  a quel  tempo.  Ed  appresso , in  un  altro  degli  scritti 
suoi  in  cui  egli  rimprovera  a certi  cristiani  del  suo  tempo,  artisti  di 
professione,  d’accostare  al  corpo  del  Salvatore  quelle  mani  che  porgeano 

(4)  Tertullian.,  in  IIer?nogen. , c.  4 : Pingit  illicite j nubit  assidue^  legem  Dei  in  libidinem 
dcfenditj  in  arte/n  conteìnnìt^  bis  folsarius  et  cauterio  et  sifìo. 

(2)  Quest’ osservazione  è da  applicarsi  a quanto  scrisse  intorno  a questo  argomento  il  dot- 
tor Miinter^  nelle  sue  A7itiguarische  Abhandluìigen,  p.  60;  ed  a quanto  io  stesso  ne  dissi  nel 
mio  Discours  sur  V Art  du  christianis?nej  in  cui  troppo  ho  consentito  coll’opinione  di  questo 
doUOj  p.  G-7. 


corpi  ai  (lemonj  (l):  Eas  m(wus  admovere  corpori Doìnini,  qumJkemo- 
friis  corpo  ra  con  fé  runt , egli  è iu'ii  dilficile  di  non  iscorgcre  la  rappre- 
sentazione bastantemente  fedele  di  quello  stato  di  cose, in  cui  i cristiani 
appena  convertiti  e rimasti  poveri  con  una  novella  credenza,  continua- 
vano pur  sempre  ad  applicarsi  all’  antica  profession  loro , sulle  norme 
della  prima  educazione  da  essi  avuta.  Il  battesimo  che  gli  aveva  fatti 
nuovi,  non  potè  rinnovare  in  essi  l’antico  artista;  la  man  loro  ubbidì 
(juindi  ancora  alle  tradizioni  della  scuola,  alle  abitudini  giovanili,  e nelle 
opere  del  pittore  neofìto  ci  aveva  sempre  qualche  cosa  di  pagano.  Ln 
evidentissimo  esempio  n’abbiamo  in  certa  lapide  sepolcrale  tratta  dal 
cimitero  di  Sant’Elena  (2),  che  contiene  Tepitaflìo  d’un  povero  scultore 
cristiano,  di  nome  Eutropio,  e sulla  quale  il  vediamo  rappresentato  in 
atto  di  scolpire  un  sarcofago,  con  in  mano  ed  a’  suoi  piedi  i principali 
strumenti  della  sua  professione.  Onesto  sarcofago  , della  forma  di  quei 
medesimi  che  in  tanto  numero  possediamo,  è ornato  sul  dinanzi  di  quella 
specie  di  scanalatura  che  cliiamansi  strigili,  ed  ebber  rorigin  loro  da 
un  uso  antichissimo  (3),  con  due  didfini,  animale  simbolico  sì  frequen- 
temente adoperato  a simile  intento  sui  monumenti  sepolcrali  degli  anti- 
chi; e (jiiesti  delfini  si  trovano  ripetuti  da  ogni  parte  della  tabella  o car- 
tella destinata  a contener  l’iscrizione.  Or  esso  sarcofago  presenta  nella 
sua  composizione  e nelle  sue  parti  la  ripetizione  del  modello  antico,  per 
modo  da  vedervisi  evidentissimamente  che  questo  scultore  cristiano  non 
d’altro  avea  mutato  che  di  credenza  nel  continuare  a praticar  l’arte  sua. 

Lo  stesso  avvenne  degli  artisti,  pittori  o conduttori,  che  sotto  la  di- 
rezion  suprema  dei  pontefici  attendevano  all’ ornato  dei  cimiteri.  Con 
tanti  modelli  di  camere  sepolcrali,  all’uso  degli  antichi  llomani  ch’eglino 
avean  sotto  gli  occhi  e scolpiti  nella  memoria,  egli  era  impossibile  che 
molti  antichi  elementi  e profanazioni  non  venissero  a frammischiarsi  in 
composizioni  che  s’eseguivano  in  luoghi  consimili  e per  consimili  mo- 
tivi, benché  a seconda  delle  idee  d’ima  religione  diversa;  ond’è  che,  tol- 
tone pochissimo  divario,  siffatte  composizioni  rimasero  le  stesse  in  tutto 
che  ne  costituiva  la  parte  meramente  ornamentale,  salvo  alcuni  accessorj 
aggiuntivi,  ed  altri  toltine,  con  nuovi  intendimenti.  INon  altro  cambiamento 
v’ebbe  che  nei  soggetti;  i quali  da  mitologici  diventaron  biblici  o cristia- 
ni. ma  in  (juesto  medesimo  cambiamento,  il  costume,  gli  arredi,  gli  ac- 


(1)  TertuHijiii.^  de  ìdololalr..  c.  mi. 

(2)  rahretli^  biscript.^  €.  vili,  n.  cii , p.  387. 

(5)  'Sedi  le  dotte  spiegazioni  date  in  (jucsto  j)ioposito,  ed  in  piu  luoghi  dal  llotlari,  Ph- 
ture,  ec.,  l.  1,  p.  (>2 , 74  e 102;  t.  11,  p.  99. 
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cessorj,  tutto  ciò  insomnia  che  da  ragion  cristiana  direttamente  non  pro- 
cedeva^ rimase  conforme  all’antico  archetipo,  donde  viene,  come  dissi 
più  sopra,  la  sembianza  quasi  pagana  ch’offrono  nel  loro  ornato  i cimi- 
teri cristiani,  quelli  principalmente  che  appartengono  all’  età  più  antica; 
il  che  risulterà  dalla  descrizione  ch’io  sto  per  intraprenderne,  seguendo, 
per  quanto  mi  sarà  possibile  in  tale  disamina,  l’ordine  cronologico,  sì 
rilevante  coni’ esso  è per  l’interpretazione  dei  dipinti  e per  la  storia  del- 
l’arte. 

Egli  è merito  dell’opera  dar  brevemente  a conoscere  innanzi  tratto 
il  sistema  generale  della  decorazione.  Terminando  le  camere  sepolcrali, 
qualunque  sia  la  forma  loro,  tonda,  quadrata  o poligona,  quasi  tutte  in 
una  specie  di  cupola,  o di  vòlta  emisferica,  e presentando  esse  nelle 
loro  pareti  una  o più  di  quelle  nicchie,  similmente  a vólto,  che  additai 
più  sopra  col  nome  di  monumenta  arcuata^  il  modo  di  decorazione  ap- 
plicatovi, anch’esso  poco  varia  al  par  dell’  ordine  medesimo.  La  vòlta  è 
sempre  dipinta  e così  la  nicchia,  di  raro  all’incontro  gli  stipiti  e il  campo 
della  parete.  La  pittura  della  vòlta,  siccome  quella  che  comprende  uno 
spazio  più  ragguardevole,  si  suddivide  in  varj  scompartimenti,  ordina- 
riamente al  numero  di  quattro,  separati  da  volute,  fogliami,  e diverse 
ragioni  d’ornato  di  quel  genere  che  noi  chiamiamo  arabesco,  ogni  cosa 
ripartita  intorno  ad  una  cornice  rotonda,  che  racchiude  una  figura  prin- 
cipale , 0 una  scena  composta  di  varie  figure , o talvolta  un’  imagine  in 
busto.  Gli  scompartimenti  del  circuito  esterno  sono  anch’essi  riempiuti 
da  storie,  due  a riscontro  di  due  altre,  e tratte  solitamente  dall’Antico 
e dal  Nuovo  Testamento  a vicenda,  salvo  alcune  rarissime  eccezioni 
dove  i quattro  soggetti  son  tolti  o dalla  Bibbia  sola  o dal  Vangelo.  Cotal 
disposizione  di  soggetti  alternamente  biblici  e cristiani,  nella  scelta  e 
accoppiamento  de’  quali  regna  certamente  un  intendimento  simbolico, 
è generale  nelle  catacombe  per  modo,  da  riconoscervi  un  intento  siste- 
matico, un  alto  concetto  che  presieder  dovette  da  principio  a siffatta  or- 
natura. Noi  vedremo  più  innanzi  che  il  medesimo  concetto  rilevasi  nella 
composizione  dei  sarcofagi,  le  cui  sculture  rappresentano  pure,  in  ge- 
nerale, e così  scompartiti  per  eguale  metà,  fatti  dell’Antico  e del  Nuovo 
Testamento.  Or  questo  è un  tratto  caratteristico  che  vuole  essere  no- 
tato, molto  più  che  il  motivo  ne  procede  da  un  intero  ordin  d’idee  che 
si  riferiscono  alla  credenza  della  risurrezione,  e si  trovano  spiegate  in 
un  bel  passo  delle  Costituzioni  apostoliche  (0. 


( I ) Cmist.  J/)Ostol.,lib.  V,  c.  7 ; Prcelerea  credimus  iiesvrreckonem  [ore  vel  oh  ipsam  Domini 
resurrectionem.  Ipse  enini  est  (jiii  Lazarvm  . . . ressfiscitauit . . .(jtti  [oN  VH  vivente m . . , ediixil  de 


Quanto  alle  pitture  che  ornano  l’arco  ond’ ogni  nicchia  è coronata, 
essendo  che  lo  spazio  loro  siccome  più  rislrelto , non  ammetteva  uno 
svolgimento  pari  alle  altre,  le  constano  ordinariamente  d’un  solo  sog- 
getto, d’ima  0 più  figure,  poste  in  una  cornice  di  forma  semicircolare, 
con  ornamenti  ripartiti  agli  angoli  o nel  campo.  Dissi  che  raro  si  veg- 
gon  di  siffatte  pitture  negli  stipiti  e nelle  pareti,  ma  questo  non  toglie 
però  che  non  vi  sia  qualche  esempio  di  figure  appartate  dipinte  sulla 
parete  principale  da  ogni  parte  del  sepolcro  eh’ essa  racchiude,  o anche 
da  ogni  parte  della  porta;  le  quali  figure,  poste  come  sono  incerte, come 
cartelle,  ad  una  ad  una  o a due  a due  di  rincontro,  mostrano  per  lo  più 
d’aver  appartenuto  alle  persone  che  decorar  facevano  quelle  camere  sepol- 
crali, sia  per  loro  proprio  uso,  sia  per  sepoltura  dei  fedeli.  Un  solo  sguardo 
che  diasi  ad  una  delle  tavole  della  Roma  sotterranea,  da  me  riprodotta  a 
quest’uopo  (Q,  renderà  questa  generai  disposizione  più  patente  ch’io  far 
non  potrei  con  le  mie  parole;  la  cognizione  d’ima  sola  di  queste  camere 
basterà  per  dar  ad  intendere  come  sono  tutte  le  altre  in  ciò  che  di  più 
importante  ha  la  loro  struttura  e di  più  notabile  rornamento  loro,  salvo 
gli  accessori,  i quali,  come  detto  è,  vanno  in  ciascuna  d’esse  variando. 

Tale  si  è,  salvo  pochissime  eccezioni  di  sì  poco  rilievo  per  sè  stes- 
se, 0 di  data  sì  recente  che  non  meritano  se  ne  faccia  nota,  il  tipo  ge- 
nerale su  cui  furono  composti  i dipinti  delle  camere  sepolcrali,  o cap- 
pelle delle  catacombe.  Quanto  agli  elementi  di  questa  composizione, 
tutti  0 quasi  tutti  tolti  dalle  tradizioni  antiche,  benché  sempre  con  in- 
tendimento cristiano,  m’accingo  a darne,  se  mi  vien  fatto,  una  som- 
maria indicazione,  senz’obbligarmi  a farne  una  compiuta  enumerazione, 
che  questo  mi  trarrebbe  troppo  lontano,  senz’ accrescer  molto  di  lume 
a’  miei  lettori. 

La  parte  principale  di  quest’ornato  è composta  di  fiori,  sotto  tutte  le 
forme  che  seppe  dar  loro  il  pennello  deH’ornatista , in  ghirlande,  in  co- 
rone, in  fasci,  or  dentro  a vasi,  or  dentro  a canestri.  Non  v’  è ninno  il 
qual  non  sappia  quanta  parte  pur  si  avesse  nella  decorazione  dei  se- 

ventreceti. . . (/ui  TRES  PVEROS  ex  fornace  Babylottia j et  Danielem  ex  ore  leonis,  is  non  careMl 
viribits  ad  suscitandum  nos  quoque ...  paralyticvm  sannm  in  pedes  statuii,...  et  ceco  a 
nativitate,  quod  deficiebat . . . reddidit,  is  ipse  nos  quoque  ad  vitam  revocabit.  Qui  ex  qviinqve 
PANIBVS  ET  DVOBVS  PISCIBVS  QVIINQVE  MILLIA  virorum  satiavit  ...  et  eX  AQVA  VIINAM  eonfecil  . . . 
item  ex  morte  sublatos  vitxe  reddet.  In  ([uesto  bel  passo  appunto  sono  i più  de’ fatti  dell’An- 
tico e del  Nuovo  Testamento  ^ che  più  frecpienteniente  degli  altri  si  veggon  ripetuti  nei  cimi- 
terj  cristiani,  insieme  accolti  e riferiti  ad  un  pensiero  comune.  Notabilissimo  è certamente 
questo  riscontro. 

(4)  Veggasi  la  tavola  seconda. 
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polcri  antichi  questo  grazioso  genere  (Toniamento  ; non  hai  che  a guar- 
dare i disegni  di  P.  S.  Bartoli , rappresentanti  l’ interno  di  tante  camere 
sepolcrali  degli  antichi  Romani,  per  assicurarti  che  gli  autori  di  cosiffatti 
monumenti  voller  rappresentarvi  l’aspetto  d’un’ajuola  vera  di  giardino, 
in  che  similmente  non  fecero  che  imitar  dipingendo,  e stabilire  per  mezzo 
deir  arte , quella  specie  di  temporanea  ornatura , la  qual  consisteva  in 
coprir  la  tomba  di  fiori  naturali  deponendovi  continuamente  corone  e 
ghirlande , che  vernano , di  mano  in  man  che  appassivano , da  pietose 
mani  rinnovate.  Al  qual  effetto  i ricchi  aveano  costume  di  comprendere 
nel  recinto  delle  loro  sepolture  un  orticello  (hortus,  cepotaphium)  (1), 
dove  coltivar  questi  fiori , ornamenti  del  sepolcro;  e di  quest’orto,  ap- 
pendice del  sepolcro,  trovasi  fatta  menzione  in  moltissimi  epitaffi  anti- 
chi. 1 cristiani  aveano  trovata  la  società  pagana  mossa  da  questo  genio; 
avean  visto  quest’amor  pe’  fiori,  innocentissimo  in  sè  stesso,  e tale  che 
in  pittura  produr  solo  poteva  un  graziosissimo  effetto,  diventar  il  prin- 
cipale elemento  della  decorazione  dei  sepolcri,  e però  faccettarono  per 
sè  stessi;  e se  nella  pratica  di  quest’uso  essi  posero  maggiore  sobrietà, 
questo  avvenne  più  per  difetto  di  agi,  d’ invenzione  e d’ingegno  che  per 
tutt’altro  motivo.  I fiori  fiiron  profusi  sui  sepolcri  de’  martiri  (2),  siccome 
erasi  fatto  nell’antichità  profana  su  quelli  dei  trapassati,  che  avean  ti- 
tolo di  eroi  o di  semidei,  nelf ultimo  periodo  della  civiltà  romana.  Visi 
appendevano  ghirlande  e corone,  e questo  antico  uso  medesimo  delle 
corone,  poste  in  capo  ai  morti,  conservatosi  fino  a noi  per  le  fanciulle 
trapassate  innanzi  f età  della  ragione,  o in  istato  di  verginità  (5),  fu  re- 
cato fino  alf  abuso;  testimonio  le  querele  che  ne  fa  Tertulliano  (4).  Que- 
ste corone  appendevansi  pure  al  di  sopra  del  vestibolo  e sulla  porta, 
nella  casa  del  morto  , proprio  come  praticavasi  nelf  antichità  profana  (3), 
ma  solo  per  una  ragion  cristiana  che  ci  viene  spiegata  da  san  Gregorio 
^azianzeno  (^>).  Insomma,  nulla  mancò  al  cristianesimo,  in  fatto  di 


(1)  Voce  latina  derivala  dal  greco  y./jroTàaiov.  Veggasi^  tuttavia  intorno  a quest’antica  pra- 
tica di  rizzar  le  tombe  ne  (pardlni  iv  il  libro  di  van  Goens,  intitolato:  Diatriba  de 
fJepolaphisj  Traj.  ad  Rhen.  1705^  in-8. 

(2)  Martellile,  De  J7iti(i.  Eccles.  Rilib.,  lib.  iii^  c.  i4,  n.  9.  Veggansi  le  moltiplici  autorità 
su  (|uesto  passo  d’archeologia  cristiana,  raccolte  dal  Bottari,  t.  I,  p.  iCo;  t.  II,  p.  123,  et 
t.  III.  p.  49. 

(5)  Bonari,  t.  HI,  p.  138. 

(4)  Tertullian.,  de  Idololaf,,  c.  xv  : Plures  jam  mvcnies  Etìmicorum  fores  sine  lucernis  et 
LAVREis,  (juam  Chr  isti  aito  rum. 

(5)  Catull.,  Poemat.  lxiv,  v.  79;  Juveiial.^  Sat.  vi,  v.  79  et  228;  et  al. 

(6)  S.  Gregor.  Nazianz.,  Orai.  xxxvm,p.  644. 
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tradizioni  e di  modelli^  nell’ uso  eh' ei  pur  fece  dei //or/,  così  come  (//- 
pinti,  ed  altro  far  non  ebbe  per  legiltimaiio  appropriandoselo,  che  ad 
introdurvi  un  pensiero  cristiano. 

Chi  pertanto  altro  non  considerasse  nei  dipinti  delle  catacombe  che 
la  ragion  generale  della  composizione,  creder  potrebbe,  a primo  aspetto, 
d’avere  innanzi  agli  occhi  i dipinti  de’ sepolcri  antichi,  se  non  che  con- 
dotti con  meno  di  eleganza  e di  ricchezza.  Fiori  dappertutto  intrecciali 
a ghirlande,  o sospesi  a festoni,  o raccolti  in  canestri,  in  vasi,  in  cor- 
belli, 0 surrogati  da  canestri  di  fratta  con  uccelli  che  le  stano  beccan- 
do, ovvero  sparsi  nel  campo  della  pittura,  come  fosser  nel  campo  d’un 
giardino.  Talvolta  sono  Genietti  nudi  ed  alati  che  recano  canestri  di 
fori  (*),  tal  altra  questi  medesimi  Genietti  nudi  ed  alati  tengono  una 
ghirlanda  per  ogni  mano  (2);  nei  quali  avendo  finterprete  deH’anticbità 
cristiana  veduto  i due  Angeli  della  giustizia  e ingiustizia,  anziché 
una  reminiscenza  d’un  antico  argomento,  s’è  certamente  lasciato  tra- 
viare e trarre  in  un  abbaglio,  che  si  vuol  quivi  notare,  comecbè  bastasse 
a sfuggirlo  la  presenza  delle  1 ittorie  alate,  con  una  palma,  ed  una  co- 
rona in  mano,  che  si  veggono  talora  nel  campo  di  queste  pitture  (3).  I\è 
men  sicuramente  si  conosce  il  tipo  pagano  in  quelle  fgure  ignude,  ter- 
minanti in  fogliami,  sorta  di  caprìcci  di  cui  tant’uso  fece  l’arte  antica, 
e abbiamo  qualche  esempio  pure  nei  nostri  dipinti  delle  catacombe  (^0. 
Per  solito  i fori  sono  frammisti  con  altre  ragioni  d’ornato,  o con  simboli 
attìnti  alla  medesima  fonte.  Così  ci  si  veggon  dF  paesetii,  con  figure 
{\ animali  in  piedi  o accosciati,  allogate  entro  a cornici  (3)  a quel  modo, 
coni’ è noto,  che  anche  nel  campo  delle  pitture  dei  sepolcri  antichi  si 
ordinavano  di  silfatte  imagini;  così  ci  troviam  perfino  AF  Pegasi  alati  (t»), 
animale  simbolico  sì  frc({uentemente  adoperato  nell’  ornamento  de’  se- 
polcri antichi  a significare  l’apoteosi;  dei  delfmi  e degli  ippocampi;  altri 
animali  simbolici,  f immagine  de’ quali  ( frequente  nei  monumenlì  se- 
polcrali dell’antichità  profana,  fece  allusione  alla  dimora  dei  beati  ) e nei 
dipinti  de’ cimiteri  cristiani,  per  altra  ragione  riprodur  non  potevasì  che 
per  ornamento  G).  La  testa  di  Medusa  poi,  con  due  serpi  che  da  lei  si 


(1)  Bonari,  Pitture^  t.  Ili,  tav.  cxxxix. 

(2)  Idem,  ibid. , t.  Ili,  tav.  glxiii. 

(5)  Idem,  ihid ^ t.  Ili,  tav.  CLX. 

(4)  Idem,  ihid.,  t.  IO,  tav.  cxiii. 

(o)  Idem,  //;«/.,  t.  II,  tav.  lxui. 

(G)  Idem,  ibid. , t.  Ili,  tav.  clx. 

(7)  Idem,  idid..  t.  II,  tav.  lxvii. 
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spiccano  (^);  è un  tipo  funereo  d’invenzione  antica  si  notoria , e d’uso  sì 
frequente  nei  monumenti  greci,  etruschi  e romani,  che  egli  non  è pos- 
sibile non  iscorgervi  un  de’  più  evidenti  segni  del  toglier  che  andava  fa- 
cendo il  primo  cristianesimo,  in  queste  cose,  all’archeologia  profana.  In 
argomento  d’animali  simbolici,  adoperati  con  intendimento  meramente 
cristiano,  benché  pur  sempre  similmente  sopra  modelli  antichi,  mi  piace 
di  citare  particolarmente  il  cervo,  \si  tortora,  la  colomba,  quest’ ultima 
soprattutto,  siccome  quell’ animale  che  vien  più  frequentemente  d’ogni 
altro  ripetuto  nei  dipinti  delle  catacombe;  il  pavone  poi,  che  pur  di  fre- 
quente ci  troviamo  (2)  e figurava  pur  come  simbolo  dell’apoteosi  nell’or- 
nato dei  sepolcri,  è d’un’ origine  che  spiegar  non  ti  puoi  se  non  per  un’an- 
tica reminiscenza,  divenuta  innocente  dappoiché  più  non  vi  si  applicava 
la  prima  significazione.  Quanto  alle  corone,  servon  esse  per  solito  d’m- 
corniciamento,  sia  intorno  ad  un  soggetto  (3),  sia  intorno  ad  im’ imagine 
in  busto  Q);  nel  qual  caso,  la  positiva  imitazione  delle  antiche 
sopra  due  scudi  ( imagines  clypeatae ) non  é punto  meno  evidente  che 
negli  altri  or  dinanzi  mentovati  casi.  Qualche  volta,  da  ultimo,  le  coro- 
ne, 0 sciolte  0 annodate,  guernite  di  quella  specie  di  beìide  o nastri  chia- 
mati lemnischi,  sono  pinte  nel  campo  per  semplice  ragione  d’ornamento; 
e questo  pure  é un  tratto  d’imitazione  che  non  ha  bisogno  di  spiegazione 
né  di  comento. 

Se  dall’ esame  degli  arabeschi  noi  passiamo  a quello  delle  figure  o dei 
soggetti  che  compongono  la  parte  più  importante  per  ogni  rispetto  del- 
l’archeologia cristiana,  qual  ce  la  presentano  i dipinti  delle  catacombe, 
noi  osserveremo,  per  prima  cosa,  le  figure  disposte  ad  una  ad  una,  od 
a due  a due  in  iscompartimenti  separati  e allogati  da  ogni  parte  del  se- 
polcro principale  o della  porta  d’ingresso.  Queste  cotali  figure  rappre- 
sentano 0 fossori  in  atto  di  scavare  un  sotterraneo,  e in  questo  caso  la 
figura  di  riscontro  tiene  ordinariamente  una  lucerna  in  mano  (S);  o cri- 
stiani dell’uno  e dell’altro  sesso  in  atto  di  orazione,  cioè  con  le  braccia 
aperte  e le  mani  rivolte  verso  il  cielo  (6),  modo  di  pregar  che  general- 
mente quello  era  dei  fedeli  nella  prima  Chiesa  (7)  conservatosi  nel  culto 

(t)  Bonari,  Pitture^  ec.,  t.  II,  tav.  xcii. 

(2)  Idem,  ibid.,  t.  II,  tav.  lix]  t.  Ili,  tav.  cLxxii,  clxxix  c clxxxiv. 

(5)  Idem,  ibid.,  t.  Ili,  tav.  CLXxiv. 

(4)  Idem,  ibid.,  t.  II,  tav.  cxxvii ; t.  Ili,  tav.  CLX. 

(5)  Idem,  ibid.,  t.  II,  tav.  xeni,  c,  cxviii. 

(6)  Idem,  ibid.,  t.  II,  tav.  cv,  cxx. 

(7)  Tutte  le  testimonianze  ecclesiastiche  concernenti  (juesto  punto  d’antichità  cristiana  fu- 
rono accuratamente  e sparsamente  raccolte  dal  Bottari,  1. 1,  p.  142  e 180^  t.  II,  p.  64,  74,151 
e 170;  t.  Ili,  p.  122^  vedi  pure  il  Buonarroti,  Vetri  antichi,  p.  120. 
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cristiano  ai  dì  nostri,  ma  solo  nell’ orazione  del  prete  all’ altare.  I mo- 
delli di  queste  due  sorta  di  figure  furono  evidentemente  attinti  alle  sole 
tradizioni  del  cristianesimo,  e porgono  eziandio,  quelli  della  seconda 
figura  in  particolare,  molti  curiosi  indizi  a conoscere  il  vestiario  antico 
dei  cristiani  deirimo  e dell’altro  sesso  d’ogni  età  e condizione;  in  che 
così  fatte  pitture  hanno  un’importanza  archeologica  di  gran  lunga  su- 
periore al  merito  dell’arte.  Del  resto  non  si  può  altrimenti  dubitar  ch’esse 
non  rappresentino,  se  non  in  modo  ritrattivo,  almeno  in  modo  ideale, 
le  persone  che  sterrar  facevano  i cimiteri,  o quelle  cui  appartenevano 
certe  camere  sepolcrali  che  tener  si  possono  per  tombe  di  famiglie  cri- 
stiane, e l’effigie  delle  quali,  propria  naturalmente  a servir  di  ornamento 
a così  fatti  sepolcri,  non  poteva  in  altra  più  convenevol  forma  rappre- 
sentarvisi,  che  in  quell’ atteggiamento  d’uomo  in  orazione,  consacrato 
dalle  consuetudini  liturgiche  e fatto  a significar  similmente  la  fede  e la 
speranza  in  un  Dio  salvatore.  La  qual  presunzione  viene  giustificata 
dall’ esistenza  iìe! ritratti,  veri,  trovatisi  in  qualche  cimitero,  la  più  parte 
in  busto  e in  medaglia  (D,  od  anco  in  una  cornice  che  ha  la  forma  d’un 
quadro  (2),  o finalmente  in  mezza  figura,  negli  scompartimenti  della 
vòlta  (5):  ad  ogni  modo  i ritratti  di  questa  maniera,  sieno  d’uomini  gio- 
vani 0 vecchi,  di  professione  civile,  militare  o religiosa,  di  vergini  o di 
matrone  cristiane,  aver  si  debbono  per  altrettante  reali  imagini  delle  per- 
sone deposte  in  ({nella  specie  di  mausolei  cristiani.  Ciò  infatti  risulta  da 
({uesta  notabile  circostanza  che  in  un  di  siffatti  sepolcri  del  cimitero  dei 
santi  T rasane  e Saturnino  s’è  scoperta  la  figura  d’ una  do cr/sDVm» 
in  orazione,  due  volte  ripetuta  col  nome  latino  di  grata,  ripetuto  pur 
esso  in  cima  di  questa  figura,  e con  una  piastrella  di  marmo  che  reca 
un’iscrizione  consacrata  alla  memoria  di  questa  donna  dov’essa  è pur 
chiamata  grata  (4);  in  confermazione  del  qual  esempio,  mi  sovvien  quello 
d’un  dipinto  del  cimitero  di  san  Calisto,  pubblicato  nella  Roma  sotter- 
ranea (»)  dove  si  legge  il  nome  Heliodora,  scritto  in  caratteri  ([nasi  cor- 
sivi, partito  in  due,  sopra  due  figure  di  un  gioviti  cristiano  in  orazione 
dipinte  sulla  parete  maestra. 


( i ) Bonari , Pitture j t.  IH  ^ tav.  CLiii , CLX , CLXI. 

(2)  Idem,  ibid  , t.  Ili,  tav.  CLiv. 

(5)  Idem,  ibid..,  t.  Ili,  tav.  clui. 

(4)  Marangoni,  Jet.  S.  Victorin.,  p.  87. 

(5)  Bottari , Pitture,  t.  II , tv.  cix-cxx.  Questo  nomo  trovasi  scritto  cosi:  baio  dopa,  certo 
invece  di  haeoaopa.  Il  Bottari  ci  vede  due  nomi  diversi  nAioC  e dopa,  senza  potere  spiegare 
in  modo  troppo  soddisfacente  a sè  stesso  l’ultimo  di  essi  di  Ibrma  si  singolare;  del  resto  egli 
tiene  che  sieno  i nomi  dei  due  giovinetti  cristiani  onde  accompagnano  la  figura;  vedi  p.  150 
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Nella  descrizione  dei  dipinti  storici  rappresentanti  questo  o quel  sog- 
getto biblico  0 cristiano,  si  vuol  prima  di  tutto  far  parola  di  quelli  fra 
essi  die  pel  soggetto  loro  medesimo  e per  la  loro  composizione,  meglio 
che  gli  altri  rasentano  l’ antichità  e altresì  meglio  si  raccomandano,  in 
ordine  all’arte,  per  una  esecuzione  manco  difettosa  che  altrove.  Tale  si 
è un  dipinto  scoperto  dal  Bottari  stesso  e da  lui  pubblicato,  il  quale  se 
non  venisse  da  una  grotta  del  cimitero  di  san  Calisto,  potrebbe  aversi 
in  conto  d’un  dipinto  antico,  tanto  gli  elementi  di  cui  è composto,  e di 
cui  sarebbe  impossibile  dare  la  spiegazione  per  qualche  ragion  cristiana, 
partecipano  naturalmente  del  fare  antico,  intantochè  lo  stile  dell’ esecu- 
zione differisce  da  quello  dei  dipinti  ordinar]  delle  catacombe.  In  fatti 
convien  dire  die  in  questa  pittura  sepolcrale  cristiana  ci  abbia  qualcosa 
di  bene  straordinario,  se  il  Bottari  a cui,  siccome  autore  di  quello  sco- 
primento, inspirar  dovea  particolare  sollecitudine,  non  istimò  doverne 
arrischiare  la  spiegazione  (^). 

Ouelìo  dei  tre  scompartimenti  in  cui  questo  dipinto  è diviso,  che  mo- 
stra d’avere  formato  il  mezzo,  presenta  dai  due  lati  di  un  gran  forame 
0 finestra,  fatta  in  un  arco  e sormontata  da  una  piastrella,  due  Genietti 
alati,  ciascuno  con  una  palma  in  mano,  e colf  altra  mano  appoggiata 
allo  stipite  della  finestra  stessa;  un  dei  soggetti  questo  che  non  potè, 
siccome  appar  chiaro,  esser  trattato  altro  die  in  qualche  sepolcro  antico  , 
come  infatti  tanti  ivi  se  ne  trovano,  co’ due  Genietti  alati,  recanti  la 
palma  in  mano.  Dall’ una  e dall’altra  parte  di  questa  lunetta  sono  due 
ligure  di  guerrieri  vestiti  d’ima  semplice  tunica,  l’uno  con  Velmo  in  te- 
sta, die  reca  un’us/rt  con  la  man  sinistra,  ed  un  vaso  ornato  di  bende, 
come  per  servirsene  a fare  una  libazione;  l’altro  che  ha  il  capo  ignudo, 
e tiene  con  la  sinistra  impasta  ed  un  altro  arnese  che  il  Bottari  pigliò  per 
una  graticola,  onde  fu  mosso  ad  aver  questa  per  la  figura  d’un  San  Lo- 
renzo. Ma  la  supposta  graticola,  ridotta  a sì  esìgua  proporzione  da  non 
far  ivi  nella  man  dell’imagine  che  l’uffizio  di  simbolo,  è semplicissima- 
mente una  di  quelle  tavolette  (pugillares)  che  componevano  farnese 
principale  del  corredo  di  quelf  ordine  numeroso  d’uffiziali,  nella  milizia 
romana,  indicati  sotto  i nomi  di  Cornicularii , Scrìbce  tribunitii  o Ta- 
bularii in  tante  iscrizioni  latine  che  ci  rimangono  (2);  di  maniera  che 
tutti  gli  elementi  di  questa  pittura  si  riferiscono  perfettamente  all’ima- 


(1)  I tre  (li[)inti  antichi  di  cui  qui  è discorso  trovansi  intagliati  a forma  di  vignette  nel  terzo 
volume  del  Bottari,  (|uel  di  mezzo  appiè  della  pagina  192,  e gli  altri  due  sul  frontispizio  me- 
desimo del  volume  ed  in  fronte  alla  prefazione. 

(2)  Gruler.  p.  dxlv,  n.  e dlxi,  n.  2-,  dlxii,  n.  4;  dxxm,  n.  h. 
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”ine  della  sepoltura  d’iiii  guerriero  roiuano,  appartenente  per  avventura 
al  detto  ordine  di  persone,  senza  un  segno,  un  indizio  al  mondo  proprio 
del  cristianesimo. 

I due  scompartimenti  laterali  similmente  altro  non  rappresentano  che 
imagini  attinenti  ad  un  sepolcro  profano.  Nel  primo  di  essi,  quella  donna 
vestita  deir  abito  antico,  seduta,  con  \ elmo  in  capo,  con  una  mano  po- 
sata suH’os^ff  e con  l’altra  sullo  scudo,  esser  non  può  se  non  la  Dea  Roma 
personificata,  quale  la  vediamo  sopra  tanti  monumenti  romani;  la  figura 
d’uomo  che  sta  dinanzi  a lei,  accennandole  col  dito  un  gran  segmento 
di  circolo,  in  cui  sono  alcuni  segni  cancellati  con  quattro  asterismi  de- 
lineati di  dietro,  è un  personaggio  allegorico  che  addita  la  parte  del  zo- 
diaco donde  fu  tratto  X oroscopo  di  Roma  (t);  nè  v’ha  qui  pure,  in  questo 
gruppo  di  due  figure  così  ìntimamente  legate  runa  con  l’altra,  cosa  che 
a parer  mio  interpretar  si  possa  giusta  le  idee  cristiane.  Il  secondo  scom- 
partimento, che  serve  di  riscontro  all’altro,  comprende  parimenti  due 
figure  entrambe  inginocchiate  sul  ginocchio  destro,  il  che  porge  un  raro 
e nuovo  atteggiamento,  e mirar  dee  a qualche  particolare  intendimento: 
una  di  tali  figure  rappresenta  un  guerriero  romano,  vestito  di  tutt’arme, 
elmo,  corazza,  spada  e scudo;  l’altra  è la  figura  d’una  donna  col  capo 
cinto  ^una  corona  d’alloro  e uno  specchio  in  mano.  Nelle  quali  due  figure 
il  Bottali  altro  non  vede  che  il  Coraggio  e la  Prudenza  personificati, 
senza  nulla  dir  tuttavia  di  quell’ atteggiamento  in  ginocchio,  sì  poco  ap- 
propriato al  coraggio,  quando  pur  si  atTacesse  alla  Prudenza,  e senza 
nè  tampoco  spiegar  per  quali  ragioni  siffatta  personificazione  del  Corag- 
gio e della  Prudenza,  disegnata  in  abito  romano,  appartener  potesse  al- 
l’ornato d’un  sepolcro  cristiano.  Non  v’è  cosa,  per  contro,  più  facile  del 
pervenire  all’interpretazione  di  questo  gruppo,  seguendo  un  altr’ ordine 
di  ragioni,  lo  per  me  ci  veggo  un  di  quegli  uffiziali  della  milizia  romana 
chiamati  Speculatores,  nell’ atteggiamento  affatto  proprio  suo  e carat- 
teristico, Prudenza  personificata  che  lo  precede  e lo  guida;  sì  che 
in  questo  scompartimento,  come  in  quel  dì  riscontro,  ogni  cosa  si  rife- 
risce allo  stesso  motivo  che  avea  somministrato  il  soggetto  allo  scom- 
partimento principale;  e se  quella  è una  pittura  cristiana,  confesso  che 
il  senso  suo  mi  sfugge  in  quella  guisa  che  certo  sfuggì  al  Bottari  stesso , 
il  più  sagace  fra  gf  interpreti  dei  monumenti  cristiani  di  Roma.  Essa  è 
dunque  cotesta  una  pittura  fatta  a risvegliar  più  che  mai  per  doppia  ra- 

(t)  Sovra  un  bassorilievo  antico^  rappresentante  la  favola  di  Marte  ed  11  ia^,  la  Parca  tiene 
in  nian  l’asta  a cui  è appeso  uno  zodiaco  ad  indicare  \’ oroscopo  di  Roma:  vedi  Zoega,  Bassi- 
rilievi  di  Roma^  tav.  vii. 
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gione  la  curiosità  degli  aiitiquarj,  offerendo  ella,  se  sia  veramente. una 
pittura  cristiana,  un  curioso  problema  d’archeologia  cristiana  da  scio- 
gliere, e nel  caso  contrario,  presentando  una  quistione  non  meno  grave 
a decidere,  da  che  la  troviamo  in  un  cimitero  cristiano.  Qualunque  sia 
poi  la  soluzione,  io  mi  compiacerò  pur  sempre  d’aver  tratto  dall’ohhli- 
vione  in  cui  era  fin  qui  giaciuto  un  monumento  sì  notabile  per  tante 
ragioni. 

Passiamo  ora  ad  ottener  per  un  altro  dipinto  del  cimitero  di  San  Ca- 
listo, pubblicato  nella  Roma  sotterranea  (t),  la  prova  che  nella  compo- 
sizione di  queste  sacre  pitture  entravano  imagini  meramente  profane, 
sì  da  pienamente  giustificare  il  concetto  che  ci  ha  suggerito  la  pittura 
or  dianzi  descritta.  Il  soggetto  principale  di  tal  dipinto  si  è il  ritratto 
in  busto  di  qualche  personaggio  cristiano,  illustre  senza  dubbio  per  la 
gloriosa  sua  vita  o pel  merito  della  sua  morte.  Nulla  indica  che  ei  fosse 
un  martire,  anzi  le  imagini  profane  che  sono  nell’ornato  del  suo  sepol- 
cro potrebbero  anche  far  dubitare  ch’ei  fosse  cristiano.  La  sola  cosa 
che  sembra  con  qualche  certezza  risultar  dall’esame  della  pittura  stessa, 
sì  è che  le  fattezze  del  personaggio  e lo  stile  dell’opera  annunziano  il  lY 
secolo  dell’era  nostra.  Da  una  parte  e dall’altra  della  medaglia  che  rac- 
chiude questo  ritratto  ed  offre  una  sensibile  reminiscenza  deWe  antiche 
imagini  sovra  scudi,  che  si  trovano  frequentemente  ripetute  allo  stesso 
modo  e luogo  nei. dipinti  dei  sepolcri  antichi,  sono  due  donne  con  in 
mano  un  volume  spiegato,  nelle  quali  il  Bottali  medesimo  ha  veduto  due 
Muse  in  atto  d’aver  pur  allora  composto  il  panegirico  dell’eroe  cristiano; 
accoppiamento  d’idee  che  può  parer  bizzarro,  ma  che  pur  nondimeno 
ricorda  l’esempio  della  Musa  rappresentata  al  medesimo  intento  nel  se- 
polcro  dei  Nasoni,  Nella  parte  superiore  deH’archivolto  sono  due  Vitto- 
rie vestite  ed  alate,  in  atto  di  volare  con  la  palma  e la  corona  in  mano, 
tipo  propriamente  ed  unicamente  profano,  la  cui  presenza  in  un  sepolcro 
cristiano  non  può  spiegarsi  che  per  l’ inveterato  impero  delle  consuetu- 
dini, ed  insieme  per  una  tolleranza  del  cristianesimo  che  ammetter  po- 
teva per  semplice  ragione  d’ornamento,  imagini  divenute  oramai  indif- 
ferenti. Gli  altri  accessorj  di  questa  pittura  furono  attinti  alla  stessa 
forma  di  simboli  originariamente  pagani,  e sono  due  vincitori  ai  giuo- 
chi pubblici,  ritti  in  una  quadriga,  con  la  palma  e la  corona,  personi- 
ficazioni sensibili  della  vittoria;  e alcuni  Pegasi  alati  con  alcune  aquile; 
animali  simbolici  entrambi  e sì  frequente  adoperati  nelle  pitture  dei  se- 
polcri a significare  \ apoteosi;  e finalmente  in  una  specie  di  cornice  o di 


(1)  Bonari  j Pitture j t.  lav.  clx. 
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carldla,  posta  (lirìttamentc  in  cima  al  ritrailo,  una  (ìgiira  di  donila  con 
un  linso  ed  un  grappolo  d'uva,  accoin[)agnala  d’una  paniera,  in  cui  il 
Bottali  riconosce,  verisimilinente  anziclienò,  una  slagione  sotto  le  sem- 
bianze d’una  Baccante,  modo  usato  ad  indicar  die  la  vita  di  quel  per- 
sonaggio cristiano  fu  troncata  nel  suo  autunno,  e modo  pur  che  appar- 
tiensi  alle  consuetudini  dell’ arte  antica.  Non  v’è  imagine,  e fin  quella 
d’un  dado  col  numero  cinque,  numero  sinnemamente  fausto,  ripetuta 
ben  quattro  volte  ai  due  lati  della  cornice  semicircolare  ond’è  accer- 
chiato il  dipinto,  che  non  presenti  un  soggetto  profano,  eseguito  su  varie 
pietre  sepolcrali  delle  catacomhe  (l).  Laonde  non  v’ha  qui  simbolo  nè 
accessorio  veruno  che  non  provenga  da  qualche  tipo  pagano,  ancorché 
riferito,  senza  dubbio,  a un’intenzione  cristiana,  e che  non  presenti  l’ima- 
gine  d’ una  vita  terminata  gloriosamente,  quale  per  avventura  esser  quella 
potè  d’ alcun  di  quegli  ultimi  llomani  che  difesero  l’impero  sotto  il  ves- 
sillo di  Cristo;  che  non  presenti,  diss’io,  quest’ imagine  cristiana  sotto 
lineamenti  e con  emblemi  somministrali  dal  paganesimo. 

Se  la  pittura  che  dianzi  ho  descritta,  si  fosse  trovata  in  un  sepolcro 
romano,  certo  non  vi  sarebbe  alcuno,  per  poco  versato  ch’ei  fosse  nello 
studio  dell’ antichità  figurata,  che  a tutti  i particolari  della  composizione 
non  ci  riconoscesse  una  pagina  dell’arte  antica.  Lo  stesso  addiverrebbe 
d’un  altro  dipinto  che  orna  una  delle  prime  cappelle  del  cimitero  di  San 
Calisto,  se  noi  trovalo  lo  avessimo  in  un  luogo  che  non  fosse  come  quello 
dedicato  aH’iiso  d’una  sepoltura  cristiana.  Si  vede  ivi,  nel  mezzo  d’una 
vòlta  ornata  per  iscomparlimenti,  sul  far  delle  tombe  antiche,  Orfeo  a 
sedere,  in  atto  di  suonar  la  lira,  fra  diversi  animali  che  ascoltano  le  sue 
note  (2).  Altri  animali,  che  stanno  in  im  paese,  disposti  negli  scompar- 
timenti dallato,  si  riferiscono  al  soggetto  principale,  giusta  l’analogia 
perfetta  di  questa  composizione  con  quella  d’un  bel  musaico  romano, 
trovato  ad  Avenche  nella  Svizzera  (3);  se  non  che  fra  questi  scomparti- 
menti di  paesi  sono  allogate  alcune  figure  dell’ Antico  e del  Nuovo  Testa-, 
mento,  per  le  quali  non  puoi  fare  di  non  conoscere  in  questa  una  pittura 
cristiana.  Pure,  non  senza  qualche  meraviglia,  noi  troviamo  il  personag- 
gio mitologico  d'  Orfeo  in  un  cimitero  cristiano,  fra  i santi  e i profeti 
della  Bibbia,  rappresentato  proprio  alla  foggia  dei  pagani,  quale  ei  si 
mostra,  fra  gli  altri  monumenti  profani  di  carattere  autentico  e di  data 

(1)  Fabretti,  Inscrlpt.,  c.  vin,  n.  lix,  p.  574;  MafTei,  Mns.  Veron,,  p.  ccLxxix,  n. 

(2)  Bottari.  Pitture^  t.  11^  tav.  LXiii. 

(o)  Essa  fu  pubblicata  nella  raccolta  germanica  intitolata:  Goetter  nnd  lltrotnkr  Griecheu 
nvfì  lìotmer.  Taf.  xiii^  p.  tl5,  Berlin,  1826,  in-4. 
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certa,  so\t  alcune  medaglie  d’Antonino  Pio  e di  Marco  Aurelio,  coniate 
in  Alessandria.  Nè  questa  è la  sola  volta  che  il  vediamo  raffigurato  sotto 
le  medesime  sembianze  e nelle  medesime  condizioni,  chè  anzi  il  trovia- 
mo, qual  quivi  si  vede,  in  due  altri  dipinti  del  cimitero  di  San  Calisto  (t); 
un  dei  quali  dipinti  è appunto  del  numero  di  quelli  che  furono  in  parte 
atterrati  per  la  necessità  di  aprir  qualche  nuova  nicchia  in  cappelle  ori- 
ginariamente ornate,  la  qual  cosa  prova  ch’esse  appartenevano  ai  tempi 
della  primissima  occupazione  di  questi  cimiteri.  Una  pietra  intagliata, 
rappresentante  la  figura  ^ Orfeo,  che  fu  raccolta  in  una  di  queste  sepol- 
ture cristiane,  e fece  per  parecchi  anni  parte  del  museo  Vettori,  fu  pub- 
blicata fra  le  antichità  cristiane  procedenti  da  questa  feconda  miniera 
dal  pio  e dotto  prelato  Mamachi:  (2)  finalmente  sappiamo  di  varie  lucerne 
tratte  dai  diversi  cimiteri  di  Roma,  dove  sta  figurato  il  medesimo  sog- 
getto, in  guisa  da  non  differire  se  non  per  la  maggiore  o minore  imper- 
fezione del  lavoro,  indizio  manifesto  del  decadimento  dell’arte.  Egli  è 
dunque  accertato,  per  istrano  che  ciò  sembrar  possa,  che  il  personaggio 
d' Orfeo  nulla  aveva  in  sè  d’avverso  all’occhio  o all’ immaginazione  dei 
nostri  primi  fedeli,  poich’ essi  allogavano  di  questo  modo  l’imagine  sua 
nei  loro  cimiteri.  Cesserà  poi  qualunque  stupore  si  provi  nel  trovare  un 
tal  soggetto  in  simili  luoghi,  quando  si  consideri  la  ragione  per  la  quale 
il  mitologico  Orfeo  compaja  in  quest’opera  del  cristianesimo  antico. 

Era  il  tempo  che  gli  scritti  apocrifi  d’Or/èo  giravano  per  le  mani  dei 
fedeli  , alterali  da  pia  frode,  e riempiuti  di  allusioni,  più  o manco  dirette, 
ai  misteri  del  Vangelo,  o anche  di  profezie  relative  alla  missione  di  Cri- 
sto. Era  il  tempo  altresì  che  un  imperator  filosofo,  segretamente  incli- 
nato a favore  del  cristianesimo,  dir  vogliamo  Alessandro  Severo,  allogar 
faceva  nella  sua  domestica  cappella  le  imagini  à’Jpollonio  Tianeo  e di  Cri- 
sto, d'Àbramo  e d' Orfeo,  strano  accozzamento,  che  giovar  può  meglio 
d’ogn’ altro  a caratterizzare  il  genio  di  quel  secolo,  in  cui  il  politeismo, 
diviso  fra  vieti  errori  che  si  dileguavano  dinanzi  a lui,  e nuove  credenze 
ch’egli  respingeva,  dubitante  di  sè  e del  genio  suo;  e intento  a cercar 
in  ogni  altro  luogo,  fuor  che  in  sè  stesso,  la  fede  che  gli  mancava,  pro- 
vavasi  a stabilir  fra  opposte  opinioni  una  specie  di  bizzarra  transazione, 
e affaticavasi  ad  accozzare  insieme  nomi  ed  imagini,  come  se  tanto  ba- 
stasse a far  loro  conciliar  le  dottrine.  Mercè  di  tali  scritti,  di  fresco  fab- 
bricati a servigio  del  moribondo  politeismo,  poi  rimpastati  ancora  in 
servigio  della  nuova  religione;  mercè  altresì  di  questo  culto  che  Orfeo 

(1)  Bottari,  Pitture,  l.  II,  tav.  lxxi;  Boldetti,  Osservazioni , ec.  t.  I.  c.  7. 

(2)  Mamachi,  Jntiquit.  christian.,  t.  Ili,  n.  81. 
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accomunava  con  Àbramo^  il  palriai  ca  dell’ antica  legge,  neiroralorio  d’un 
imperatore,  il  nome  d’esso  Orfeo,  quasi  dimenticato  dalla  Grecia  me- 
desima, splendea  di  nuova  luce  in  grembo  alla  società  cristiana;  e quando 
due  luminari  della  Chiesa  greca,  quai  furono  Teolìlo  Antiocheno  e Cle- 
mente Alessandrino,  credon  di  vedere  nel  mito  d’Orfeo  che  addomestica 
le  fiere  al  suon  della  lira,  una  specie  d’imagine  simbolica  del  Dio  fatto 
uomo,  che  attrae  tutti  i cuori  con  la  dolcezza  di  sua  parola,  cessa  ogni 
Stupore  per  Fimagine  d' Orfeo  trovata  nei  dipinti  delle  catacombe  cri- 
stiane. 

Altra  frode  dello  stesso  genere  e tempo  avea  procurato  eguale  auto- 
rità ai  supposti  scritti  delle  Sibille,  e noi  vediamo  in  una  famosa  ora- 
zione del  gran  Costantino,  conservataci  dal  suo  biografo  e panegirista 
il  vescovo  Eusebio  di  Cesarea,  questo  principe  signor  del  mondo,  che 
non  credette  d’abbassarsi  col  discendere  dal  sommo  della  sua  suprema 
dignità  nella  lizza  delle  teologiche  disputazioni,  appigliarsi,  come  all’ar- 
gomento più  irresistibil  d’ogn’ altro,  ai  versi  acrostici  della  Sibilla  Eritrea 
all’uopo  di  provare  ai  pagani  la  verità  della  missione  di  Cristo;  e spiegar, 
benché  indarno,  tutta  l’eloquenza  sua  imperiale,  per  istabilir  che  quei 
versi  della  Sibilla  erano  proprio  opera  di  lei,  e non  già  di  recente  impo- 
stura. Vero  è bene  che  avendo  egli  in  sussidio  della  sua  logica  la  podestà 
sua,  non  dee  far  meraviglia  che  un  imperatore,  rivolgendosi  dall’ allo  del 
trono  dell’universo  a uditori  convertiti,  non  abbia  fra  questi  trovato  al- 
cun contradittore;  ma  pur  tuttavia  mal  conoscerebbe  lo  spirito  di  quel 
secolo  chi  pensasse  che  rispetto  o timore  imponessero  a que’dì  silenzio 
all’ opinione.  Costantino  anzi  altro  non  faceva  in  questa  congiuntura  che 
cedere  all’ opinione,  con  l’adoperare  un  argomento  sostenuto  dal  pub- 
blico favore,  chè  il  suo  secolo  credeva  benissimo  al  par  di  lui  all’esi- 
stenza delle  Sibille,  ed  all’ autenticità  degli  scritti  loro.  Della  qual  ge- 
nerale opinione,  stabilitasi  ne’primi  tempi  della  Chiesa,  sull’ autorità  di 
codesti  scritti  apocrifi,  rimasero  fino  a’ dì  nostri  parecchie  autorevoli  te- 
stimonianze su  ragguardevolissimi  monumenti.  Così  vediamo  Fimagine 
della  Sibilla  Eritrea  ornare  anche  di  presente  la  tribuna  della  chiesa  di 
Santa  Maria  in  Aracoeli,  sul  Campidoglio,  in  commemorazione  di  certa 
supposta  rivelazione  della  nascita  di  Cristo,  che  tratto  avrebbe  dagli  scritti 
di  quell’ inspirata  donzella  il  primo  dei  Cesari.  Chi  non  sa,  d’altra  parte, 
come  in  molte  chiese  e basiliche  cristiane  d egni  tempo,  nella  sola  Ita- 
lia, si  veggono  tra  i veri  profeti,  le  favolose  Sibille,  a principiar  dai  bas- 
sirilievi  di  marmo  che  coprono  esternamente  la  casa  miracolosa  di  No- 
stra Donna  di  Loreto,  fino  a quella  smisurata  e sublime  pagina  di  pittura, 
capolavoro  del  genio  moderno,  che  la  man  poderosa  di  Micbelangtdo  de- 
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scrìsse  nella  vòlta  della  cappella  Sistina  di  sopra  al  baldacchino  ponti- 
ficale? I primi  nostri  cristiani  avevano  in  riverenza  Orfeo  del  pari  che 
le  Sibille^  e appunto  per  la  medesima  ragione,  cioè  qual  precursore  mi- 
tologico, a così  dire  di  Cristo,  e quasi  altro  profeta;  ed  appunto  per  questa 
credenza,  generalmente  autorizzata  fra  loro,  collocarono  innocentemente 
nelle  sepolture  quest’ imagine  pagana,  quale  tratta  faveano  da  monu- 
menti del  politeismo,  e qual  essa  mostravasi  nel  domestico  tempio  di 
Alessandro  Severo,  sotto  il  cui  regno  facevansi  i lavori  del  cimitero  di 
San  Perocché  in  coteste  pitture  cristiane  Orfeo  ci  appare  al  tutto 

qual  era  rappresentato  nelle  composizioni  profane,  una  delle  quali  vien 
descritta  da  Filostrato  il  giovine  0).  Nell’ un  luogo  e nell’altro  si  vede 
il  medesimo  personaggio,  seduto^  nel  primo  fiore  di  giovinezza,  il  capo 
coperto  d’ima  tiara ^ ornata  d’oro con  anassiridi  trapunte;  posando  il 
piè  sinistro  in  terra,  mentre  col  destro  mostra  di  battere  il  tempo;  la 
lira,  ch’egli  sostiene,  appoggiata  al  fianco  sinistro,  risuona  tuttavia 
sotto  le  sue  dita,  intantochè  con  f occhio  fiso,  come  appare,  in  qualche 
oggetto  lontano,  e con  la  fronte  in  atto  di  profonda  meditazione,  si  mo- 
stra intieramente  assorto  nella  contemplazione  delle  cose  divine.  Tale 
sì  è Y Orfeo  dei  dipinti  descritti  da  Filostrato  e da  Luciano,  e tal  si  pre- 
senta nelle  nostre  pitture  delle  catacombe;  la  qual  reminiscenza  cristiana 
d’un  tipo  profano  serve  ad  insegnarci,  con  un  decisivo  esempio,  di  qual 
modo  una  quantitcì  di  motivi  e simboli  pagani  introdur  poteronsi,  per 
mezzo  di  modelli  e delle  tradizioni  dell’arte  antica,  in  grembo  al  cri- 
stianesimo, ricevendovi  insieme  una  nuova  applicazione  con  un  signi- 
ficato cristiano. 

Ora  che  per  la  cognizione  dei  dipinti  che  adornano  varie  fra  le  camere 
sepolcrali  del  cimitero  di  San  Calisto,  collocate  ben  distanti  le  ime  dal- 
l’altre,  abbiamo  acquistata  la  prova  positiva  e palpabile  che  neirornato 
delle  catacombe  entravano,  qualunque  ne  fosse  la  ragione,  argomenti 
pagani,  non  ci  moverà  più  tanta  meraviglia  il  trovare  nella  composizione 
di  pitture  e soggetti  propriamente  cristiani,  accessori  e motivi  attinti 
alla  medesima  sorgente.  Or  le  pitture  che  si  riferiscono  alle  agapi,  son 
quelle  che  presentano  in  modo  più  curioso  d’ogn’ altra  la  detta  mesco- 
lanza d’elementi  profani  in  rappresentazioni  cristiane,  e quelle  altresì 
che  più  spesso  d’ogn’ altra  vengonsi  a ripetere  nelle  diverse  catacombe 
di  Roma.  Egli  è noto  che  le  agapi  erano  banclietti  sacri  che  cadevano 
nelle  feste  de’  martiri  al  compier  de’  santi  misteri,  e si  tenevano  nelle 

(1)  Philostrat.  Jnn.^  Imaij.  vi;  Liician.,  <lc  Jstrolo(j.  . % IO. 
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catacombe  medesime,  ove  ne  limaser  molte  traccie  lino  a’  dì  nostri.  Ci 
avea  più  sorta  di  iKjapij  secondo  le  cagioni  o le  occasioni  per  le  quali 
celebravansi  questi  sacri  conviti,  vale  a dire  j)er  matrimonj , per  dedi- 
cazioni, per  funerali  e per  natali,  onde  conrormemente  a (juesti  varj 
motivi  le  chiamavano  connubiali , dedicatorie,  funerali , natalizie.  Se 
non  che,  di  queste  due  ultime  specie,  a dir  giusto,  una  sola  ne  facevano, 
perocché  era  uso  di  celebrar  la  memoria  del  glorioso  sagrifìcio  de’  martiri 
appunto  nel  giorno  anniversario  de’  loro  natali;  e di  queste  due  ultime 
specie  d’agapi  principalmente,  i cimiterj  di  Roma  conservarono  molti- 
plici  ed  importanti  monumenti.  Non  è divisaniento  dell’  opera  nostra  di 
venir  mostrando  in  che  modo  la  pratica  e il  nome  di  questi  sacri  ban- 
chetti si  riferivano  ad  una  delle  più  famose  e più  popolaresche  con- 
suetudini deirantichità  prolana;  ci  basta  che  quest’analogia,  riconosciuta 
da’  critici  più  sottili  e dai  più  ortodossi  eruditi  (l),  sia  un  fatto  compro- 
vato, per  passare,  senz’altri  preamboli,  alla  descrizione  dei  dipinti  che 
ci  conservaron  rimagìne  fedele  delle  agapi  della  prima  Chiesa,  e però 
un  de’  più  curiosi  elementi  dell’ archeologia  cristiana. 

Fra  le  pitture  di  questa  fatta,  che  adornano  tante  cappelle  ed  oratorj 
delle  catacombe  di  Roma,  principalmente  nei  cimiteri  di  San  Calisto, 
di  Sant’ Agnese,  di  Santa  Priscilla  e de’  SS.  Marcellmo  e Pietro,  io  pre- 
scieglierò  quelle  che  mentre  appartengono,  secondo  ogni  apparenza,  a’ 
tempi  più  antichi,  e presentano  questo  suhhietto  in  forma  meglio  com- 
piuta che  altrove,  stabiliscono  insieme  in  modo  più  positivo  che  mai 
l’antica  fonte  a cui  gli  autori  di  tali  pitture  ne  attinsero  la  composizione 
e gli  accessorj.  Una  pertanto  di  queste  pitture,  nel  cimitero  de’  Santi 
Marcellino  e Pietro  (2),  rappresenta  sei  persone  a tavola,  tre  donne  e tre 
uomini  frammezzati  csedut  f all’uso  degli  antichi  Romani.  La  tavola  a cui 
stanno  i nostri  sei  commensali,  ha  la  forma  semicircolare  come  usavasi, 
particolarmente  in  simili  congiunture;  essa  è nuda  di  vivande,  il  che 
forse  è fatto  ad  indicare  la  sobrietà  tutta  cristiana  che  regnava  da  prin- 
cipio in  questi  così  fatti  conviti,  quando,  più  prohahilmente,  non  derivi 
da  quella  specie  di  sistematica  negligenza  con  la  quale  gli  artisti  antichi 
trattavano  generalmente  gli  accessorj  di  poco  o niun  conto,  o tali  da 
essi  reputati.  11  qual  modo  di  togliere  al  tutto  o ristringer  gli  accessorj 
una  fra  le  pratiche  dell’arte  antica,  si  appalesa  qui  a due  curiosissimi 
tratti,  e son  questi:  Un  de’  commensali  stende  la  mano  a ricevere  un 


(1)  Io  raccolsi  già  notizie  minutissime  intorno  a questo  punto  nella  mia  prima  Memorie 
^ur  les  AntUjuités  chrétienneSj  p.  453-141,  a cui  rimando  i miei  lettori. 

(2)  Bottal  i , PiUure^  t.  II,  tav.  cviii  e cix. 
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vaso  che  gli  vien  pòrto,  nè  della  persona  che  il  porge  si  vede  altro  che 
il  braccio  che  fa  qiiesf  uffìzio;  mentre  un  altro  commensale  versa  un  vaso 
con  la  man  destra,  e appunto  nello  scostarsi  dal  volto  il  vaso  stesso  ri- 
ceve il  liquore  che  sgorga.  Ora,  quest’ultimo  tratto  che  l’interprete  delle 
pitture  cristiane  attribuiva  all’imperizia  dell’artefice,  è pur  esso  una  ri- 
membranza dell’antichità  figurata.  Infatti  varie  fra  le  pitture  antiche  di 
Ercolano  e di  Pompei  0)  in  cui  sono  rappresentazioni  di  domestici  de- 
sinari, olTron  persone  che  bevono  al  detto  modo,  ricevendo  il  liquore  che 
sgorga  da  un  rhijton;  modo  conservatosi  nelle  moderne  usanze  dell’  0- 
riente.  Il  solo  abbaglio  che  qui  abbia  commesso  il  nostro  pittore  cristiano, 
si  è quello  d’aver  messo  in  mano  della  sua  figura  un  vaso  di  forma  ro- 
tonda, in  luogo  d’un  vaso  in  forma  di  corno  o di  rhyton,  dal  che  pur  si 
conosce  la  goffaggine  della  sua  imitazione. 

Una  delle  pitture  più  importanti , sotto  qualunque  rispetto  si  voglia 
considerarla,  fra  tutte  quelle  che  si  riferiscono  alla  celebrazione  delle 
agapi,  si  è quella  di -questo  medesimo  cimitero  de' SS.  Marcellino  e Pi e- 
/ro(2)che  forma  il  quadro  principale  d’ima  nicchia  sepolcrale  arcuata  (3). 
Tre  soli  commensali  ( una  donna  fra  due  uomini  ) seggono  dinanzi  ad 
una  tavola  semicircolare,  ai  due  capi  della  quale  stanno,  sopra  due  se- 
die separate,  sedute  due  altre  donne,  o matrone.  Questa  mensa  pure  è 
spoglia  d’imbandigioni;  se  non  che  qui  tosto  ne  si  affaccia  il  motivo, 
nascosto  nella  precedente  pittura;  ed  è che  costumavasi  di  por  le  vivande, 
i vasi  e gli  altri  arnesi  da  mensa  sopr’  un’  altra  tavola  vicina,  di  forma 
per  solito  rotonda  e sorretta  da  tre  piedi,  che  a Roma  chiamavan  cibilla, 
([uale  la  vcdiam  figurata  in  molti  bassirilievi  antichi,  e quale  appunto 
r abbiamo  nella  nostra  pittura  cristiana.  Il  giovinetto  che  sta  ritto  in 
piedi  a questa  tavola  rotonda,  rende  somiglianza  d’un  di  que’  giovani 
schiavi  che  nei  pasti  de’  Romani  facean,  per  uso  , ruffizio  di  versar  da 
bere,  trinciare  e servir  le  vivande,  o anche  di  far  la  credenza  dei  cibi  e 
delle  bevande.  Mostrasi  egli  nell’ attitudine  e con  l’arnese  proprj  al  suo 
ministero,  tenendo  in  mano,  come  fa,  il  vaso  da  bere  (cijathus),  ed  ap- 
prestandosi ad  eseguire  il  comando  che  riceve,  siccome  pare  dalla  donna 
seduta  a destra  ; comando  certo  pertinente  all’uso  che  v’era  di  far  la  cre- 
denza delle  bevande  e de’  cibi.  Quanto  alle  due  donne  che  mostrano  di 
presedere  e ordinare  il  convito  senza  punto  parteciparne,  la  qualità  loro 

(1)  Pitlur.  (rErcolano,  t.  I,  tav.  xiV]  R.  Mus.  Boròon.,  t.  tav.  xxiii;  Zahn’s  OrTiaTuent^ 
aus  PoUipeij  tav.  90. 

(2)  Vedi  la  tavola  III. 

(3)  Bonari,  Pitture:,  t.  Il,  tav.  cxxii. 


trovasi  stabilita  in  modo  altroltantociirioso  quanto  induìiilato  daduo  iscri- 
zioni. versate  in  cima  a ciascuna  di  loro,  e concej)ile  in  questi  termini: 

tllEVE  DA  AGAPE 

CALDA.  MESCE  MI. 

Irene,  porgi  (l’acqua  ) calda.  Agape,  mescimi  (deiracqua  nel  \ino  ). 

1 nomi  greci  e significativi  (Vfrene  e di  A(jape,  cioè  pace  e carità,  che 
portano  (tuesle  due  donne,  spiegano  abbastanza  la  ragione  e il  fine  di 
([iiesii  conviti,  in  cui  esse  adempiono  tanto  caialleristici  unìcj.  L’ima 
ha  quel  di  porgere  V acqua  calda;  F altra  di  mescere  r acqua  e il  vìììo, 
secondo  le  usanze  della  società  antica,  die  quelle  eran  divenute,  siccome 
pare,  della  società  cristiana;  amendue  poi  avevano  nfiizio  di  rappresen- 
tare in  questa  simbolica  forma,  stata  già  sì  famigliare  agli  antiebi , ed 
or  fatta  lor  propria  dai  cristiani,  la  medesima  istituzione  delie  agapi  de- 
stinate a mantener  la  pace  e la  carità  Ira  i fedeli.  Elle  son  dunque  co- 
leste due  di  quelle  figure  d’ordine  allegorico,  dalle  quali  i cristiani  at- 
tinsero il  pensiero  e il  modello  nelle  tradizioni  deli’ anlicbità  profana, 
riducendo  tuttavia  al  modo  ed  al  gusto  loro  il  tipo  di  queste  tìgure  sim- 
boliche; per  guisa  che  abbiam  qui 'soli’ occhio  una  fra  le  composizioni 
più  positivamente  marchiate  che  altra  mai  del  genio  della  prima  Chiesa, 
ed  insiem  eseguite,  in  modo  sensibilissimo,  col  sussidio  delle  rimem- 
branze dell’ arte  antica.  Egli  non  è inutile  notare  che  da  ogni  parte  di 
«juesto  quadro  principale  sono  rappresentate,  in  iscompartimenti  eliltici, 
le  due  principali  circostanze  dell’avventura  di  Gioua;  al  di  sopra  WBuon 
Pastore;  in  uno  scompartimento  ovale  formalo  di  pampini,  e nel  campo 
della  pittura,  due  busti  d’uomo  coronati  d'alloro,  e collocati  in  corone 
simili,  fatte  a significar  qui  senza  dubbio  Fimagine  del  martirio  per 
mezzo  d’una  di  quelle  cotali  antiche  rimembranze  appropriate  al  cristia- 
nesimo. 

Temerei  d’oltrepassare  i limiti  in  cui  debbo  ristringermi  senza  che 
molta  istruzione  avesse  a venirne  pe’miei  lettori,  se  descriver  volessi,  o 
solo  accennare,  in  ordine  alle  pitture  cristiane  relative  alFimico  soggetto 
delle  agapi , quelle  di  esse  pitture  che  olfrono  qualche  importanza  per 
rispetto  alle  analogie  che  vi  si  trovano  colle  composizioni  antiche.  Ma 
v’ha  pur  un  monumento  sì  compiuto  e rilevante  in  questo  genere,  ch’io 
non  posso  passarlo  sotto  silenzio;  ed  è una  pittura  del  cimitero  di  San 
Calisto,  pubblicata  dal  ilottari  (i),  in  cui  si  veggono  rappresentati,  di- 


ti) Bonari,  Pitture j oc.  t,  HI,  p.  I,  Ilo  c 218, 
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nanzi  ad  un  cuscino  che  serve  di  tavola,  sei  figure,  tra  uomini  e donne, 
sedute  ad  un  convito  funebre,  due  delle  quali  additano  con  un  gesto  si- 
gnificativo la  dolorosa  cagione  che  ivi  le  raccoglie,  intantochè  due  altre 
con  un  gesto  dilTerente  significano  la  curiosità  che  desta  in  essi  l’arrivo 
d’una  donna  velata , la  quale  viene  fra  loro  introdotta  da  un  personag- 
gio vestito.  L’interprete  di  questo  dipinto  ci  ha  scorto  una  vergine  cri- 
stiana introdotta  al  convito  celeste  dall’ Angelo  suo  custode:  essa  è infatti 
l’espressione  figurativa  d’una  parabola  cristiana  molto  dicevolmente  al- 
logata in  un  cimitero  cristiano;  nè  a quest’interpretazione  io  altro  ag- 
giungerò che  una  sola  osservazione,, ed  è che  il  soggetto  di  cui  è di- 
scorso, ralfrontato  colle  composizioni  analoghe  rimasteci  in  più  d’un 
monumento  antico,  mostra  la  derivazione  sua  da  qualcuna  appunto  di 
siffatte  composizioni  dell’arte  antica;  il  che  risulta  dall’esame  d’un’altra 
j)ittura  che  accompagna  la  prima  nella  medesima  camera  sepolcrale,  e 
nella  quale  in  modo  ancor  più  evidente  si  appalesa  l’imitazion  deH’antico. 

In  tre  scompartimenti  è divisa  questa  seconda  pittura;  in  quello  di 
sopra  si  veggono  seduti  sur  una  specie  di  tribunale  costrutto  da  un  fi- 
lare di  pietre  un  personaggio  colla  barba,  con  la  fronte  cinta  da  una 
specie  di  aureola,  ed  una  donna  velata,  nei  quali  l’ interprete  delle  an- 
tichità cristiane  riconoscerà  fticilmente  Cristo  e la  3Iadre;  ma  l’anti- 
(juario,  ammettendo  pur  questa  spiegazione,  non  potrà  fare  di  non  os- 
servare che  questa  figura  di  Cristo  con  la  barba  differisce  dal  tipo  che 
più  generalmente  si  vede  seguilo  nei  monumenti  delle  catacombe.  Noi 
vedremo  infatti  che  nelle  pitture  dei  nostri  cimiteri,  del  pari  che  nei 
sarcofagi  tratti  da  essi,  la  figura  di  Cristo,  qual  essa  ci  vi  vien  dipinta 
nei  fatti  del  Nuovo  Testamento  che  formano  il  soggetto  di  esse  pitture 
hassirilievi,  è consuetamente  imberbe.  Più,  si  vorrà  notar  qui  l’analogia 
perfetta  che  rispetto  alla  composizione  pittorica  offre  il  gruppo  di  Cristo 
e della  3Iadre  con  quello  di  Plutone  e di  Proserpina , quale  fu  spesso 
ripetuto  nelle  pitture  delle  tombe  romane.  \j  aureola  che  cinge  la  fronte 
al  divin  personaggio,  e qui  forse  per  la  prima  volta  si  vede  in  un  dipinto 
cristiano,  è una  particolarità  tolta  manifestamente  dagli  usi  delf  anti- 
chità profana.  Questa  specie  di  cerchio,  dai  Romani  appellato  nimbus, 
lo  vediam  frequentissimamente  delineato  intorno  alla  fronte  delle  divi- 
nità maggiori  nei  dipinti  d’Ercolano  e di  Pompei;  nè  punto  è da  dubi- 
tare che  gli  artefici  cristiani  non  ahhian  tolto  a questa  sorgente  l’uso 
di  quel  disco  luminoso  (Q  onde  Cristo  e gli  Apostoli  mostran  cintarla 

(1)  Pìtlur.  d’Ercoìan.,  t.  I,  p.  270,  35;  t.  II,  p.  17;  t.  Ili,  p.  47  ; Buonarroli,  Velri  unti- 
rhij  |),  GO,  e seq.;  Marangoni,  delle  Cose ^ ec.,  p.  i40,  i44;  Ciampini,  Vet.  Monim.j  t.  I, 
[>.  122,  sc(j.;  Bollai'!,  1.  Ili,  p.  8C-80. 


ironie  in' pareccliìe  ])iUure  delle  catacombe,  ed  in  molli  musaici  delle 
basiliche  di  lloma  del  lempo  di  Coslanlino.  Ne  cilcrò  in  esempio  iin’al- 
Ira  piuma  d'mi  de’  noslri  cimiteri  cristiani,  (iiiello,  dir  voglio  di  Sa?t- 
1’A(jì)ese , dove  Cristo  senza  barba  , seduto , con  aperto  in  una  mano  il 
libro  della  sua  legge,  la  quale  annunziar  sembra  col  cenno  della  man 
destra,  e situato  fra  due  Apostoli  con  la  barba,  in  piedi  a’  tianclii  suoi. 
Ila  la  fronte  cinta  del  nimbo  dei  pari  che  i due  Apostoli,  con  la  sola  dif- 
ferenza. che  quel  di  questi  è di  meii  amjiia  dimensione,  in  quella  guisa 
che  la  statura  di  essi  è proporzionalmente  più  picciola  di  (juella  del  loro 
divino  Maestro  (•). 

IMa  torniamo  al  nostro  dipinto  del  cimitero  di  Sa?i  Calisto.  Noi  ve- 
diamo qui  appiè  e da  ciascun  lato  del  tribimale  cinque  donne  velate,  una 
delle  quali  tiene  uno  strumento  in  mano,  qual  sarebbe  un  tamburello 

0 qual  siasi  altro  arnese  d’uso  domestico,  di  forma  rotonda,  e sembra 
ch’elle  sian  guidate  a questo  tribunale  da  un  personaggio  coperto  d’una 
specie  di  petaso,  con  una  verqa  in  mano  ; ai  quali  segni , benché  alte- 
rali dall’ imperila  mano  deirartefice  cristiano,  egli  è impossibile  di  non 
iscorgere  la  figura  di  Mercurio^  che  sì  frequente  vediam  ne’ bassirilievi 
e ne’ dipinti  funerei  adempier  l’ uffìzio  d’introdurre  al  tribunale  dell  in- 
fernal  coppia  le  anime  sciolte  dal  mortai  carcere.  Le  cinque  donne  che 
qui  si  veggono  sono  infatti  velate,  com’è  solitamente  Vaìiima  umana 
personificata  sotto  la  scorta  di  Mercurio,  e nel  resto  senz’ alcun  segno 
dell’ altitudine  propria  delle  vergini  o matrone  cristiane  in  orazione, 
delle  quali  tante  imagini  possediamo  nei  noslri  dipinti  delle  catacombe. 
Appoggiati  a quest’ analogia,  noi  qui  dunque  veder  non  possiamo  se  non 
anime  cristiane  presentate  al  tribunale  del  supremo  Giudice,  imagine 
cristiana  perfettamente  acconcia  all’ornato  d’un  cimitero  cristiano;  e 
nel  medesimo  tempo  riconoscer  dobbiamo  esser  una  composizione  an- 
tica di  analogo  soggetto,  quella  che  porge  all’ artefice  il  modello  della 
sua.  1 nomi  di  Mercurio  e di  Minucio,  che  si  leggono  nel  campo  della 
pittura,  giustificano  pur  essi  questa  induzione;  perchè  quantunque  fra 

1 nomi  portati  dai  fedeli  a’  tempi  deU’anlica  Chiesa  frequente  fosse  quel 
di  Mercurio,  difficil  è tuttavia  che  non  v’  abbia  qui  qualclie  correlazione 
fra  un  simil  nome  e il  personaggio  rappresentato  nell’arnese  e cogli  at- 
tributi di  Mercurio;  la  quaf  allusione,  qualunque  ella  sia,  reca  pure  una 
probabilità  di  più  in  appoggio  della  nostra  supposizione. 

L'esame  dei  due  scompartimenti  inferiori  del  nostro  dipinto  viene  a 
confermar  sempre  più  queste  induzioni.  In  quello  fra  essi  che  segue 


(I)  Bonari j Pitture^  t.  tav.  clv. 


iinmedialameiUe  sotto  al  quadro  precedente^  il  groppo  della  donna  cjie 
reca  nelle  sa  e, braccia  un  persona(igìo  che  sta  sur  una  (juadriga  , con 
Mercurio  , mimito  del  suo  caduceo^  die  server  di  guida  alla  quadriga 
stessa^  è sì  maiiilestameiite  copiato  da  uoa  composizione  antica  rap- 
presentantè  il  ratto  di  Proserpina,  die  il  Bottari  , a malgrado  degli  scru- 
poli suoi,  non  seppe  esiiarvi  sopra  un  solo  istante.  Contessa  egli  esser 
(luesto  un  plagio  materiale  che  il  povero  piltor  cristiano,  cui  era  senza 
dubbio  commesso  di  dipingere  una  morte  immatura,  lece  qui  all’ arte 
antica,  copiando  certi  dipinti  dov’era  figurata  un  anima  umana  tras- 
portatami Campi  Elisi,  e guidala  da  Fìlercurio.  Infatti  egli  è appunto  a 
signiticare  una  morte  immatura  che  gli  antichi  adoperarono  sì  spesso 
ne’  lor  monimienti  sepolcrali  iì  soggetto  di  Proserpina  rapita  da  Plu- 
tone, ed  in  generale  altri  personaggi  rapiti  dagli  Dei,  come  a dir  Gani- 
mede  dall’aquila.  Ila  dalle  ISinfe,  Cefalo  dall’ Aurora,  Orizia  da  Borea  r 
clìè  questo  tipo  meglio  d’ogni  altro  serviva,  in  tutte  le  notale  condizioni, 
all’ espressione  d’un  simil  pensiero,  intaniodiè  presentavalo  sotto  la  for- 
ma più  acconcia  e poetica.  Che  se  poi  troviam  questo  medesimo  pen- 
siero tradotto  nella  medesima  imagine  in  un  cimitero  cristiano,  non 
possiam  far  di  non  iscorgerc  a simirsegfio  Feffetto  di  quella  lunga  abi- 
! Udine  per  la  (juale  gli  artisti  cristiani  addimesticarsi  dovettero  coi  tijii 
del  paganesimo.  !/ iscrizione  che  leggasi  in  cima  di  ({uesto  dipinto,  è at- 
tinta pur  essa,  non  meno  chiaramente,  a fonte  antica;  facilis  et  (per 
est)  DESCEiNSio;  parole  copiate,  salvo  un  leggier  cangiamento,  da  quelle 
di  Virgilio  che  si  riferiscono  allo  stesso  argomento  : Facilis  descensus 
(ver ni.  ; ' ' 

Quel  singolare  arnese  perfino  che  sta  vicino  a Mercurio  ha  un  inten- 
dimento simbolico  tolto  alFantichità  profana;  del  quale  arnese,  tiguranle 
una  bolle  (dolium),  11  Bollari,  per  solito  si  attento  ed  accurato,  non  fece 
alcuna  menzione,  forse  per  non  averne  conosciuta  la  forma  o indovinato 
il  motivo.  Egli  non  doveva  tuttavia  ignorare  trovarsi  questo  stesso  ar- 
nese assai  frequentemente  sui  monumenti  funerali  dei  primi  cristiani , 
e pailicolarmente  su  varie  lapidi  sepolcrali  tratte  dalle  catacombe  (Q;  e 
molto  meno  sfuggir  doveva  alFattenzion  sua  che  la  botte  tigiira  in  due 
pitture  di  queste  catacombe  in  modo  d’avere  alcun  che  di  notabil  tanto 
da  mostrar  che  vi  s’ebbe  una  jiarticolare  intenzione.  Se  si  trattasse  qui 
(Fun  dipinto  antico,  non  ci  sarebbe  difficile  il  render  ragione  della  botte. 
posta  di  dietro  a Mercurio,  che  sarebbe  la  botte  delle  Danaidi  quivi  di- 
pùnta  a Figurar  Yinferno,  nè  mancherebbero  i monumenti  a giustificai 

(I)  l'uonarroti^  Vetri  autichi^  p,  KK);  Boidolli^  Osserva zionij  ec..  p.  268.  570. 


qiiosla  spiegazione  (*);  ma  confesso  che  j)armi  diflicilmenle  ainniissil)ile 
in  un  (li})into  cristiano,  anche  dando  la  maggior  latitudine  possibile  al- 
rimpero  che  suU’autor  di  (|uello  esercitar  poterono  le  rinu'mhranze  e le 
Iradizioni  del  paganesimo.  I^a  botte  si  vuole  spiegarla  (jui,  del  pari  clu* 
sulle  laj)idi  sepolcrali  cristiane  delle  quali  s'è  toccato  testò,  j)er  un  sim- 
bolo di  vita  e d’aUegrez:^a  (-)  usato  pur  fra  gli  antichi,  e la  cui  presenza, 
in  mezzo  a tante  altre  imagini  profane,  non  era  altrimenti  fuor  di  luogo 
nella  rappresentazione  di  un’agape  cristiana.  Ma  vi  sarehhe  qui  da  fai(‘ 
un’altra  osservazione,  che  non  mi  sembra  men  dell’ all  re  curiosa.  Fra  i 
dif)inti  del  cimitero  di  Sant'yignese.  pubblicati  dal  Bottali  (^0  uno  ve  n’ha 
che  rappresenta  otto  uomini  intesi  a trasportare  una  gran  botte,  e ri- 
volti verso  un  luogo  dove  son  già  due  altri  vasi  della  medesima  fonna . 
se  non  che  di  minore  capacità,  il  che  qui  certo  altro  non  è che  un  ef- 
letto  della  prospettiva.  Il  qual  dipinto  ha  posto  in  grande  imbroglio  gli 
interpreti  delle  antichità  cristiane,  vedendo  gli  uni  in  quella  botte  un’al- 
lusione al  sangue  de’  martiri  ; allusione,  a dir  vero,  trofqìo  accattata, 
troppo  contraria  alla  semplicità  di*  spirito  de’ nostri  primi  cristiani,  a lai* 
ch’ella  possa  mai  essere  ammessa;  pigliando  gli  altri  quest’ imagine  nel 
senso  il  più  positivo,  il  più  letterale,  videro  in  questi  otto  uomini  traenti 
la  botte  altrettanti  martiri  o tonfessori,  condannati  a portar  acqua  per 
edillzj  0 altri  bisogni;  la  qual  prosaica  interpretazione  è per  avventura 
ancor  meno  soddislàcente  dell’altra.  Mi  fa  meraviglia  che  non  abbiasi 
cercato  un  modo  di  spiegazione  in  un  altro  dipinto,  tratto  pur  esso  dal 
cimitero  di  Sanf  Agnese  (S),  che  rappresenta  un  carro  rustico  tirato  da 
due  buoi,  su  cui  sta,  posta  di  traverso,  una  botte  della  medesima  forma. 
Oufllunque  siasi  il  concetto  che  altri  si  faccia  di  questa  rappresenta- 
zione, egli  è chiarissimo  tuttavia  eh’ esso  avrà  sempre  ad  applicarsi  agli 
^altri  dipinti  che  ci  offrono  la  stessa  imagine.  Ora  io  somministrar  posso 
agli  antiquari  che  intender  vorranno  a questa  curiosa  indagine,  un  ele- 
mento di  comparazione,  per  cui  verrà  loro  agevolato  l’assunto  e fatta 
più  sicura  la  risoluzio'ne;  ed  è un  cippo  sepolcrale  antico,  sul  quale  sta 

(1)  Le  DafiaidljlnienlQ  a riempiere  una  (jran  bolle ^ l'ormano  il  soggetto  d’im  bel  vaso  di- 
pinto^ di  stile  greco^  del  Museo  BlacaSj  tav.  ix.  La  qual  botte  è appunto  della  forma  de’ vasi 
dai  Greci  chiamati  gli'è  lo  stesso  vaso  in  cui  vedesj  celato  Euristeo ^ nell’ alto  che  Er- 
cole reca  al  re  di  Micene  il  cignale  d’Erimanto,  soggetto  di  tanti  altri  vasi  dipinti  c bassiri- 
lievi  antichi;  gli  è finalmente  il  medesimo  vaso  che  serviva  d’abitazione  a Diogine.  (piale  il 
vediam  rappreseiitato  sur  un  famoso  bassorilievo  della  villa  Albani. 

dl)Ànthol.  Vaiai.,  adesp.  n.  ncLxviii^t.  IV,  p.  259,  ed.Lips.  Cf.  Jacobs,  Anìmadv.  t.  All,  242. 

(0)  Bottari,  Pitture,  t.  IH,  tav.  CLXXXiv. 

(1)  Idem,  ibid , t.  HI,  tav.  clv. 
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scolpila  la  stessa  imagine  clic  abbiam  veduto  nella  pittura  cristiana  or 
dianzi  citata,  cioè  un  carro  rustico  tirato  da  due  buoi,  ,con  sopra  un 
doti  uni,  cippo  che  facea  parte  della  raccolta  de’  marmi  antichi  di  Torino, 
e fu  già  pubblicato  dal  Grutero  G).  ' 

A terminar  la  descrizione  del  nostro  dipinto  cristiano  relativo  al  sog- 
getto delle  agapi,  ci  riman  da  dire  del  terzo  ed  ultimo  compartimento 
in  cui  è rappresentato  il  soggetto  stesso,  naturai  compimento  dellellue 
precedenti  rappresentazioni.  I commensali,  in  numero  di  sette  tra  uo- 
mini e donne,  stanno  assisi  sur  un  gran  cuscino  che  serve  di  tavola,  in 
forma  di  mezzaluna,  con  figurati  dall’altra  parte  di  questa  alcuni  piatti, 
tre  pani  ed  un  uovo;  ella  si  è questa  la  rappresentanza  agape  ri- 
dotta alla  sua  più  semplice  espressione,  l’ imagine  sensibilissima  d’una 
sobrietà  tutta  cristiana,  qual  pralicavasi  nelle  prime  agapi.  I pani;  de- 
lineati qui  insiem  con  le  noim,  come  unico  cibo  imbandito  a questi  cri- 
stiani convitati,  son  di  quella  forma  rotonda,  con  un  taglio  in  guisa  di 
croce,  che  dar  fece  dai  Romani  al  loro  pane  il  nome  di  quadra,  e che 
il  cristianesimo  avea  ben  volentieri  accettato,  applicandovi  insiem  col 
segno  della  Redenzione  l’ intendimento  a lui  proprio.  Le  uova  pure  of- 
frono un’antica  reminiscenza,  della  quale  non  puoi  fare  di  non  iscorger 
quivi  la  ragione.  Sappiamo  per  molte  classiche  testimonianze  che  le  uova 
formavano,  come  simbolo  d’espiazione,  un  degli  elementi  del  convito 
funebre,  o del  silicernio  degli  antichi;  ond’è  che  se  vediam  figurati  di 
simili  oggetti  nei  dipinti  funebri  del  cristianesimo,  questo  farsi  non  potè 
che  per  una  tradizione  delle  medesime  idee.  Nè  una  meno  evidente  ri- 
membranza dell’uso  antico  porge  il  luogo  del  convito,  qual  è indicato 
qui  per  mezzo  di  quelle  ghirlande  di  fiori  appese  al  di  sopra  dei  com- 
mensali. I nomi  perfino  dei  due  personaggi  in  memoria  de’  quali  era  ce- 
lebrata quest’agape  funebre,  ...sebie  vunceintiv  (Eusebio  e Vincenzo), 
ricordano  una  pratica  antica,  benché  in  un  soggetto  intieramente  cri- 
stiano; perocché  questi  due  nomi,  che  posson  benissimo  essere  stati  di 
personaggi  cristiani,  sono  altresì  nomi  simbolici  che  esprimono  il  pen- 
siero della  vittoria  ottenuta  contro  i nemici  di  Cristo  dalla  pietà  dei  fe- 
deli; le  quali  o simili  allusioni,  usitatissime  appo  R cristianesimo, nello 
stato  d’oppressione  a cui  trovassi  per  lunghi  anni  ridotto , furono  senza 
fallo  attinte  alla  scuola  dell’antichità,  da  cui  sappiamo  infatti  esserne 
fatto  grandissimo  uso.  ^ 

Abbiam  veduto  per  la  descrizione  delle  pitture  che  si  riferiscono  alle 
agapi,  soggetto  propriamente  cristiano,  quante  origini  ed  elementi  del- 


(1)  Gruter.  p.  dclxx,  n 5. 
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Tarle  profana  inli\odursi  polevaiio  nelle  composizioni  pittoriche  del  pri- 
mo cristianesimo;  verità  questa  che  ci  si  farà  sempre  più  evidente  di 
mano  in  mano  che  andremo  inoltrandoci  nel  campo  dell’ archeologia  cri- 
stiana. Piglierò  ad  esempio  la  figura  che  ne’  primi  secoli  della  Chiesa 
servì  a formar  la  personificazione  simbolica  di  Cristo  più  generalmente 
accettata  e fespression  più  popolare  d’ogn’ altra  della  sua  divina  mis- 
sione; dir  voglio  la  figura  del  Buon  Pastore,  che  reca  In  ispaìla  la  peco- 
rella smarrita , tipo  ideato  sovra  una  tenerissima  parabola  del  Vangelo. 
Sappiamo  che  fin  dal  secolo  di  Tertulliano  i fedeli  facevano  frequente 
uso  e famigliare  dell’imagine  del  Buon  Pastore  per  fregio  dei  loro  ca- 
lici o altri  vasi  sacri  (C;  ma  non  pertanto  le  figure  del  Buon  Pastore,  di 
cui  parla  Eusebio  (2),  e che  dovean  essere  diffusissime  in  Oriente,  erano 
senza  dubbio  più  antiche  ancora;  nè  sarei  lontano  dall’ attribuire  la  stessa 
antichità  ad  alcune  di  quelle  che  ci  presentano  i nostri  dipinti  delle  ca- 
tacombe. i\Ia  sia  come  si  vuole,  non  v’ha  soggetto  con  più  frequenza 
rappresentato  del  Buon  Pastore  nei  cimiteri  sacri  di  Roma,  ed  anche 
in  altre  necropoli  cristiane,  poiché  fu  trovato  perfino  nei  dipinti  d’  un 
sepolcro  della  Cirenaica  Ma  per  non  uscir  di  Roma,  noi  troviam  quivi 
il  Buon  Pastore  in  tutte  le  camere  sepolcrali  delle  catacombe,  nessuna 
forse  eccettuata , or  come  soggetto  principale  in  mezzo  alla  vòlta , or 
come  soggetto  accessorio,  entro  gli  scompartimenti  della  volta  o delle 
pareti.  Ed  anco  generalmente  la  lìgura  varia  sì  poco  nella  sua  compo- 
sizione, ch’egli  è troppo  evTdente  avere  gli  artefici,  col  riprodurla  pres- 
soché tutti  allo  stesso  modo,  seguito  un  tipo  eh’  esser  dovea  dalla  tra- 
dizione 0 dalf  autorità  consacrato.  Quanto  poi  alle  circostanze  ed  ai 
simboli  onde  questa  figura  è accompagnata,  presenta  essa  tali  e sì  ri- 
levanti variazioni,  e sì  evidentemente  attinte  ad  antica  fonte,  che  può 
dar  luogo  a curiosissimi  raffronti. 

Pigliam  dunque  per  primo  soggetto  di  comparazione  la  pittura  del 
Buon  Pastore  che  ci  olfre  la  prima  cappella  del  cimitero  di  San  Cali- 
sto (^).  Quivi  noi  lo  vediam  rappresentato  con  la  pecora  in  ispalla,  e col 
pedani  in  mano,  in  un  paese  e fra  (juattro  figure  che  alludono  alle  quat- 
tro stagioni  delfanno,  una  delle  quali  (fautunno)  reca  il  cornucopia, 
simbolo,  a contender  l’origine  al  tutto  pagana  del  quale  si  vorrebbe  a>  er 
piena  ignoranza  dell’uso  che  ne  fu  fatto  con  simile  intendimento  sopra 

(1)  Tcrlullian. , de  Vxidicit.„  c.  7 e IO. 

(2)  Euseb.  in  Vii.  Constant.  1.  ni,  c.  -49 3 cf.  in  Land.  Constant.,  1.  n,  c.  2. 

(ò)  Pache,  Voyage  de  la  Crrénaniue,  tav.  Li,  p.  576.  ^ 

(i)  Bonari,  Pitture_,  t.  Il,  tav.  \i.. 


80 


un’ilìiìnilà  di  moiiumciili  aniichi.  Altrove  parimente  in  un  dipinto  del 
cimitero  di  Poìiziaiìo , dove  il  Buo7i  Pastore,  figurato  nella  medesima 
loggia,  occupa  il  mezzo,  questo  personaggio  appare  accompagnato  dalle 
quattro  medesime  figure  allegoriche,  distribuite  negli  scompartimenti 
laterali  (5);  al  quale  proposito  il  Bottari  ricorda  i moltiplici  esempi  di 
questo  soggetto  tolto  dall’ antico,  trovatisi  in  isculture,  in  vetri  dipinti 
e in  altri  monumenti  de’ primi  tempi  del  cristianesimo.  Ma  la  cosa,  che 
ancor  meglio  importava  di  notare,  e sfuggita  non  pertanto  all’ osserva- 
zione degl’ interpreti  dell’antichità  cristiana,  si  è che  un’imagine  allatto 
simile,  fu  dagli  antichi,  in  modo  equivalente,  usata  in  monumenti  dello 
stesso  genere;  dir  voglio  in  dipinti  di  grotte  sepolcrali.  Al  quale  propo- 
sito citar  non  posso  più  risolutivo  e più  autentico  esempio  d’un  dipinto 
del  sepolcro  dei  Nasoni  (2)  ove  si  vede,  non  già  certo  il  Buoìi  Pastore 
de’ cristiani,  ma  sì  un  caprajo  con  una  capra  in  ispalla  e col  pedum  in 
mano,  tutto  ignudo,  se  non  quanto  il  copre  un  mantelletto  gittate  su! 
destro  braccio,  e situato  in  mezzo  a quattro  figure  allegoriche  rappre- 
sentanti le  quattro  Stagioni.  Tu  non  puoi  difatti  non  iscorgere  l’iden- 
tità delle  due  composizioni  in  ognuno  dei  tratti  loro  essenziali;  e benché 
il  dipinto  antico  ad  altro  non  miri  che  a rappresentar  una  dì  quelle  ima- 
gini  campestri,  tanto  care  agli  antichi,  i quali  amcvvano  sì  la  vita  ville- 
reccia, che  godevano  di  ricordarne  la  memoria  fin  anco  nell’ornato  de’ 
loro  sepolcri,  laddove  il  dipinto  cristiano  presenta,  con  la  pittura  della 
sacra  parabola,  un’imagine  simbolica  della  Tedenzione  del  genere  umano; 
non  è tuttavia  men  vero  che  la  prima  di  queste  rappresentazioni  som- 
ministrò all’altra  un  tipo  adatto  ed  un  modello  bell’ e preparato,  sì  che 
l’artefice  cristiano  altro  non  ebbe  che  a ripeter  nel  suo  lavoro  quel  del- 
l’antico artefice,  salvo  una  o due  variazioni  negli  accessorj  dì  sì  poca 
entità  che  non  vale  il  merito  di  farne  nota.  E ciò  che  prova  esser  infatti 
un  tipo  antico  ([nello  che  servì  alle  nostre  rappresentazioni  del  Buon 
Pastore,  si  (3  la  presenza  di  ([mlìe/quattro  fgure  delle  Stagioni  che  erano 
r accompagnamento  necessario  àeì  pastore  nel  fare  antico,  ma  intiera- 
mente estraneo  alla  parabola  cristiana.  Or  ecco  una  nuova  osservazione 
che  viene  in  sostegno  del  nostro  concetto,  ed  insiem  ci  porge  un  nuovo 
testimonio  di  ([uesti  cotai  plagi  fatti  dal  primo  cristianesimo  all’arte  figu- 
rativa degli  antichi. 

Sappiamo  che  i Genj  delle  Stagioni,  figurati  S()pra  tanti  sarcofagi  ro- 
mani, significavano,  in  questa  simbolica  maniera  comunissima  fra  gli 

(1)  dollari.  Pitture^  t.  ì,  tav.  xlvim. 

(2)  Bellori^  Pictur.  afillij.  sepnicr.  Nason.,  lab.  xxii,  Bom.j  in-fol.,  t750. 


aniichì,  la  brevità  della  vita  umana;  sappiamo  altresì  die  il  earrn  del 
sole  e fjuel  della  notte . posti  Timo  di  contro  all’altro  sovra  moniimenli 
dello  stesso  genere,  erano  un’espressione  eijiiivalente  al  medesimo  pen- 
siero. Ora  sur  una  lampada  cristiana,  ove  si  vede  il  Buon  Pastore  in 
piedi  e ritratto  di  faccia,  con  la  pecora  in  ispalla  e sette  altre  pecore  a' 
suoi  piedi  che  alludono  atte  sette  comuni  deU’Apocalisse;  il  personaggiii 
della  parabola  è dalTuna  e dall’altra  parte  accompagnalo  dal  busto  del 
sole,  col  volto  raggiante,  e da  quel  della  notte,  con  in  fronte  la  mezza- 
luna e H velo  spiegato  sopra  il  capo  (*):  imagini  entrambe  tolte  certo 
dall’ antichità  profana,  cd  attinte  alla  stessa  fonte,  e con  intendimento 
simile  a quello  che  ammetter  fece  i Genj  delle  quattro  Stagioni  nel!(‘ 
cristiane  rappresentazioni  del  Buon  Pastore.  11  assomiglianza  questa  si 
(‘vidente  che  ci  dispensa  da  qualunque  comento. 

^è  la  imitazione  de’  tipi  profani  punto  men  chiaramente  si  conosci*  a 
certi  altri  particolari  di  questo  soggetto,  de’ quali  s' avrebbe  dovuto  per 
avventura  far  più  conto  che  non  si  fece.  Così  in  una  pittura  del  cimitero 
di  San  Calisto  {-),  dove  il  Buon  Pastore  sta  seduto,  attornialo  di  pecore 
con  la  siringa  nella  man  destra,  istromento,  com’è  cosa  notissima,  di 
origine  pagana,  e il  cui  uso  ne’ monumenti  cristiani  esser  non  potè  moti- 
vato da  ragione  alcuna;  la  quale  particolarità  non  sapremmo  averla  quivi 
altro  che  per  una  rara  eccezione  o per  un  fiuto  accidentale,  dappoiché 
in  moltissime  delle  pitture  dei  diversi  cimiteri  di  Homa,  come  a dir  quello 
de’ A.S'.  3Iarcellino  e Pietro  , in  cui  è replicato  ben  sette  od  otto  volte 
il  medesimo  soggetto  ("Ù,  senza  contarne  una  del  cimitero  di  Sa?i  Ca- 
listo, a cagion  del  merito  dell’ esecuzione,  dal  signor  d’y/f///^co?^/t  sti- 
mata opera  del  III  secolo  CO,  il  soggetto  cioè  del  Buon  Pastore  in  piedi . 
conformemente  al  tipo  generale,  con  Và  pecora  cb’ei  tien  sovra  la  spalla 
con  una  mano,  mentre  stringe  con  l’altra  la  siringa,  ben  chiaro  è che 
ristrumento  di  Pane,  come  giustissimamente  sarebbe  stato  posto  in 
man  tl’un  pastore  pagano,  così  non  potè  figurar  quivi  in  quella  del  Buon 
Pastore  cristiano  se  non  per  eifetto  di  qualche  antica  reminiscenza.  Ma 
più  ancora:  in  alcune  di  tali  rappresentazioni  del  Buon  Pastore,  \<i  pe- 
cora, animale  di  signilicazione  propriamente  cristiana  , è surrogata  dalla 
capra,  l’imagine  della  quale,  estranea  com’è  alla  sacra  parabola  e ad 

(1)  Questa  lucerna  fu  pubblicata  dal  Bottari  in  guisa  di  vignetta,  t.  Ili,  p.  79,  e ne  diede  la 
?pic!,':izionc  , ibid , a p.  77. 

(2)  Bottari,  Pitture,  t.  Il,  tav.  Lxxviii. 

(5)  Idem,  ihid.,  t.  II,  tav.  xcvii,  cv,  cvn,  cxiii,  cxvi,  cxviii,  cxxmì. 

i’i)  D’Agincourt,  Ilistoire  de  VArt,  Peintnre,  tav.  vni , ii.  4. 

I 1 


82 


Ogni  allusione  cristiana , rende  testimonio  della  profana  origine  del  di- 
segno in  cui  è rappresentata.  Onesta  singoiar  variazione  s’incontra  in 
un  dipinto  del  cimitero  ùé’  SS.  Marcellino  e Pietro  i^),  e tutta  ci  volle 
la  preoccupazione  di  cui  anche  i più  accorti  fra  gli  antiquarj  romani , 
qual  sarebbe  il  Bottari,  non  soglion  mai  andar  del  tutto  esenti,  a non 
rimanere  scossi  da  una  somigliante  particolarità.  Ad  ogni  modo  dubitar 
non  si  può,  a\Y atteggiamento^  aìY  abito ^ al  pedum^  alla  siringa ^ alla  ca- 
pra, contrassegni  tutti  tolti  ad  un  tipo  profano,  senza  contar  l’ accom- 
pagnatura delle  quattro  Stagioni  mitologiche,  surrogata  dai  busti  del  sole 
e della  notte;  non  si  può,  diss’io,  dubitare  che  Timagine  cristiana  del 
Buon  Pastore,  comecbè  significhi  un  soggetto  somministrato  dal  Van- 
gelo , attinta  non  fosse  a fonte  antica. 

Quanto  all’uso  fattone  ne’  monumenti  sepolcrali  dell’ antichità,  baste- 
rebbe a stabilirlo  in  modo  autentico  e fermo  la  pittura  del  sepolcro  dei 
Nasoni  da  me  già  citata;  ma  pur  questa  non  è la  sola  testimonianza  di 
tal  genere  che  mi  sia  dato  produrre.  Un’altra  pittura,  similmente  d’un 
sepolcro  che  non  si  sa  a chi  appartenesse,  nei  contorni  di  Roma,  pre- 
senta un  di  siffatti  quadri  della  vita  campestre,  tanto  famigliari  agli  an- 
tichi, cioè  il  Buon  Pastore  con  Vagnella  smarrita  di  egli  reca  in  ispalla 
e riporta  aWovile  (2):  semplice  e toccante  imagine  che  prima  trovò  l’an- 
tiebità  greca,  e che  il  cristianesimo  acconciamente  appropriossi  appli- 
candola al  Salvator  delle  genti.  Questa  imitazione  si  rende  evidente  col 
confronto  di  questo  dipinto  romano  con  due  bassirilievi  cristiani,  ove  il 
Buon  Pastore,  con  una  capra  in  ispalla  e altre  capre  intorno  a sè  , sta 
in  mezzo  ad  alcuni  pastori,  l’un  de’  quali  è intento  a mugnere  una  delle 
dette  capre  e un  altro  sta  in  atto  di  riposo , appoggiato  sovra  un  lungo 
bastone,  fuor  dell’ovile  rozzamente  delineato  (3);  scena  pastorale  i cui 
elementi  tutti  si  trovano  nelle  sculture  di  questo  o quel  sarcofago  ro- 
mano, e dove  non  è pure  un  solo  tratto  che  quadri  con  la  parabola  cri- 
stiana; donde  consegue  che  questo  soggetto  fu  necessariamente  tolto 
dall’  antico. 

Lo  stesso  è da  dirsi  della  fìgura  eziandio  del  pastore,  con  l’ animale 
in  ispalla,  trovata  già,  come  dissi,  originariamente  dall’antichità  greca, 
e il  cui  tipo,  aggiungo  ora,  fu  consacrato  a’ più  bei  tempi  dell’arte,  e 
dalla  mano  d’un  de’ più  grandi  statuarj  della  Grecia,  vo’  dir  Calamide, 
in  una  famosa  statua  che  ancor  vedovasi  a Tanagra,  in  Beozia,  al  tempo 


(1)  Bottari  j Pitture,  t.  II  ^ tav.  un. 

(2)  Bellori,  Pict,  antiq.  ec.,  Append,,  tav.  Ili,  n.  6. 
(ò)  Bottari,  Pitture , t.  I,  tav.  xx,  xxxvi. 
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dì  Paiisaiiìa  (^).  Quel  die  v’  ha  di  curioso  sopraltutlo  in  questa  notizia 
storica,  si  è la  circostanza  da  Pausania  aggiunta,  che  nel  giorno  della 
festa  di  questo  Mercurix)  Erioforo,  il  più  hello  fra  i giovani  di  Tanagra, 
faceva  il  giro  della  città,  recando  una  pecora  in  ispalla ; esempio  di 
greche  usanze  , certo  notabilissimo  per  la  surrogazione  d’ima  pecora  ad 
un  montone  che  precedette  di  tanti  secoli  l’imagine  cristiana  del  Buon 
Pastore,  e che  con  simile  intendimento  crasi  fin  da  tempo  rimotissinio 
fatta  volgine  nell’ antichità  romana.  Infatti  il  concetto  che  troviamo 
espresso  in  un’egloga  di  (>alpurnip  (-)  altro  non  è che  la  tradiizion  jioe- 
lica  dell’imagine  creata,  o incarnata  dallo  scarpello  dei  greci  artelici  ; 
è l’imagine  stessa  che  già  ebbe  in  mente  Tibullo  nel  secolo  d’ Augusto  (■>); 
ed  alia  medesima  origine  fecondata  dal  genio  di  Calamide,  volle  certo 
esser  tolto  il  soggetto  dell’antica  bella  statua  della  galleria  di  Sant’Idel- 
fonso,  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di  Fauno  della  capra  (Q  in  cui 
la  mossa  di  tutta  la  figura,  l’espressione  del  volto,  la  sveltezza  e la  leg- 
giadria delle  forme  giovanili,  furono,  a quel  che  si  vede,  imitate  dal 
modello  che  all’ industria  dei  greci  artefici  olferiva  il  pià  bello  dei  gio- 
vinetti di  Tanagra,  nell’ occasione  da  Pausania  indicata.  Chi  dubitar  po- 
trebbe, dopo  monumenti  di  merito  sì  sublime,  creati  sotto  l’impulso  di 
idee  e d’instituzioni  tanto  volgari  appo  gli  antichi,  che  il  Buoìi  Pastore 
dei  cristiani  non  fosse,  nella  generai  sua  forma  e nella  maggior  parte 
degli  accessorj  suoi,  una  ripetizione  di  quest’  imagine  antica,  alla  quale 
altro  ad  aggiunger  non  aveasi  che  un  significato  cristiano?  Chi  potrebbe 
medesimamente  meravigliarsi  che  i cristiani,  dopo  i monumenti  che  si 
trovavano  aver  così  a disposizion  loro,  siensi  appropriati  un  tipo  che 
ad  essi  porgeva,  mercè  d’un  semplice  mutamento  d’intenzione,  rima- 
gin  più  acconcia  del  Salvatore  delle  genti,  e l’espression  più  volgare 
della  sua  divina  missione?  Quest’  è dunque  un  fatto  a parer  mio  dimo- 
strato , e molto  più  mi  tengo  autorizzato  ad  esporre  questa  opinione , 
che,  dopo  fatti  tutti  questi  riscontri  ond’essa  è giustificata,  conobbi  che 
il  Bottali  stesso,  il  pio  e dotto  Bottari,  l’interprete  più  acuto  ed  insiem 

(t)  Pausan.  j ix^  22,  2. 

(2)  Calpurn.j  Eclog.  \ , 59.  scq. 

Te  quoque  non  pudeat  . cum  serus  ovilia  vises. 

Si  (jua  jacebit  ovis,  partu  resoluta  recenli, 

IIaNC  IIUMERIS  portare  TUIS. 

(5)  Tibull.,  Eleg.  I, 

Non  AGPiAMVE  sinu  pigeat  fcelumve  capcllje 
Dcserlum  oblila  maire  referre  domvm. 

(4j  Maffeij  Raccolta  di  Statue,  tav.  cxxil. 


84 


più  ortodosso  d’ogn’ altro  dei  monumenti  dell’ antichità  cristiana,  conir 
preso,  al  par  di  me,  dall’analogia  che  la  statua  di  Calamide  offrir  do- 
vette con  la  figura  del  non  esitò  a conchiuderne  che  questa 

figura,  tanto  adoperata  e si  principale  nell’archeologia  cristiana,  non 
altramente  fu  eseguita  che  sovra  un  antico  modello  (0. 

La  parte  propriamente  storica  dei  dipinti  delle  catacombe  consta  di 
fatti  dell’Antico  e del  Nuovo  Testamento,  foggiati,  siccome  pare,  sovra 
un  sol  modello,  e ripetuti  uniformemente,  e quasi  direbbesi  da  una  stessa 
mano,  sì  poche  variazioni  ci  sono  nella  composizione  delle  opere,  e si 
poche  differenze  altresì  nella  loro  esecuzione.  La  scelta  de’ personaggi 
e dei  fatti  della  Scrittura  che  servirono  di  argomento  a queste  pitture 
in  un  campo  che  appar  sì  vasto,  è ristretta  in  modo  da  lasciar  cono- 
scere altresì  a questa  scarsità  di  soggetti,  del  pari  che  a questa  povertà 
(f  invenzione,  la  scrupolosa  disposizione  di  spirito  che  ristringeva  in  sì 
angusto  spazio  il  pensiero  e la  mano  degli  artisti  cristiani  di  quel  tempo. 
La  qual  cosa  non  può  altrimenti  esser  l’effetto  d’una  contingenza  for- 
mita  0 accidentale,  dappoiché  le  sculture  dei  sarcofagi,  quantunque  in 
generale  d’un  merito  di  esecuzione  superiore  a quel  delle  pitture  , non 
oiTron  del  pari  che  i medesimi  soggetti , sol  con  uno  o due  accessorj  di 
più;  e questi  soggetti  vi  son  trattali  allo  stesso  modo  e con  poca  varietà 
lìdie  parli  della  composizione,  del  pari  che  con  poca  indipendenza  e 
scioltezza  nel  lavoro.  La  miseria  dei  tempi  in  cui  furori  costrutti  questi 
iiìonumenti  spiega  in  parte  questo  fenomeno;  che  il  decadimento  del- 
farte  giunto  a quel  segno  che  f imitazione  non  sia  oramai  più  che  un 
copiare  un  lavoro  meccanico,  non  saprebbe  comportare  infatti  altro  di 
meglio  che  pitture  e sculture  ripelule  le  irne  sull’ altre,  sempre  simili 
a sé  stesse,  nè  mai  simili  alla  natura:  tale  era  già  la  condizìon  dei 
lempi  in  cui  il  cristianesimo  potè  provarsi  a rappresentar  di  sua  pro- 
pria mano  i fatti  della  storia  sua  e della  sua  poesia.  Se  non  che  nel  fe- 
nomeno da  me  notato  esser  vi  dee  pur  qualche  cosa  di  simile  a ciò  che 
accadde  nei  secoli  di  mezzo,  e che  pure  avveniva  in  altr  epoca  della 
storia  deir  arte,  e in  allro  punto  delf  impero  di  lei,  nelf  antico  Egitto. 
Lolà  un  pensier  teocratico  aveva  incatenato  l’arte,  in  modo  da  conver- 
lirla  in  un  cieco  strumento,  regolato  da  una  dotta  consuetudine;  qui 
jìarimente  per  lutto  il  corso  del  periodo  hisantino,  un  pensiero  religioso 
impadronitosi  dell’ impotenza  dell’  arte,  rendevala  immobile  affin  di  ren- 
derla sacra:  sappiamo  infatti  che  quest’arte  dei  Bisantini  rimase  im- 
prigionata ne’ suoi  tipi  jeratici,  senza  dar  più  per  quasi  dieci  secoli  segno 


(!)  Bottali  . Pitiuì'e.  t.  II!,  p.  IBG-IG7. 


(li  vita,  (li  libertà  o di  moto,  fino  allo  spuntar  de;  primi  raggi  del- 
risorgimento.  L’arte  delle  catacombe  tien  dello  spirito  che  in  due  si- 
stemi sì  diversi  di  civiltà  prodotto  aveva  effetti  press’apoco  consimili. 
\eir  imperfezione  e nella  monotonia  dell’ opere  sue  tanta  è la  scrupo- 
losità, (luanta  l’ impotenza;  diresti  che  una  mano  sacerdotale  abbia  di- 
segnato il  primo  modello,  che  poi  tante  altre  servili  mani  vengon  l’una 
dopo  r altra  ripetendo,  perocclu‘  la  fede  del  cristiano  nuoce  alla  libertà 
deirartefice,  e tanto  sacra  gli  par  l’opera  sua,  che  non  oserebbe  mu- 
tarne nulla,  intantocliè  nulla  gli  occorre  di  migliorarvi,  sì  certo  è già 
innanzi  l’effetto  suo  sovra  il  sentimento,  e sì  chiaro  il  pensiero  f)er 
r intelligenza  degli  spettatori.  L'arte  cristiana, (jual  noi  la  troviamo  nelh‘ 
catacombe,  era  duiuiue,  al  par  di  tutto  il  resto,  una  religione;  aveva 
il  suo  popolo  di  fedeli,  i suoi  martiri  di  credenza  e di  fedeltà;  aveva 
la  virtìi  de’ suoi  segni,  de’ simboli  puri  che  le  bastavano  ad  isvegliar 
vivissime  e potentissime  simpatie;  e laddove  in  seno  a una  raffinata 
civiltà  r arte  appena  basta  a commuovere  i cuori  con  le  opere  sue  più 
s(iuisite,  essa  faceva  miracoli  cogli  abbozzi  della  sua  Roma  sotlerra- 
nea,  in  sul  nascere  della  Chiesa. 

Troppo  nojoso  assunto  sarebbe  il  far  (jui  la  descrizione  di  (luesle 
j)itture  sacre,  mentre  nulla  ci  compensa  più  dell’ imperfezion  loro  imi- 
tativa, e appena  conservano,  nella  differenza  dei  tempi  e nella  muta- 
zione delle  menti,  qualche  pregio  archeologico,  nè  troppo  facilmente 
apprezzabile,  se  non  fosse  daU’antiquario  che  non  si  lasci  spaventar  da 
fatica  nè  arrestar  da  oscurità  che  sia.  Mi  contenterò  dunque  di  dar 
ì emimerazione  dei  soggetti  eh’  esse  ci  presentano . accompagnandola 
(f  alcune  generali  osservazioni. 

1 soggetti  biblici  rappresentati  nelle  pitture  delle  catacombe  sono  i 
seguenti  : 

l.  L’avventura  di  Giona  nelle  quattro  sue  principali  circostanze; 

3Iosè  che  tocca  con  la  verga  la  rupe  d’Orehbe; 

0.  Il  medesimo  legislatore  che  riceve  la  tavola  delle  leggi  ; 

1.  Noè  nell’ arca  del  diluvio; 

5.  Il  sacrifìcio  {['Àbramo  : 

().  Adamo  ed  Èva; 

7.  I tre  Ebrei  nella  fornace; 

8.  Daniele  nel  lago  dei  leoni. 

9.  Elia  rapito  in  cielo  ; 

1 0.  Davide  con  la  fionda  in  mano  ; 

1 1 . Job  seduto  in  terra  ; 

1 *2.  Tobia  col  pesce. 
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Di  questi  (lodici  soggetti,  i quattro  ultimi,  siccome  quelli  che  appena 
una  0 due  volte  si  trovano  nei  dipinti  delle  catacombe,  rimaser  di  (juesto 
modo,  come  pare,  esclusi  dal  ciclo  poetico  de’ nostri  primi  fedeli.  Certi 
altri  soggetti  che  parve  a taluno  di  scoprirvi,  in  realtà  non  vi  sono.  Cosi 
il  supposto  Sansone  con  una  delle  porte  di  Gaza  (C  altro  non  è in  fatto 
che  il  Paralitico  del  Vangelo  col  suo  letto  ; così  la  supposta  Susanna 
fra  i due  vecchioni  (2)  altro  non  è che  una  matrona  cristiana  fra  due 
dottori.  Laonde  il  ciclo  delle  pitture  cristiane  d’altro  non  si  compone, 
nella  sua  parte  biblica,  che  di  otto  soggetti  ripetuti  senza  fine.  Per 
formar  un  giusto  concetto  dei  fatti  di  questo  genere,  trattati  dall’arte 
cristiana  in  quel  primo  periodo  della  sua  storia,  non  occor  più  che  d’ag- 
giungervi  la  visione  d’Ezechiele^  i sacrifizi  d' Abele  e di  Caino  e il  pas- 
saggio del  mar  Rosso,  soggetti  che,  per  quanto  è a mia  cognizione,  ap- 
pena si  trovarono  in  bassirilievi  di  sarcofagi,  e due  o tre  volte  soltanto. 
Tale  si  è il  cerchio  piuttosto  circoscritto  che  no,  in  cui  esercitossi  il 
pennello  cristiano,  per  quanto  concerne  ai  soggetti  biblici. 

Di  tutti  i quali,  quello  di  Giona  è ripetuto  più  frequentemente  d'ogni 
altro;  onde  par  quello  che  anche  avesse  pe’ nostri  primi  cristiani  mag- 
giore allettamento,  certo  perchè  sotto  una  forma  supremamente  impron- 
tata del  maraviglioso,  presentava  la  figura  sensibilissima  della  risurre- 
zione. Un’altra  circostanza  può  aver  contribuito  altresì  a render  questo 
soggetto  famigliare  ai  cristiani  di  quel  tempo,  e forse  fu  che  questa  isto- 
ria di  Giona  andasse  in  parte  debitrice  del  favore  di  cui  essa  godeva  fra 
loro,  all’analogia  di  certe  tradizioni  pagane  che  sembrano  derivare  dalla 
medesima  fonte,  e appartengono  in  origine  all’Oriente,  antica  patria  de- 
gli animali  mostruosi.  I Greci  possedevano  una  favola  narrata  dagli  an- 
tichi mitografi  (5),  nella  quale  Ercole,  inghiottito  così  tutto  armato  da 
un  mostro  marino,  e vomitato  dopo  tre  giorni  di  dimora  nel  ventre  di 
questo  gigantesco  animale,  senz’ averci  altro  perduto  che  i capelli,  rap- 
presenta qui  al  tutto  il  personaggio  di  Giona;  la  qual  favola,  d’origine 
fenicia  siccome  pare,  ben  poteva  non  esser  altro  che  una  tradizione  al- 
terata del  caso  avvenuto  al  profeta  ebreo  0).  V’ebbe  nell’antichità  greca 


(1)  Bottari,  Pitture j t.  IIU  tav.  CLXxxvil;,  ii.  2,  p.  ^03. 

(2)  Idem,  ibid.,  t.  II,  tav.  Lxxxv,  Lxxxvii,  cxxvi,  cxxx;  t.  Ili,  tav.  cxxxv,  cxxxvi. 

(5)  (Juesto  mito  vien  con  tutte  le  sue  circostanze  raccontato  dallo  Scoliaste  d’ Omero,  ad 
Ilìad.  XX,  145,  suH’autorità  d’l'’llanico,  il  qual  certo  ne  avea  tolta  la  tradizione  da  qualche 
antico  poeta.  V.  Ilellanic.  Fragment.  CXXXVII,  p.  -145-147,  ed.  Stiirz.  Lo  stesso  fatto,  con 
altri  particolari,  è narrato  pure  dallo  Scoliaste  di  Licofrone,  ad  v.  54. 

(4)  Non  l'accio  che  seguir  (jui  l’opinione  del  Bottari,  il  quale  pure  fece  il  raffronto  dei  m-o 
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più  (l’un  monumento  che  ne  presentava  rimanine,  ed  in  mancanza  di 
tali  monumenti  ne  fu  almcn  conservata  una  testimonianza  in  uno  dei 
quadri  di  Filostrato  il  giovine  (^).  In  un  vaso  dipinto,  di  hello  stil  greco, 
trovato  in  uno  dei  sepolcri  etruschi  del  territorio  di  Roma,  ahhiam  re- 
centissimamcntc  acquistata  un’imagine  pressoché  simile,  quella  di  Gia- 
sone vomitato  tutto  armato  dallu  gola  del  drago  che  lo  aveva  inghiot- 
tito : ed  anche  su  questo  monumento,  benché  opera  d’arte  greca,  non 
puoi  non  iscorgere  un’influenza  asiatica,  a quel  modo  che  nel  nome  di 
Giasone  (Jason)  puoi,  se  ti  piace,  trovar  qualche  analogia,  almeno  appa- 
rente con  ([nello  di  Giona  (Jonas).  11  caso  d' Esione,  e quello  Andro- 
meda, liberate,  l’una  da  Ercole,  l’altra  da  Perseo,  fatti  sì  famosi  nella 
mitologia  greca,  sì  collegan  pure  con  le  medesime  tradizioni,  tanto  per 
l’origine  loro  orientale,  quanto  per  Io  stesso  luogo  di  Giaffa  (loppe)  che 
fu  il  campo  della  liberazione  d’Andromeda,  nel  mito  greco,  a quel  modo 
che  nel  racconto  biblico  fu  il  punto  da  cui  partissi  Giona;  e ben  può  es- 
sere conceduto  a me  di  far  questo  raffronto,  se  ne  era  tocco  san  Giro- 
lamo stesso  (2).  Ma  ecco  un’altra  prova  ch’io  tolgo  a questo  gran  dottore, 
della  celebrità  di  siffatte  tradizioni , l’ autorità  delle  quali  dovette  farsi 
sentire  nelle  opere  dei  primi  nostri  fedeli,  a dispetto  loro.  San  Girolamo 
dunque  attesta  (5)  che  al  suo  tempo  ancor  mostravansì  a loppe  le  immani 
ossa  del  mostro  a cui  era  stata  esposta  Andromeda;  Gioseffb  Ebreo,  lo 
storico,  dice  d’aver  visto  co’  suoi  proprj  occhi  un  pezzo  della  catena  an- 
tica che  avea  servito  a legar  l’eroina  G).  La  testimonianza  di  san  Giro- 
lamo in  ciò  che  concerne  le  ossa  del  mostro  conservate  a loppe,  vien 
confermata  da  un  autor  latino,  Pomponio  Mela  (5):  ma  poiché  Plinio  as- 
sicura che  poscia  quelle  ossa  furono  trasportate  a Roma,  dove  si  vede- 
vano a’ suoi  giorni  (C),  ci  troveremmo  alquanto  imbrogliati,  se  non  vi 
fosse  un  modo  a conciliar  quest’  apparente  contraddizione  fra  Plinio  e 
san  Girolamo , e sarebbe  col  suppor  che  la  superstizione  del  paese  so- 
stituito avesse  agli  avanzi  mandati  a Roma  qualch’altra  reliquia  del  me- 


numenli  cristiani  e delle  tradizioni  bibliche,  relative  al  caso  di  Giona,  co’ monumenti  e testi  che 
si  riferiscono  al  mito  d’Èrcole  inghiottilo  dalla  balena.  Vedi  (juanto  egli  dice  a (juesto  propo- 
sito, t.  Ili , p.  42. 

(1)  Pbilostr.  Jun.  Imag.,  c.  xn. 

(2)  S.  Ilieronym.  Epistol.  cvm,  ed.  Veron.  : donnen  (juo(iae  fugientis  portum  Jonai,  et  ut 
aliquid  perstringam  de  fabulis  poetarum  religataj  ad  saxum  .\ndromedaì  spectatricem. 

(3)  Co7mnent.  in  Jon.,  c.  i. 

(4)  Josephi,  Bell.  Jtidaic.,  I.  in,  c.  vin,  n.  3. 

(5)  Pompon.  Mei.,  i,  13. 

(6)  Plin.,  II.  N.  V,  31,  IX,  5. 
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(ìesimo  genere,  cliè  fra  gli  antichi  la  devozione  non  lasciavasi  allriinenli 
rapir  dalla  mano  deU’iiomo  e neppur  da  quella  del  tempo  l’oggetto  della 
sua  idolatria;  nè  la  credulità  avea  mica  ima  reliquia  sola  a servigio  suo; 
testimonio  tanti  paìladii  che  si  trovavano  in  tanti  diversi  luoghi  , ed 
ognun  de’  quali  era  il  vero.  E d’altra  parte,  questo  culto  per  certe  cose 
che  ricordano  personaggi  o tradizioni  mitologiche  deH’età  prima  dei  po- 
poli, fu  sempre  effetto  di  quella  disposizion  generale  dello  spirito  umano, 
che  si  trova  in  tutti  i periodi  della  storia  sua  e sotto  mille  forme  diverse. 

Della  qual  disposizione  di  spirito  un  altro  esempio  abbiamo,  che  si 
riferisce  ad  un  de’ soggetti  biblici  i più  ripetuti  nelle  pitture  delle  cata- 
combe; dir  vogliamo  quel  di  yToè.  Egli  è noto,  per  una  tradizione  rac- 
colta innanzi  ancor  dell’ era  cristiana  da  Nicola  di  Damasco  , che  per 
gran  tempo  durarono  alcuni  timmzi  dell'arca  nel  luogo  medesimo  dove 
essa  erasi  fermata  (D:  or  parrebbe  che  questi  avanzi  sieno  stati  in  ap- 
presso rinovati  a imitazione  della  nave  di  Teseo,  che  il  fu  ben  più  d una 
volta  in  Atene,  dappoiché,  secondo  la  positiva  testimonianza  di  san  Cri- 
sostomo (2),  al  suo  tempo  mostravasi  ancor  qualche  avanzo  dell’ arca. 
l na  simile  tradizione  pur  corse  per  tutto  l’Oriente  circa  la  nave  di  Si- 
mtro,  che  nella  mitologia  asiatica  rappresentava  il  personaggio  di  Noè: 
e questa  nave  tuttavia  vedevasi  a’tempi  d’Alessandro  sulla  cima  de’ monti 
(iordiani,  e adoperatasi  nei  sacrifizj  espiatorj  l’asfalto  che  da  essa  nave 
spiccatasi:  di  che  tutto  ci  sta  mallevadore  Beroso(S).  Ma  tornando  a Noè. 
il  modo  in  cui  questo  patriarca  è figurato  nell’ureo,  nell’atto  di  ricever 
dalla  colomba  il  ramoscello  d’ulivo,  segno  di  riconciliazione  e di  salute 
per  l’unica  superstite  famiglia  del  genere  umano,  offre  un  punto  d’ana- 
logia con  la  rappresentazione  del  diluvio  di  Deucalioìie,  quale  la  troviamo 
eseguita  in  monumenti  profani  d’ un’ età  per  lo  meno  contemporanea,  se 
forse  non  anco  anteriore  alle  pitture  più  antiche  delle  nostre  catacombe; 
dir  voglio  nelle  medaglie  coniate,  a principiar  dal  regno  di  Settimio  Se- 
vero, nella  città  di  Apamea  in  Frigia  (4).  Si  veggono  su  queste  rappre- 
sentati in  mezza  figura  in  una  specie  di  cofano,  chiamato  in  greco  Kiho- 
ios,  portato  dall’onde,  due  personaggi,  un  votno  con  la  barba  ed  una  donna 
velata,  nel  campo  della  medaglia,  stando  amendue  i medesimi  personaggi 
ritti  in  piedi,  in  attitudine  d’invocazione:  e perchè  nulla  manchi  a tale 
spiegazione  del  soggetto,  ci  son  due  colombe,  fiina  che  posa  sul  coper- 


(1)  Nicol.  Daniasc.j  Fmgm.j  p.  ed.  Orell. 

(2)  S.  Johan.  Chrysost. , de  perfecl.  Carit.,  t.  VI,  p.  748,  ed.  Sar. 

(o)  Beros.,  Fragm.,  p.  50,  cd.  Richter. 

(4)  f^edi  sul  proposito  delle  medaglie  èèApa^nca  (pianto  ne  fu  detto  nella  mia  prima  dlé- 
ììioire.  p.  115-117 
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€hio  (Iciram/^  l’allra  che  vola  con  mi  ramoscello;  liitle  cìrcoslanze  della 
storia  mitica  di  Deucalione,  propria  egualmente  a quella  di  IS  oò,  che  non 
ci  lasciai!  in  verun  modo  pigliare  in  fallo  qui  riiiiagine  compendiata  di 
quella  grande  catastrofe. 

Del  resto  il  motivo  onde  fu  scelta  quest’ imagine  del  diluvio  di  Deuca- 
lione così  ridotta  per  conio  della  medaglia  d’Apamca,  è meramente  lo- 
(>ale*  poiché  avendo  questa  città  portato  in  antico  il  nome  di  liibolos, 
godeva  di  trovar  nella  rappresentazione  MVarca  in  forma  di  cofaìw  (Ki- 
hotos)  respressione  fonetica  del  suo  nome,  pratica  geiieralmenle  usalo 
presso  gli  antichi,  e della  quale  abbiamo  non  pochi  esempi,  particolar- 
mente nelle  medaglie  greche:  se  non  che  chiaro  essendo  che  i cristiani 
a^  er  non  poterono  lo  stesso  motivo  per  dare  aWarca  eli  Noè  questa  forma 
di  cofano,  chiaro  è altresì  che  nel  rappresentar  come  fecero  il  patriarca 
]\oè,  il  riparatore  del  genere  umano,  sotto  le  sembianze  d’un  [jiovine,  e 
(jualche  volta  pure  imberbe,  solo,  in  mezza  fajiira,  in  un  cofano,  si  son 
essi  scostati  dal  racconto  bìblico,  e che  un’  imagine  di  questo  modo  scor- 
ciata, elicila  quale  respressioii  del  soggetto  trovasi  ridotta  a questa  sì 
semplice  indicazione,  teneva  più  del  metodo  simbolico  dell’arte  antica, 
(juale  il  vediamo  applicato  nel  conio  della  medaglia  d’Apamea,  che  con- 
forme non  fosse  a un  sistema  qualsiasi  d’imitazione.  Confrontisi  questa 
imagine  di  ISoè,  ritta  in  un  cofano,  qual  ce  la  porgono  le  pitture  delle 
catacombe,  con  la  rappresentazione  dell’ arca,  qual  ce  l’ha  mostrata  Io 
mano  di  Raffaello  nelle  logge  del  Vaticano,  e si  conoscerà,  astrazion  fatta 
dal  merito  dell’arte  che  non  comporta  paralello,  la  differenza  dei  due  si- 
stemi. Questo  avvenne  perchè  i nostri  artefici  cristiani,  ristretti  come 
erano  in  un  pìcciol  campo,  spogli  d ogni  mezzo  d invenzione,  e governati 
daH’autorità  dei  tipi  e delle  tradizioni  deU’antichità,  rappresentar  non  po- 
tevano infatti  se  non  in  modo  simbolico,  per  mezzo  di  semplici  indica- 
zioni, que’ soggetti  storici,  ne’ quali  gli  artefici  del  risorgimento,  sciolti 
dal  giogo  della  pedestre  imitazione,  e oltre  ciò  dotati  di  maggiore  inge- 
gno e più  liberi  neU’uso  delle  facoltà  loro,  trovarono  un  campo  vastis- 
simo alle  imagini  della  pittura.  Questo  avenne  pure  perchè  in  quelfetà 
che  farte  antica  moriva,  e nascea  l’arte  cristiana,  una  galleria  di  dipinti 
storici,  come  son  quelli  delle  catacombe,  non  era  ed  esser  non  poteva 
che  una  sequela  di  forme  consuetudinarie,  di  segni  convenuti,  in  cui 
l’intero  soggetto  trovavasi  ridotto  ad  una  sola  figura,  e in  cui  farle  era 
meglio  una  specie  di  scrittura  figurativa,  che  un  vero  mezzo  imitativo: 
ed  ecco  eziandio  il  perchè  i nostri  primi  artefici  cristiani,  inetti  a nulla 
inventare  e forzati  a lutto  scorciare,  tolsero  generalmente  dalfanlichità 
i tipi  e i simboli  de’ quali  fecero  uso. 
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Se  non  che  qualche  restrizione  pure  far  vuoisi  a quest’osservazione 
per  avventura  troppo  assoluta,  che  egli  si  scorge  infatti,  nella  rappre- 
sentazione (li  certe  figure,  qualche  vano  conato  e qualche  lontana  orma 
d’ imitazione , importanti  appunto  per  questo  doppio  rispetto.  Citerò  ad 
esempio  la  figura  di  3Iosè^  la  più  frequente,  dopo  quella  di  Giona,  il  quale 
ci  viene  rappresentato  in  diverse  condizioni  della  sua  sacra  missione, 
ora  in  atto  di  toccar  con  la  verga  la  pietra  di  Orebbe,  per  farne  isgorgar 
l’acciua  che  dee  trai-  la  sete  agli  Ebrei;  ora  in  atto  di  ricever  dall’ Eterno 
la  tavola  della  legge,  e quando  ritto  con  sette  vasi  pieni  di  manna  a’ 
suoi  piedi,  0 talvolta  a sedere,  in  atto  pensoso,  e tal  altra  in  piedi,  in- 
teso a sciogliere  la  sua  calzatura,  nell’appressarsi  al  rovo  ardente,  con- 
forme al  comando  avutone  da  Dio.  I quali  due  ultimi  atteggiamenti  si 
veggono  figurati  nel  medesimo  dipinto  d’ una  cappella  del  cimitero  di 
san  Calisto  (1),  in  modo  che  potentissima  v’è  l’ imitazione  d’un  antico 
modello,  perocché  la  figura  del  3losè  giovine  ed  imberbe  col  piè  sinistro 
alzato  a posarlo  sur  una  pietra,  in  atto  di  sciogliere  la  sua  calzatura, 
ivi  ricorda  in  tutta  la  sua  composizione,  salvo  il  vestiario,  l’antica  fa- 
mosa statua  del  Giasone,  fatta  con  simile  intento.  Piacemi  altresì  di  no- 
tare nel  soggetto  di  3Iosè  in  atto  di  ricever  la  tavola  la  maniera  ond’è 
indicata  la  presenza  deH’Eterno,  cioè  per  un  braccio  uscente  da  una  nube, 
maniera  simbolica  che  dee  riferirsi  alle  tradizioni  dell’arte  orientale;  e 
d’altra  parte  un  fatto  curioso  è questo  da  farne  nota,  che  \ Eterno  mai 
non  figura  in  persona  nelle  pitture  delle  catacombe,  o perchè  i nostri 
primi  fedeli  si  tenessero  al  tutto  incapaci  di  rappresentar  con  l’arte  loro 
la  persona  del  sommo  Iddio,  o perchè  (|ualche  sacra  ragione  avesse  ad 
interdirne  loro  il  pensiero. 

Fra  tutte  le  figure  de’profeti  e patriarchi  che  ivi  si  veggono,  quella  in- 
torno a cui  sembra  essersi  posta  maggior  diligenza,  (juanto  a stile  e ad 
esecuzione,  certo  perchè  a’ cristiani  di  (luel  tempo  più  allettativa,  si  è la 
tìgura  di  Daniele  esposto  a leoni.  Lo  stato  di  intera  nudità  in  cui  vedesi 
rappresentato  l’eroe  giudeo,  obbligava  l’artefice  a far  qualche  studio  del 
corpo  umano,  essendo  questa,  oltre  Adamo  ed  Èva,  la  sola  figura  che 
gliene  porgesse  occasione.  Daniele  v’è  sempre  figurato  di  faccia  in  atto 
d'orazione,  con  aperte  ambe  le  braccia;  talvolta  egli  è accompagnato  da 
(lue  figure  sedute,  una  di  vecchio,  l’altra  di  giovine,  amendue  in  abito 
(V antichi  filosofi,,  con  uno  scrinium  o cofano  pieno  di  volumi  manoscrilli 
a'piedi  (2);  in  che  non  puoi  far  pure  di  non  iscorgere  una  reminiscenza 

(1)  Bonari,  rUture^  t.  II,  tav.  Lxxui,  n.  2 e 5.  Cont'roiiliusi  altre  pitture  dello  stesso  sog- 
trelto,  t.  II,  tav.  lxxxiv,  ove  3Iosè  è barbuto. 

(2)  h/cM.  ihii!.,  i.  1!,  tav.  L\i. 
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deirantico;  solo  li  trovi  in  qualche  imbroglio  ad  applicare  i nomi  storici 
iVAbacucco  e di  Bario,  quando  sarebbe  invece  cosa  naturale  del  pari  il 
vedervi  una  doppia  personificazione  della  societtà  cristiana  di  quel  lemjK) 
rappresentata  sotto  la  figura  di  due  dottori  di  dilferente  età,  in  alto,  a 
quanto  pare,  d’assistere  alla  gloriosa  prova  del  profeta  ebreo  a Irar  da 
(|uesto  esempio  forza  e coraggio  al  martirio. 

Il  soggetto  di  Adamo  ed  Èva,  con  V albero,  avvoltovi  intorno  il  ser- 
pente fatale  al  genere  umano,  dà  luogo  alla  medesima  osservazione,  in 
quanto  concerne  alla  nudità  delle  figure,  le  quali,  del  resto,  altro  non 
presentano  che  un  atteggiamento  simmetrico,  con  mosse  paralelle,  in  cui 
appare  l’espressione  servile  d’un  tipo  jeralico  in  tutta  la  sua  imperfe- 
zione. Lo  stesso  dicasi  quanto  al  soggetto  del  sacrificio  di  Abramo,  in 
cui  la  ragion  drammatica  e pittorica  è sottoposta  al  rigore  sistematico 
di  certe  combinazioni  die  non  lasciano  maggior  libertà  all’ artista  che 
a’suoi  personaggi.  Qui  pure  l’intervento  àcW Eterno  è indicato  non  al- 
trimenti che  da  un  braccio  uscente  da  una  nube.  In  un  solo  dei  dipinti 
che  rappresentano  questo  soggetto  con  Abramo  (0  in  mezza  fiffura , se- 
guito dal  giovinetto  lìgliuol  suo  che  reca  in  ispalla  un  fascio  di  legno, 
il  padre  degli  Ebrei  è rappresentato  con  la  barba  e i capelli  alla  romana, 
con  vestimento  da  filosofo,  e un’aria  di  volto  che  dà  a divedere  un  senso 
di  verità  e un’intenzion  di  ritratto,  rarissime  in  così  fatte  pitture;  cbè, 
((uanto  al  resto,  l’anacronismo  del  vestimento  e degli  altri  accessori  del 
costume  non  ha  nulla  che  non  sia  comune  con  tutte,  e che  non  fosse  una 
condizione  necessaria  in  questa  sorta  di  lavori,  nelle  contingenze  in  cui 
venivano  eseguiti. 

La  seconda  parte  del  ciclo  storico  abbracciato  dalle  nostre  pitture  delle 
catacombe,  componesi  di  soggetti  tolti  dal  Vangelo,  dove  Cristo  è sem- 
pre il  Principal  personaggio.  Ecco  la  lista  di  questi  soggetti: 

1.  Cristo,  in  grembo  alla  Vergine,  che  ricevei  doni  de’  tre  magi; 

2.  Sedente  in  mezzo  ai  dottori; 

3.  Sedente  in  mezzo  ai  suoi  discepoli,  o coi  dodici  apostoli,  o fra  san 
Pietro  e san  Paolo; 

4.  In  atto  di  moltiplicare  i pani; 

5.  Bi  guarire  il  paralitico  ; 

G.  Bi  ridonare  la  vista  al  cieco; 

7.  Bi  risuscitar  Lazaro ; 

8.  In  forma  di  Buon  Pastore. 

Tale  si  è lo  stretto  e picciol  campo  in  cui  esercìtossì  l’arte  cristiana 


(t)  Bonari,  Plihtrej  t.  Ili,  tav.  clxxxi. 
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delle  catacombe  in  ciò  che  concerne  i soggetti  somministrati  dalla  mis- 
sione del  Salvatore.  Qui  pure,  come  nell’altra  parte  di  questo  ciclo  pit- 
torico, la  pittura  s’è  móstra  ridotta  a più  picciol  numero  di  soggetti  che 
non  la  scultura.  Vedremo  infatti  nell’esame  dei  sarcofagi  estratti  dai  ci- 
miteri di  Roma,  che  la  vita  di  Cristo  aveva  somministrata  qualche  mag- 
gior circostanza  agli  autori  di  questi  monumenti.  Anche  a proposito  di 
queste  sculture  avremo  a notar  che  l’imitazione  v’è  men  peritosa  e ser- 
vile che  nelle  pitture;  poiché  la  statuaria  avea  gittate  già  fra  gli  antichi 
sì  profonde  radici,  ed  era  da  essi  stata  coltivata  con  sì  eccellenti  det- 
tami, che  anche  in  mani  ostili,  anche  in  soggetti  al  tutto  nuovi  per  lei, 
essa  diè  tuttavia  pregevoli  lavori;  intantochè  la  pittura  ridotta,  fin  da 
quando  fu  fatta  triviale  e parassito  ornamento  delle  pareti,  ad  un  sem- 
plice delineamento,  non  fu  più  appo  gli  antichi,  ed  a più  forte  ragione 
appo  i nostri  primi  cristiani,  che  l’ombra  di  sè  stessa,  e,  come  già  dissi, 
una  specie  di  scrittura  figurativa  quasi  senza  intenzione  di  sorta  e senza 
merito  alcuno  d’imitazione. 

Quanto  ai  soggetti  estranei  aH’Antico  ed  al  Nuovo  Testamento,  e tolti 
o dalla  storia  del  cristianesimo  o dalle  condizioni  del  suo  culto,  come 
sarehher  le  agapi,  simili  forme  di  soggetti  sì  rado  s’incontrano  nei  no- 
stri dipinti  delle  catacombe,  ovvero  appartengono  a tempi  già  sì  distanti 
dai  primi  secoli  della  Chiesa,  che  nulla  monta  per  l’intento  dell’opera 
nostra  il  qui  additarli.  Una  sola  pittura  v’ha  relativa  ad  \m' ordiìiazionei^), 
ed  un’altra,  unica  pur  essa,  in  cui  si  vede  rappresentata  una  vergine 
cristiana  che  riceve  il  sacro  velo  (2);  che  sono  eccezioni  d’un  ordine  in- 
teramente appartato  e di  data  recentissima.  Le  imagini  dei  santi  o dei 
martiri,  come  sarebbero  Santa  Ciriaca  (5),  Santa  Prassede  C*),  Santa  Pri- 
scilla (5)  0 la  Santa  d’ignoto  nome  d’ima  cappella  del  cimitero  di  San- 
f Agnese  (6),  sono  rappresentazioni  che  tanto  pel  pensiero  quanto  per  l’e- 
secuzione tornano  a quelle  di  cristiani  in  orazione,  da  cui  non  si  di- 
stinguono per  alcun  merito  di  più  individuale  espressione,  nè  tampoco 
di  più  studiata  imitazione.  Altre  figure  di  santi  accompagnate  dai  loro 
nomi,  come  son  quelle  del  c/m/tero  di  Ponziano  (Q,  appartengono  all’i- 
conografia cristiana  dei  tempi  del  decadimento,  e sono  fuor  del  cerchio 


(1)  Bonari,  Pitture j t.  Ili,  tav.  CLXXXVI. 

(2)  Idem,  ibid.,  t.  IH,  tav,  clxxx, 

(5)  Idem,  ibid.,  t.  Ili,  tav.  cxxx. 

(A)  Ciampini,  Fet.  Monim.,  t.  II,  tav.  XLvii. 
(5)  Bottali,  Pitture,  t.  Ili,  tav,  clxxx, 

(G)  Idem,  ibid.,  t.  Ili,  tav.  CLiii. 

(7)  Idem,  ibid.,  t.  I,  tav.  xi.v. 
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deU’arte  originaria  del  cristianesimo.  Alcune  figure  in  cerio  indeterminato 
atteggiamento,  quali  son  quelle  tre  d’ima  camera !del  cimitero  di  Santa 
Priscillai^)’,  alcune  altre,  nelle  quali  si  può  riconoscere  im  pensiero  cri- 
stiano, ed  il  soggetto  è incerto,  come  sono  le  due  fìqure  in  gruppo  d’ una 
cappella  dello  stesso  cimitero  (-);  certe  figure  isolate,  da  iillimo,  quali 
son  le  diaconesse  cimitero  di  Sant’ Ermete  {^),  son  le  sole  pitture  che 
non  abbiano  a che  far  nè  con  la  Bibbia  nè  col  Vangelo;  e poiché  son  del 
pari  la  maggior  parte  estranee  all’epoca  a cui  appartengono  i monu- 
menti ch’io  mi  son  proposto  d’esaminare,  egli  è al  tutto  inutile  di  te- 
nerne discorso. 

Ben  meglio  del  birci  a descriver  minulamenle  queste  pitture,  gio^  a 
all’intento  dell’opera  nostra  il  porre  in  piena  luce  il  concetto  generale 
che  da  esse  pitture  risulta,  poiché  appunto  col  mostrar  l’unico  e su- 
premo pensiero  da  cui  furono  governate,  si  viene  a far  risplendere 
la  superiorità  del  cristianesimo  a fronte  dei  monumenti  medesimi  del 
decadimento  e delle  reminiscenze  dell’ antichità.  La  qual  considera- 
zione, siccome  quella  che  riesce  di  gran  lunga  superiore  al  merito  del- 
l’arte, qual  esso  spicca,  così  da  tutto  l’ insieme  dei  dipinti  delle  catacombe, 
come  dai  loro  menomi  accessorj,  vuol  esser  qui  messa  in  chiaro  tanto 
per  amore  della  verità  storica,  quanto  per  amor  della  religione. 

Di  mano  in  mano  che  il  cristianesimo,  sottraendosi  agli  influssi  della 
civiltà  cui  egli  rinovar  volea,  studiavasi,  con  le  sue  sole  forze,  di  creare 
imagini  di  proprio  capo,  o meglio  di  mano  in  mano  ch’egli  provavasi  a rap- 
presentar sui  monumenti  de’ suoi  martiri,  e per  mano  de’ suoi  artisti, 
fatti  della  storia  sua  e simboli  della  sua  credenza,  ei  venne  trovando  il 
soggetto  di  queste  nuove  composizioni  olferte  alla  pietà  ed  alla  contem- 
plazione del  credente  non  già  nei  proprj  làsti,  ma  bensì  nelle  bibliche 
tradizioni.  I patriarchi  e i profeti.  Abramo  e Mosè,  Giona  e Daniele, 
divenivan  gli  eroi  di  queste  pitture  cristiane,  intantochè  le  imagini  loro 
servi van  d’esempio  ai  maitiri  e di  consolazione  agli  oppressi,  di  sorte- 
chè  nessun  fatto,  nessun  personaggio  tratto  dal  campo  della  trista  realtà 
e dal  presente,  a distoglier  venne  i fedeli  dal  compiere  i loro  doveri;  nè 
mai  fu  vero  che  prima  o dopo  delle  ognor  rinascenti  persecuzioni,  ces- 
sassero dall’ infiammarsi  a perseverar  nella  fede,  alla  vista  di  Dmiiele 
esposto  ai  Ho  ni,  o dei  tre  Ebrei  nella  fornace,  e non  altrimenti  a quella 
dei  cristiani,  abbandonati  al  par  di  loro  alle  fiamme  de’  roghi  o alle  fiere 


(1)  Bottali  j Pitture j t.  Ili,  tav.  CLXi,  n.  o. 

(9)  Idem,  il)id.,  t.  Ili,  tav.  clxxvi.  La  è forse  \\\V .tnnuìiziazioìie. 
(.3)  D’Agincourt,  lllstoirc  ile  l’Àrt.,  Jrchit.,  tav.  \in. 
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osservossi  pur  sempre  lo  stesso  metodo;  cioè  si  tolsero  fin  da  prima  a 
dipingere,  e si  riprodiisser  quindi  costantemente  que’ fatti  della  vita  dei 
Salvatore  che  più  degli  altri  riferivansi  alla  sua  divina  missione,  ed  in- 
sieme in  lui  mostravano  il  benefattore  e il  redentore  dell’  umanità  scon- 
solata. Tu  ci  vedi  sempre  Cristo  in  atto  proprio  a porgere  esempi  di  virtù 
cristiane,  imagini  di  gloria,  motivi  di  speranza  e di  consolazione;  Cri- 
sto che  moltiplica  ì pani^  die  risana  il  paralitico,  che  rende  la  vista  al 
cieco,  che  risuscita  Labaro,  nè  mai  Cristo  strazia  to  o agonizzan  te  ; tal- 
volta bensì  Cristo  in  mezzo  ai  dottori,  ma  non  mai  Cristo  in  mezzo  ai 
manigoldi  ; sempre  e dappertutto  Cristo  in  figura  di  Buon  Pastore,  ma 
non  mai  Cristo  flagellato  alla  colonna  o confìtto  in  croce.  Dal  qual  fatto 
essenziale  procede  una  notabilissima  conseguenza. 

Le  catacombe  destinate  alla  sepoltura  de’ primi  cristiani  popolate  per 
lunga  stagione  di  martiri,  benché  venissero  ornate  in  tempo  di  perse- 
cuzione e sotto  l’inllusso  di  malinconici  pensieri  e di  travagliosi  uffic], 
pur  tuttavia  da  ogni  parte  altro  non  presentano  che  fatti  eroici  in  tutto 
ciò  che  forma  la  parte  isterica  di  questi  dipinti,  e in  tutto  ciò  che  ne  co- 
stituisce la  parte  meramente  ornamentale,  nuli’  altro  che  soggetti  cari 
graziosi,  imagini  del  Buon  Pastore,  appresentazioni  di  vendemmie , 
di  scene  pastorali , di  agapi,  di  cristiani  in  orazioìie,  di  simboli,  di  frutta, 
di  fori,  di  palme,  di  corone,  di  agnelli,  di  cervi,  di  colombe;  insomma 
nuiraltro  che  soggetti  di  gioja,  d’innocenza  e di  carità.  Già  mostrai  al- 
trove e posso  di  nuovo  asseverare,  non  essersi  ancor  trovato  il  Croci- 
fisso in  alcun  de’ cimiteri  occupati  a principiar  dai  primi  secoli  della 
Chiesa  in  appresso  (L.  Aggiungo  ora  non  osservisi  pure  fin  qui  trovato 
in  luogo  alcuno,  pur  uno  dei  fatti  della  Passione  (2).  Che  se  nel  soggetto 
d’im  dipinto  del  cimitero  di  SanC Agnese  altri  presume  scorger  l’ima- 
gine  d’un  giovin  cristiano  tratto  al  martirio  (3),  la  non  è forse  questa 
che  una  congettura  arrischiata,  e in  ogni  caso,  altro  non  sarebbe  che 
un’unica  rappresentazione,  in  cui  il  martirio  non  è pure  indicato  che  in 
modo  indiretto,  a quella  guisa  che  nel  resto  dei  dipinti  delle  catacombe 
del  circo.  I miracoli  del  Vangelo  trovaron  essi  pure  loco  nei  monumenti 
cristiani  ; ed  anche  nella  scelta  de’ soggetti  tolti  dal  Nuovo  Testamento, 


(1)  Di  quanto  concerne  le  imagini  del  Crocifisso  ebbi  a trattar  già  nel  mio  Disconrs  sur  Ics 
types  imitatifs  de  V Art  du  christia7ìis?/iej  p.  58-CO. 

(2)  Onesto  avea  pur  osservato  il  dottor  Miinster^  Shnibilder  nnd  Kunstvorsteìluìigen  der 
alie?!  Christeri,  p.  tav.  22;  se  non  che  dava  di  (juesto  notabil  fatto  una  spiegazione  che  no!i 
mi  pare  in  nessuna  parte  soddisfacente. 

(■>)  lioltari^  Pitture,  t.  Ili,  tav.  CLiii. 
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OSSO  non  è che  simbolicamente  indicato  per  mezzo  de’  fatti  eroici  del 
> occhio  Testamento,  come  sono  i tre  fanciulli  ìiella  fornace,  Daniele 
nella  fossa  de’lioni,  e Isacco  sulVallare  (^),  in  cui  i cristiani  di  (lueU’età, 
soggetti  alle  medesime  prove,  vedevano  insieme  un’imagine  della  realtà, 
un  esempio  da  imitare  ed  un  motivo  di  speranza  e di  consolazione.  Fi- 
nalmente non  si  conosce  se  non  una  sola  rappresentazione  diretta  e 
positiva  del  martirio,  quella  della  vergine  *S'f//ome  (9);  ed  anche  quest’ u- 
nica  imagine  evidentemente  appartiene,  a giudicarne  più  ancor  dalla 
harharie  del  pennello  che  dalla  scelta  del  soggetto,  ad  un  tempo  del  mag- 
giore decadimento.  Lo  scrittoi*  moderno  che  meglio  d’ogn’ altro  abbia 
conosciuto  e j)iù  spesso  es|)lorato  in  lungo  e in  largo  le  catacombe  cri- 
stiane, ove  gli  riusci  fare,  anche  dopo  i Bosii  e i Boldetti,  nuove  sco- 
verte, vo’dire  il  signor  d’Agincourt,  alTerma  che,  eccettuatone  il  dipinto 
testò  citato,  egli  pure  non  s’abbattè,  per  questi  sotterranei  in  alcuna 
traccia  d’altro  quadro  rappresentante  un  martirio.  I cristiani  intenti 
com’eran  solo,  framezzo  alle  prove  d’una  vita  sì  agitata  e spesso  ancor 
d’una  morte  sì  orribile,  alla  celeste  rimunerazione  die  gli  aspettava, 
altro  non  vedevano  nell’  ultimo  transito,  ed  anche  nel  su[)plizio,  che  una 
via  spedita  e sicura  per  giungere  a questa  suprema  beatitudine;  ed  am 
zichè  accompagnare  a questa  imagine  quella  degli  strazj  e delle  priva- 
zioni che  loro  aprivano  il  cielo,  piacevansi  rallegrarla  di  rìdenti  colori, 
presentarla  sotto  simboli  graditi,  ornarla  di  pampini  e di  fiori,  che  ap- 
punto così  e non  altrimenti  a noi  si  mostra  il  ricetto  della  morte  nelle 
catacombe  cristiane.  Onde  ahbiam  qui,  senza  dubbio,  una  sensibile  e 
positiva  rimembranza  del  modo  in  cui  gli  antichi  rappresentavan  la  morte 
nei  loro  monumenti  sepolcrali;  sempre  sotto  forme  piacevoli  e quasi  ri- 
denti, sempre  con  simboli  di  gioja  profana  e di  piacer  sensuale,  talvolta 
pure  con  imagini  di  sfrontato  cinismo:  ma  v’è  un  tratto  poi  atto  a ca- 
ratterizzare supremamente  il  cristianesimo,  serbatosi  puro  di  questa  li- 
cenza, e fatto  più  che  mai  ad  onorare  il  genio  suo;  ed  è che  i)cr  sì  lungo 
periodo  di  persecuzioni,  e sotto  il  continuo  influsso  di  sì  dolorose  im- 
pressioni, il  cristianesimo  ricoveratosi  nelle  catacombe,  ridotto  a pre- 
gar sovra  i sepolcri,  e pur  sempre  intento  a tristi  e rigidi  uflìci,  non 
ebbe  a lasciar  mai  tuttavia  in  questi  cimiteri,  fra  tanti  sinistri  oggetti, 
nessuna  imagine  di  cruccio,  nessun  segno  di  risentimento,  nessuna 
espression  di  vendetta,  laddove  all’ incontro  nei  monumenti  cb’esso  vi 

(4)  Sant’Agostino  ^ Eplstol..  98,  ii.  9. 

(9)  Bonari , questa  pittura  è con  tutta  ragione  tenuta  da!  d’Agincourt,  Uisl.  de 

Pei  ut.,  tav.  XIII,  n.  18,  p.  9(5,  come  opera  d'd  x secolo. 
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ha  eretti,  lutto  spira  sentimenti  di  mansuetudine,  di  henevolenza  e di 
carità.  0 io  m’inganno  assai,  o questa  osservazione  che  sì  evidente  ri- 
sulta dall’esame  dei  dipinti  cristiani,  è tale  che  presenta  il  cristianesimo 
primitivo  in  aspetto  proprio  a conciliargli  rispetto  ed  amore  al  par  che 
qualsiasi  dei  tratti  della  sua  storia  o dei  monumenti  del  genio  suo. 

Nè  si  vorrebbe  creder  che  questa  osservazione,  quanto  a’ monumenti 
della  prima  Chiesa,  unicamente  applicassesi  ai  nostri  dipinti  delle  ca- 
tacombe, chè  s’egli  è lecito  arguirne  dal  picciol  novero  de’  fatti  che  ci 
rimangono  nella  storia  letteraria  di  quell’età,  anche  l’insieme  dell’or- 
nato delle  basiliche  cristiane  fu  ideato  ed  eseguito  giusta  il  medesimo 
sistema.  Però  noi  sappiamo,  per  testimonianza  di  San  Girolamo  (^),  che 
Nepoziano,  prete,  ornava  l’interno  delle  basiliche  non  d’altro  che  di 
fiori,  di  fronde,  di  gigli  e di  pampini;  e nei  poemi  di  San  Paolino  da 
Nola  vediamo  in  che  modo,  nell’ornato  della  sua  propria  chiesa  (2),  egli 
seguisse  le  istruzioni  a questo  proposito  dettate  in  una  preziosa  epi- 
stola di  San  Nilo  (3),  Lo  spirito  ond’era  regolato  l’ ornamento  delle  prime 
chiese  cristiane  si  conosce  pur  sempre  a coteste  imagini  di  fiori , di 
pampini,  di  corone,  all’  aspetto  pur  sempre  degli  stessi  animali  simbo- 
lici, la  colomba,  V agnello,  il  cervo.  Lo  stesso  dicasi  quanto  ai  soggetti 
dei  dipinti  propriamente  istorici  che  rappresentavansi  nelle  pareti  in- 
terne delle  basiliche.  Noi  sappiamo  indirettamente  da  Sant’ Agostino  che 
il  soggetto  di  AdamM  ed  Èva  era  un  de’  più  frequentemente  adoperati  al 
suo  tempo  G).  Quanto  pur  leggiamo  in  San  Gregorio  Nisseno,  in  pro- 
posito d’una  di  tali  pitture  da  chiesa  relativa  al  sacrifizio  d’Àbramo  che 
vide,  egli  dice,  spesso  ripetuta,  e sempre  in  modo  sì  patetico  eh’  ei  non 
sapea  coìitemplar  questa  vista  senza  lagrhne  (3),  ben  dimostra  che  l’arte 
cristiana,  esercitandosi  in  opere  siffatte,  crasi  sollevata  dalla  fiacchezza 
e dalla  imperfezione  delle  sue  prime  produzioni,  nel  tempo  medesimo 
che  usciva  dall’oscurità  delle  catacombe.  Ma  quel  che  da  questi  due  esempi 
principalmente  risulta,  si  è che  la  Bibbia  rimanea  per  fonte  poetica  ai 
pittori  di  quell’età  da  cui  attignere,  come  quei  delle  catacombe,  inspi- 

(1)  S.  Ilicronj  m.  Epistol.  ad  Ueliodor.:  Basilicas  Ecdesi® diversis  floribvs  et  arboruni 

cOMis , viTivM-quc  PAMPiNis  adumbravit. 

(2)  S.  Paulin.  Noi.,  S.  Felic.  Natal.  ix,  v.  475,  seq. ; Notai,  x,  v.  tO,  scq.  i7i,  seq. 

(5)  Questa  epistola,  monumento  si  prezioso  per  la  storia  dell’arte  cristiana,  fu  verbo  a verbo 
riferita  negli  y/tti  del  secondo  concilio  Niceuo,  Act.  apud  Labb.  Condì.,  t.  VII.  Il  Boldetti  al- 
1 ega  la  traduzion  latina  del  passo  principale.  Osservaz. , p.  25-26. 

(4)  S.  August. , coni.  Julian.  1.  v,  c.  5:  A picTORiBvs  me  didicissc  quod  Adam  et  Mulier  ejus 
pudenda  contexerint. 

(5)  S.  Gregor.  Nyssen,  Oper.,  t.  Ili,  de  Divin.  FU.,  pag.  276,  ed.  Paris.  4658;  ibid.,  t.  II, 
pag.  40-il. 
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razioni  e soggetti.  La  notizia  che  noi  dobbiamo  a San  Paolino  da  Nola 
delle  figure  del  Vecchio  Testamento  da  lui  fatte  dipingere  su  tutte  Je 
pareti  della  basilica  di  San  Felice,  eretta  da  lui  medesimo  (0,  basterebbe 
ad  insegnarci  che  per  questo  rispetto,  del  pari  che  per  rispetto  all’or- 
nato, la  pittura  delle  basiliche  rassomigliava  pur  essa  a quella  dei  ci- 
miteri, nè  da  questa  distinguevasi  che  pel  merito. 

Nè  però  le  iniagini  del  martirio  furono  del  tutto  estranee  alla  prima 
età  della  Chiesa;  che  anzi  quando  la  vittoria  del  cristianesimo  non  ebbe 
a trovar  più  impedimenti  nè  per  parte  delia  società,  nè  per  parte  della 
podestà  civile,  principiarono  a comparir  ne’ suoi  monumenti  queste  ma- 
niere d’imagini.  Noi  vediam  quindi  San  Gregorio  Nisseno  celebrar  in 
un  suo  sermone  il  martirio  di  San  Teodoro ^ dipinto  sulle  pareti  d’ima 
chiesa  dedicata  a quest’ultimo  (2);  e San  Basilio  raccomandar  con  l’elo- 
quenza sua  agli  artefici  cristiani  della  medesima  età  il  martirio  di  San 
BarlaamOf  come  soggetto  degno  dell’industria  loro,  e come  ornamento 
altresì  degno  della  sua  chiesa  (3),  senza  per  verità  che  noi  sappiamo  se 
quest’eccitamento  o questo  desiderio  del  sacro  oratore  andasse  ad  ef- 
fetto. Tutt’al  più  inferirlo  si  può,  nè  altro  che  solo  per  congettura,  dal- 
X Omelia  di  Sant’Elfrem  sui  quaranta  martiri  G):  certo  v’era  costà  en- 
tro una  ricca  ed  ampia  materia  per  l’ingegno  degli  artisti,  tanto  più  in 
mezzo  a quelle  ardenti  popolazioni  dell’Oriente  che  portavano  anco  nel 
cristianesimo  l’ardore  dei  loro  affetti,  e s’egli  è lecito  di  così  dire,  la 
trasmodanza  delle  loro  passioni.  Ma  ben  certo  eseguita  fu  la  pittura  del 
martirio  di  Santa  Eufemia,  di  cui  è parola  negli  Atti  del  secondo  con- 
cilio Niceno  (S),  siccome  quella  eziandio  dei  due  martiri  che,  secondo 
asserisce  San  Paolino  da  Nola  (6),  ornava  una  delle  cappelle  della  sua 
chiesa;  e perduti  altri  simili  dipinti  che  ornarono  alcuni  templi  cristiani 
d’ Imola  e di  Roma  in  onore  di  San  Cassiano  e di  Sanf  Ippolito , ci  ri- 
man qualche  inno  di  Prudenzio,  in  cui  si  comprende  il  panegirico  dei 
Santo  e la  descrizione  della  pittura  (^).  Questo  picciol  numero  di  fatti 

(1)  S.  Paul.  NoLj  S.  Felic.  NataL,  ix,  v,  515,  seq.;  C05,  scq.  ; Nata!.  v.  22,  scq. 

(2)  S.  Gregor.  Nyssen.,  Oper.,  t.  II,  p.  lOM. 

(5)  S.  Basii.,  Oper.,  t.  I,  p.  515,  ed.  Paris.  1G18. 

(4)  Gerard.  Vossii,  Not.  in  S.  Ephrem.  Orai,  de  qvadrng.  Martyr.  sub  fin. 

(5)  Vedi  la  lettera  d’ Asterio,  riferita  in  questi  Atti,  art.  G.  Essa  trovasi  (juasi  tutta  tradotta 
nei  Fasti  della  Chiesa,  t IX,  p.  582-387,  e citata -dal  dotto  autore  di  questa  bell’opera,  il  Si- 
gnor Labus,  nella  prefazione  del  tomo  XII,  p.  15. 

(G)  S.  Paulin.  Noi. , S.  Felic.  Natal.  x,  v.  20-21  ; 

Martyribvs  raediam  picti  spia  nomina  signant , 

Quos  par  in  vario  redimivit  gloria  sexu. 

(7)  Prudent.,  Ifymn.  ix,  in  S.  Cassian.,  v.  10,  seq.;  Ifymn.  xi,  in  S.  Hippol.,  v.  123.  secp 
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tuttavia,  recati  dalla  storia  ecclesiastica,  d’accordo  con  la  total  man- 
canza de’ monumenti,  prova  che  a’ tempi  in  cui  la  fede  più  contava  di 
proseliti  e di  martiri,  men  produceva  d’imagini  del  detto  genere,  onde 
la  catacombe  scavate  e decorate  a’ tempi  di  martirio,  senz’ alcun  segno 
di  questo,  rimangono  come  monumento  altrettanto  prezioso  quanto  au- 
tentico del  genio  della  prima  Chiesa. 

r.oH’andar  del  tempo  le  rappresentazioni  dei  martirj  vennero  introdu- 
cendosi  e moltiplicandosi  a segno  da  coprir  tutte  le  pareti  delle  basiliche, 
e da  non  lasciarvi  quasi  più  luogo  ad  altre  imagini  (^);  ma  questo  mal- 
augurato rivolgimento  nel  gusto  consumossi  versoi!  decimo  secolo,  vale 
a dire  nel  tempo  della  più  turpe  barbarie  a cui  certamente  si  riducesse 
mai  r umano  ingegno.  Allora  in  mezzo  all’  universal  corruzione  anche 
al  cristianesimo  fu  forza  soggiacere,  nelle  cose  di  suo  servigio,  alla 
sorte  comune  di  tutte  le  cose  umane.  Esso  venne  alterandosi,  se  non 
nel  principio  suo  rimasto  puro  e incorruttibile,  almeno  negli  elementi  ma- 
teriali del  suo  culto,  e ammettendo  per  ornamenti  de’ suoi  templi,  ima- 
gini concordanti  con  lo  stile  di  quel  secolo  che  i contemporanei  stessi 
troppo  giustamente  qualificarono,  chiamandolo  secolo  di  ferro;  ed  in 
tempo  che  il  cristianesimo,  trionfante  già  e rispettato  da  lunga  età,  non 
avea  più  martiri,  godeva  di  rinovarne  in  ogni  luogo  le  memorie  e le  ima- 
gini. Sotto  l’influsso  delle  quali  idee  avvenne,  qualche  secolo  dopo,  il  ri- 
sorgimento dell’ arte;  e a questa  fonte  appunto  il  genio  moderno,  pur- 
gato, a par  della  stessa  religione,  della  ruggine  dei  tempi  di  barbarie, 
attinse  un’infinità  di  belle  ispirazioni  e di  sublimi  composizioni.  Ma  nei 
frugar  da  ogni  parte  per  entro  alle  catacombe  per  trovarvi  la  memoria 
dei  martiri  e raccoglier  nel  primo  nido  della  Chiesa  i monumenti  delle 
sue  persecuzioni  e delle  sue  prove,  altro  non  rinvennesi  per  ogni  dove 
che  imagini  di  gioja  e di  carità  celestiali.  Le  ossa  de’ martiri  erano,  tut- 
toché rimanesse  di  questi  eroi  della  fede  ne’ loro  sepolcri  medesimi  qual- 
che vaso  0 frammento  di  vetro,  qualche  strumento  o simbolo  della  lor 
professione,  erano  i soli  monumenti  ch’essi  lasciati  avessero  della  vita 
o della  morte  loro:  alcune  figure  di  cristiani  in  atto  di  adorare  e di  pre- 
gare così  pe’loro  carnefici  come  per  sè  stessi,  erano  i soli  indizj  da  cui 
poter  arguire  la  persecuzione;  altre  figure  di  cristiani  con  una  corona 
eran  le  sole  imagini  da  cui  conoscere  il  martirio;  sì  che  al  mirar  non  al- 
tro che  le  catacombe  ornate  di  questo  modo,  tu  creder  potresti  che  il 
j)aganesimo  fatto  non  vi  avesse  vittima  alcuna,  da  che  il  cristianesimo 
non  vi  ritraeva  nè  un  solo  supplizio. 


(1)  D’\gii)court  j llist.  del’Jrt,  Peinture , 20. 
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Laonde  l’ imitazione  solo  a sè  stessa  potè  andar  debitrice  delle  inspi- 
razioni e dei  modelli,  quando  imprese,  nel  secolo  XVI,  a risuscitar  1’  eia 
dei  martiri.  L’arte  moderna  non  da  altro  sussidiata  che  dagli  Atti  deAIar- 
tiri,  dalle  relazioni  de’ SS.  Padri  storici  e degli  Ecclesiastici,  dovette 
giovarsi  dell’immaginazione  quand’ebbe  a rappresentar  tanti  strazj  e 
tante  atroci  morti,  di  cui  nessuna  onna  gli  veniva  scoperta,  nessun  in- 
dizio nelle  catacombe;  e nell’atto  di  render  giustizia  al  merito  dell  opere 
sue,  sarà  forse  chi  avvisi  avere  ella  più  d’una  volta  abusato  della  (àcoltà 
di  tutto  creare  e di  tutto  dipingere,  inventando,  tanti  secoli  dopo  il  trionfo 
del  cristianesimo,  tante  sanguinose  imagini  ch’egli  stesso  avea  rimosso 
dal  suo  nido.  Nè  forse  è fuor  di  proposito  il  dire  che  le  pitture  tutte  quai 
son  quelle  che  fregiano  tutt’  intorno  la  Chiesa  di  Santo  Stefano  Rotondo, 
piena  com’è  di  tutti  gli  esempi  di  barbarie  che  immaginar  può  la  rabbia 
dei  carnefici  e sopportar  la  costanza  dei  martiri,  non  onorano  la  fede 
che  inspira  siffatte  imagini,  e che  resiste  a siffatte  prove,  ancor  tanto, 
quanto  queste  pitture  delle  catacombe,  generalmente  sì  pure,  sì  ama- 
bili nel  soggetto  eneU’intenzion  loro;  nelle  quali  par  che  il  Vangelo  non 
dovesse  incontrar  mai  nemico  nè  avversario  al  mondo,  sì  indulgente  i^  i 
si  mostra  ed  umano;  nelle  quali  il  martirio  dassi  solo  a conoscere  alla 
orazione;  nelle  quali,  finalmente,  il  cristianesimo  non  altramente  ma- 
nifestasi che  per  simboli  di  pace , di  carità  e d’ innocenza. 

CAPITOLO  IV. 

MOINUMEIVTI  SCOLPITI,  SARCOFAGI  E LAPIDI  SEPOLCRALI 

Dopo  le  pitture  che  fregiano,  in  tutto  o in  parte,  la  vòlta  e le  pareti 
delie  camere  sepolcrali  scavate  nelle  catacombe,  fattenzione  deU  osser- 
vatore  cristiano  è in  secondo  luogo  provocata  dagli  avelli  e dalle  lapidi 
sepolcrali,  gli  uni  ornati  di  bassirilievi,  le  altre  piene  di  simboli  e d’i- 
scrizioni, che  formano  sì  ragguardevole  e preziosa  parte  del  materiale 
deU’ antichità  cristiana.  Or  questa  specie  di  cose  è appunto  quella  ch’io 
mi  propongo  di  far  conoscere,  quanto  più  paratamente  conceda  il  dise- 
gno e la  natura  di  quest’opera,  incominciando  dai  sarcofagi. 

Se  l’esame  dei  dipinti  cristiani  delle  catacombe  ci  ha  provato  che  la 
disposizion  generale  di  essi  dipinti,  e non  pochi  dei  loro  motivi  attinti 
furono  alle  tradizioni  antiche,  lo  stesso  è da  notarsi  quanto  ai  sarcofagi 
ornati  di  sculture,  ne’quali  i cristiani,  ad  esempio  dei  Romani  di  quel- 
l’età, deponevano  gli  avanzi  de’ loro  fratelli,  e certo  è che  la  cosa  esser 
non  poteva  altramente  nelle  condizioni  in  cui  l’impero  e la  Chiesa  tro- 


Yavansi.  AI  che  un  motiro  di  più  concorreva  nella  facilità  della  mate- 
riale imitazione  dei  monumenti  profani,  imitazione  che  farsi  non  poteva 
nelle  pitture,  e che  veniva  da  sè  a profferirsi  quanto  a’  sarcofagi.  Infatti 
da  una  infinità  di  esempi  d’ogni  tempo  del  cristianesimo,  e quasi  so- 
^r’ogni  punto  dell’impero  suo,  risulta  provato  l’uso  che  si  fece  dei  sar- 
cofagi  e deir  urne  cenerario  antiche  in  pressoché  tutte  le  occorrenze  del 
culto,  ma  principalmente  nelle  sepolture  cristiane.  Senza  uscir  di  Roma, 
dove  cotali  esempi  son  più  frequenti  che  altrove,  ed  anche  più  signifi- 
cativi, perchè  sórti  nella  sede  medesima  dell’  unità  cattolica,  noi  troviam 
quivi  sarcofagi,  urne  e fino  are  o cippi  sepolcrali,  adoperati  nelle  chiese 
o nella  sagrestia  ad  uso  di  fonti  battesimali,  di  pile  delVacqua  santa,  di 
vasi  da  lavar  le  mani,  di  cassette  per  la  limosina;  che  se  le  più  delle 
antiche  basiliche  di  Roma  perduto  non  avessero  sotto  la  presente  lor 
forma  quasi  tutti  gli  elementi  della  lor  prima  ornatura,  ancor  vi  si  tro- 
’^  erebhono  a’ dì  nostri,  adoperati  nella  detta  forma,  mille  antichi  monu- 
menti, urne  e sarcofagi  principalmente,  che  d’ivi  non  disparvero  se  non 
al  principiar  dei  tempi  del  risorgimento. 

La  sola  chiesa  di  Aracodi,  in  Campidoglio,  racchiudeva  tutto  intero 
un  museo  di  questa  specie  di  monumenti  acconciati  all’uso  delle  sepol- 
ture di  tempi  diversi,  i quali  documenti,  visti  nel  secolo  XVI  ancora  e 
descritti  dal  Fabricio,  perivano  la  maggior  parte,  come  sappiamo,  nel- 
r ultimo  ristauro  di  quella  chiesa  sotto  il  pontificato  di  Clemente  Vili  (^). 
Xon  hai  più  che  a scorrere  le  raccolte  degli  antiquarj  di  quel  tempo,  come 
sarebbe,  ad  esempio,  quella  del  Boissard  (2),  per  sapere  che  il  maggior 
numero  delle  urne  cenerarie  che  vi  si  trovano  intagliate,  son  citate  sic- 
come tuttavia  esistenti  in  quelle  chiese  di  Roma,  dove  il  primo  cristia- 
nesimo adoperate  le  aveva  a servigio  suo , e donde  poscia  le  cacciò  il 
zelo  scientifico,  troppo  spesso  in  lega  con  la  scrupolosità  religiosa  a 
danno  di  questi  preziosi  avanzi  dell’antichità  profana.  Oggi  noi  troviamo 
questi  monumenti  sparsi  ne’  musei  pubblici  o privati  di  Roma  e di  tutta 
l’Europa,  testimonio,  a non  volerne  allegare  altri  esempi,  due  di  queste 
urne  cenerarie  del  Museo  Britannico  di  Londra  (5)  che  ancor  vedevansi 
al  secolo  XVI,  una  nella  chiesa  di  S ant’ Apollinare,  l’altra  nella  basilica 
di  San  Sebastiano,  al  tempo  in  cui  esse  venivano  riprodotte  nelle  rac- 
colte del  Grutero  e del  Boissard  (4).  Ma  non  ostanti  tutti  questi  guasti 

(1)  P.  Caslmiro,  Memorie  di  JracaeUj  cc.,  c.  A,  p.  53  ; c.  7,  p.  264.  Marangoni,  (/e//c  Cose  gen- 
tilesche, cc. , p.  450. 

(2)  J.-J.  Boissard.,  Roman.  Vrb.  Topogr.,  et  Antign.it.,  part.  I-VI,  d627,  fol. 

(5)  Mus,  Brit.,  Marbks,  p.  V,  tav.  i,  fig.  2,  tav.  ii,  fig.  i. 

(4)  Grutcr.,  p.  dlxxxiii,  n.  tOj  Boissard,  p.  VI,  tav.  t28. 
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del  tempo  e della  scienza,  non  ostanti  le  mutazioni  che  la  man  dell’uomo 
operar  potè  a questo  proposito  nell’ ornato  delle  chiese  di  Roma,  vi  ri- 
mangon  pur  sempre  tante  urne  e sarcofagi  antichi,  da  farci  aperto  come 
i primi  fedeli  adoperassero  a loro  proprio  uso  questa  sorta  di  monumenti 
profani;  nè  a mettere  in  tutta  l’evidenza  sua  questo  fatto,  avrò  d’altro 
bisogno  che  di  trascerne  un  piccini  novero  di  esempi  fra  i più  notabili, 
quali  mi  fu  dato  d’osservar  cogli  occhi  mici  proprj. 

V’è  a Santa  Maria  dell’ Aventino,  al  Priorato  di  Malta,  un  bel  sarco- 
fago di  marmo  bianco,  che  il  nostro  P.  Montfaucon  v’ebbe  a notar  al 
tempo  del  suo  viaggio  in  Italia  (^),  e gli  porse  occasione  a manifestar 
qualche  dubbio  suH’antichità  di  questo  monumento,  a cagion  delle  figure 
e dei  simboli  di  malagevole  spiegazione,  com’egli  stimava,  eia  cui  esi- 
stenza colà  gli  parca,  in  ogni  caso,  poco  accordarsi  con  la  sepoltura 
d’un  vescovo  cristiano.  Ma  la  era  evidentemente  una  lieve  sbadataggine 
di  queir  uomo  sagace,  chè,  ed  in  Roma  ed  altrove,  egli  avrebbe  potuto 
vedere  mille  altri  simili  monumenti,  i quali  comechè  malagevoli  a spie- 
gare, non  sono  però  meno  indubitabilmente  antichi,  nè  men  certamente 
usati  a sepoltura  cristiana.  Per  non  uscir  del  nostro  paese,  dove  tanti 
erano  di  siffatti  monumenti  da  provocare  fino  dal  secolo  XIII  l’atten- 
zione di  Dante  (2),  il  P.  Montfaucon  avrebbe  potuto  ricordarsi  del  gran 
sarcofago  di  marmo  pario,  mentovato  da  San  Gregorio  Turonense  (5), 
che  trovavasi  nel  sotterraneo  della  chiesa  di  San  Cassio  a Tours.  Xè 
d’altra  parte  è possibile  che  un  antiquario  sì  versato  come  lui  nella  co- 
gnizione dei  monumenti  francesi  d’ogni  età  non  abbia  avuta  occasione 
di  veder  cogli  occhi  proprj  i bei  sarcofagi  adoperati  nella  sepoltura  d’al- 
trettanti vescovi  di  Marsiglia  quant’essi  sono,  sarcofagi  che  ancor  du- 
ravano, prima  dell’anno  1789,  nella  chiesa  sotterranea  di  San  Vittore, 
e sono  a’ dì  nostri  conversi  in  profani  ornamenti  del  museo  di  Marsi- 
glia stessa  (^). 

Ma  torniamo  al  monumento  che  suggerì  al  Padre  Montfaucon  le  rilles- 
sionì  da  me  dianzi  notate.  Un  altro  dotto  benedettino,  il  P.  Mabillon, 
ebbe  miglior  ispirazione,  quando  a proposito  del  sarcofago  applicato  ad 
un  uso  consimile  nella  famosa  basilica  di  San  Lore?izo  fuor  delle  mura, 

(1)  Diar.  Lai.,  c.  xii,  p.  iG4. 

(2)  Dante  j Inferno,  c.  ix.  Questi  medesimi  sarcofagi  furon  descritti  da  un  altro  illustre  Ita- 
lianO;  il  MalTei,  Antiq.  Gali.,  ep.  2o. 

(3)  Gregor.  Turon.,  Histor.  Frane.,  iv^  t2. 

(4)  Yeggasi  il  Rufll,  Hist.  de  Mars.,  t.  II,  p.  120.  Sono  intagliati  a bulino  nei  Monumenta 
de  la  Trance,  de  M.  de  Laborde,  t.  I , tav.  lxxi, 
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osservò  che  i cristiani  dei  primi  secoli  ebbero  frequentemente  ricorso 
allo  stesso  mezzo  per  la  sepoltura  dei  loro  fratelli  (^).  Il  monumento  di 
cui  qui  è discorso,  è il  superbo  sarcofago  rappresentante  un  imeneo  ro- 
mano che  servì  d’avello  al  cardinale  Guglielmo  Fieschi,  nipote  di  papa 
Alessandro  IV,  che  ancor  vedesi  al  dì  d’ oggi  nel  medesimo  luogo,  nella 
basilica  cristiana  antedetta  (2).  Nulla  v’  è certamente  in  fatto  di  cristiana 
sepoltura  più  famoso  del  magnifico  sarcofago  di  porfido  che  servì  di  arca 
a sant’Elena,  madre  di  Costantino,  indi  a Papa  Anastasio  IV,  che  tras- 
portar Io  fece  a quest’  uopo  a San  Giovanni  Laterano:  egli  è un  fatto 
ammesso  da  tutti  gli  antiquarj,  che  quest’  arca  di  porfido  co’hassirilievi 
rappresentanti  un  combattimento,  de’ quali  è ornata,  è un  monumento 
d’  antica  e profana  fattura  (3).  Uno  degli  esempli  più  curiosi  mai  eh’  io 
possa  addur  qui  di  questa  pratica  usata  in  quasi  tutte  le  età  del  cristia- 
nesimo, si  è quello  d’  un  sarcofago  con  alcune  figure  di  satiri  ignudi  ed 
altri  personaggi  del  pari  profani,  posto  nella  cappella  dell’  illustre  fami- 
glia Savelli,  nel  tempio  à'Arcceli,  in  Campidoglio,  che  racchiude  le  ce- 
neri del  nobile  Luca  Savelli  padre  di  papa  Onorio  IV  (^).  Può  forse  pa- 
rer singolare  anziché  no , che  questa  specie  di  soggetti  bacchici , tanto 
comuni  nei  sarcofagi  antichi , come  un  tempo  sui  vasi  antichi , non  fa- 
cessero quasi  niente  adombrare  la  semplicità  di  quei  primi  cristiani , 
quand’  ebbero  a servirsi  di  questi  monumenti  per  le  loro  sepolture.  Di 
che  si  ebbe  un  esempio  notabilissimo , in  questi  ultimi  tempi , allorché 
scavando,  sotto  il  pontificato  di  Pio  VI,  ne’ sotterranei  del  Vaticano  per 
piantarvi  le  fondamenta  della  nuova  sagrestia  di  San  Pietro , ebbesi  a 
rinvenire  un  sarcofago  con  bassirilievi  rappresentanti  un  baccanale,  con 
una  iscrizione  cristiana,  che  facea  manifesto  come  quest’urna  di  lavoro 
antico  fosse  stata  adoperata  per  la  sepoltura  di  due  personaggi  cristiani, 
gli  scheletri  dei  quali  eran  ivi  rinchiusi  (3). 

Ma  il  contrasto  da  me  or  dianzi  notato  fra  questa  specie  di  soggetti 
profani  alla  sepoltura  cristiana  non  apparve  forse  mai  così  evidente  come 
in  certo  sarcofago  trovato  nel  cimitero  di  Sant’ Agnese,  rappresentante 
un  Bacco  circondato  da  Amorini  ignudi  e dai  Genj  delle  stagioni,  e la 

(t)  Iter.  Italie.,  % tO,  p.  81  : Sic profanis  tumulis  Christiani  kon  raro  quasi  propriis  usi sunt. 

(2)  L’abbiamo  intagliato  in  rame  ii6[\’Jdmira7ìda,\ii\'.  85.  lo  stesso  ne  ho  pubblicato  il  co- 
perchiOj  che  era  rimasto  fin  a quel  giorno  jwco  men  che  inedito.  Veggansi  i miei  Monurnents 
inéditSj  Appendice,  tav.  Lxxii , A , n.  2. 

(5)  Bottari,  Pittur.  e Scult. , t.  Ili,  CLXVI. 

[A)  CasìTaÌTO,  Memarie  di  jlracalij  p.  Ul.  ^ ^ 

(5)  Di  questo  sarcofago,  trasportato  indi  al  Musco  del  Vaticano,  v’è  un  disegno  a bufino 
nell’opera  erudita  dell’abate  Cancellieri,  de  Secretar.  Bacii.  P atican.,  tav.  xiii. 
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cui  iscrizione  ci  apprende  eh’ esso  servì  a chiuder  la  spoglia  mortale 
d’una  giovin  vergine  cristiana,  di  nome  Aurelia  AgapiteUa , e qualifi- 
cata serva  di  Dio  (ancillaDei)  (^).  Troppo  lungo  sarebbe  l’ indicar  tutti 
i sarcofagi  antichi  che  noto  è essere  stati  adoperati  al  medesimo  uso 
nelle  chiese  di  Roma;  fuor  di  Roma  poi  gli  esempi  ne  sarebbero  tanti , 
particolarmente  in  Francia,  che  sarebbe  impossibile  del  pari  che  super- 
lino  l’addurli  tutti.  Solo  ricorderò  che  le  ceneri  del  martire  Sant’Andeolo 
furon  raccolte  nel  sarcofago  di  Tib.  luì.  Valerianus,  giovine  romano  (2). 
Due  altri  bei  sarcofagi,  sur  un  de’ quali  è rappresentata  la  fucina  di  Vul- 
cano, soggetto  raro  e curioso,  racchiusero  fino  al  IV  secolo  le  ossa  di 
San  Vittore,  altro  martire,  e quelle  di  San  Maurone,  vescovo  di  Marsi- 
glia (3).  Anche  il  corpo  di  Sant’Onorato,  vescovo  Arelatense,  fu  deposto 
in  un  sarcofago  antico,  ornato  di  figure  di  personaggi  romani i^)-,  e chi 
non  sa  poi  che  un  sarcofago  romano  rappresentante  il  ratto  di  Proser- 
pina,  servì  d’urna  al  corpo  di  Carlomagno?  (5).  Ma  per  non  uscir  di  Roma 
0 d’Italia,  dove  più  numerosi  e più  autorevoli  son  così  fatti  esempi  che 
nell’ altre  parti  della  cristianità,  citerò  particolarmente  un  sarcofago 
che  si  vede  nel  convento  dei  Camaldolesi  sopra  Frascati,  in  cui,  dopo 
aver  raccolto  le  spoglie  mortali  di  qualche  guerriero  romano , furon  chiuse 
le  ceneri  di  varj  martiri,  i cui  nomi  sono  scritti  sullo  scudo  sostenuto 
da  due  Genj  ignudi  (6).  Sotto  il  portico  della  basilica  di  San  Paolo  fuor 
delle  mura  tuttor  si  vede  un  superbo  sarcofago  rappresentante  la /ùt'o/» 
di  Marsia,  che  fu  nel  secolo  XI  adoperato  per  sepoltura  del  famoso  Pie- 
tro Leone,  conte  deW Aventino  (7),  nel  tempo  medesimo  che  un  altro  sar- 
cofago, sulla  cui  parte  anteriore  è intagliato  il  soggetto  di  Fedra  e d’ Ip- 
polito, serviva  pur  d’arca  alla  madre  della  famosa  contessa  Matilde.  Nè 
questa  è ancor  la  particolarità  più  curiosa  che  ci  presenti  la  storia  di 
quest’ultimo  monumento  dell’arte  antica,  che  il  Vasari  ci  narra,  come 
rimasto  per  quasi  tutto  il  medio  evo,  incastrato  nella  facciata  del  duomo 
di  Pisa,  divenisse  indi  al  secolo  XIII  argomento  d’assiduo  studio  a Ni- 
cola Pisano,  e giovasse  così  tra  le  mani  di  quel  famoso  maestro  al  risor- 
gimento dell’arte  (8).  Esso  giace  di  presente  fra  tanti  altri  monumenti 

(1)  Boldetti;,  Osservaz.  sopra  i sacri  chniterjj  p.  460. 

(2)  Millin,  Voyage  au  Midi  de  la  France^  t.  II , p.  t22,  tav.  xxviii,  D.  4 e S. 

(5)  Idem,  ìbid.,  t.  Ili,  p.  i56,  158,  tav.  xxvi,  4;  xxxvii,  3. 

(4)  Idem,  ibid.,  t III,  p.  556,  tav.  lxiv,  5. 

(5)  L’ ebbe  per  lungo  temjx)  il  Museo  degli  Agostiniani,  e se  ne  trova  la  descrizione  al  n.  428 
della  Notizia  di  questo  Museo. 

(0)  Bottari,  Pittur.  e Scult,  j L III,  p.  10-i  l. 

(7)  ISicolai,  della  Basiliea  di  S.  Paolo ^ tav.  x,  p.  273-286. 

(8)  Vasari,  fit.  de  Pittori^  oc.,  t.  II,  p.  184,  ed.  Milan. 


dello  stesso  genere  nel  Campo  santo  di  Pisa  (^),  vasto  ed  ammirabile 
museo  sepolcrale,  dove  ogni  sorta  di  monumenti  dell’antichità  profana, 
greca,  etrusca  e romana,  urne  e sarcofagi  d’ogni  forma  e misura,  furon 
messi  a profitto  dai  cristiani  di  tutti  i tempi,  sì  da  produr  coll’edifizio 
stesso  che  li  chiude,  e col  maraviglioso  insieme  dei  dipinti  ond’esso  è 
ornato,  un  monumento  certamente  unico  al  mondo.  Non  aggiungerò  al- 
tro più  che  un  ultimo  cenno  relativo  allo  stesso  paese,  cioè  alla  Toscana, 
notando  che  il  famoso  battistero  di  Firenze  era  pur  esso  una  volta  cir- 
condato di  sarcofagi  antichi,  per  uso  di  sepoltura  a nobili  fiorentini,  e 
collocati  al  di  fuori  sulla  gradinata,  ora  sepolta,  di  quel  tempio  cristiano. 
I quali  sarcofagi  tutti,  che  ancor  ivi  si  vedeano  attempo  del  Boccaccio  (2), 
ne  furono  più  tardi  levati  via  dal  celebre  Arnolfo  di  Lapo,  architetto  del 
duomo  di  Firenze  ; se  non  che  uno  rimase  nel  battistero  medesimo,  in 
cui  il  bassorilievo  rappresenta  una  venditrice  di  corone  ( coronaria 
il  quale,  pur  solo  nel  passato  secolo,  servì  ad  accoglier  la  salma  d’ un 
vescovo  di  Firenze  (3). 

Ora  eh’  egli  è stabilito  per  tanti  esempi,  tolti  in  gran  parte  a Roma  ed 
alf  Italia,  e ad  ogni  età  quasi  del  cristianesimo,  come  fra  i fedeli  si  fece 
uso  pressoché  generale  delle  urne  e dei  sarcofagi  antichi  per  sepoltura 
de’  lor  fratelli,  non  dee  più  far  meraviglia  eh’ essi  abbiano  data  un’egual 
disposizione  alle  scolture  che  eseguir  fecero  sui  loro  proprj  monumenti. 
Ancor  meno  poi  è da  scandolezzarsi  eh’  essi  abbiano  accattate  varie  delle 
figure  allegoriche  che  sui  sarcofagi  degli  antichi  furono  adoperate  a si- 
gnificare certi  funerei  o simbolici  intendimenti,  quand’  ebbero  anche  essi 
a rappresentare  gli  stessi  o consimili  pensieri.  Di  questo  novero  furono 
que’  Gemetti  nudi  ed  alati  reggenti  con  la  mano  in  posizione  inclinata , 
che  avea  pur  essa,  come  è noto,  il  suo  simbolico  significato , ora  lo 
scudo  toW effigie  del  defunto,  ora  Ia cartella  coll’iscrizione,  quali  si  veg- 
gono sovra  un’  infinità  di  sarcofagi  antichi.  Quelle  due  figure  medesime, 
talvolta  col  mantelletto  greco,  chiamato  clamide,  adempiono  nè  più  nè 
meno  lo  stesso  ufficio  sovra  sarcofagi  cristiani  della  prima  età , qual  è 
quello  di  Verona  (^),  e l’altro  di  Sant’  Ambrogio  a Milano,  F ultimo  dei 
quali  vuoisi  essere  stato  l’ avello  di  Stilìcone  (5).  Ora  niuno  può  far  di 
non  convenire  che  il  tipo  di  queste  figure  cristiane  preso  non  venisse 
dai  monumenti  antichi,  dov’  elle  sì  frequenti  si  mostrano,  siccome  tenne 

(t)  P.  LasiniOj  Raccolta  di  sarcofagi  del  Campo  Santo  di  Pisa  , tav.  LXXiii. 

(2)  Decameron.  Giorn.  vi^  nov.  8,  ed.  Rom. 

(3)  F u pubblicato  nella  raccolta  del  Gori , Inscript.  aait.  Etrur. , t.  Ilb  tav.  ix. 

(4)  Veron.  illustrai.,  P.  Ili,  c.  e,  p.  57,  et  Mus.  Veron.,  p.  t84. 

(5)  Monum.  di  S.  Ambrog.,  tav.  t4,  p.  99. 
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il  dotto  e giudizioso  Bottari  nella  spiegazione  dei  due  bei  sarcofagi  cri- 
stiani estratti  dal  cimitero  del  Vaticano  e d’un  terzo  più  notabile 
ancora  procedente  dai  cimiteri  della  Via  Appio  che  tulli  presentano 
la  stessa  particolarità.  Non  si  può  infatti  negare  che  gli  angeli  del  cri- 
stianesimo non  venissero  sovra  ì suoi  monumenti  figurati  sotto  le  stes- 
sissime sembianze  de’  Genj  ne’  sarcofagi  pagani,  ed  ammesso  una  volta 
questo  punto  d’ archeologia  sacra , più  altro  non  rimane  all’  antiquario 
cristiano  che  di  riferir  a qualche  origine  biblica,  siccome  fece  il  P.  Ma- 
rangoni (5),  la  nozione  de’  Genj  alterata  dall’  idolatria. 

Nè  questo  punto  d’analogia  è altrimenti  il  solo  che  destar  dovesse 
r attenzione  degli  interpreti  dell’  antichità  cristiana.  L’illustre  Buonar- 
roti, uno  dei  più  grandi  antiquarj  dei  tempi  moderni,  ne  ha  notali  parecchi 
altri,  lutti  prodotti  dalla  stessa  cagione,  dalla  necessità  cioè  di  confor- 
marsi nell’  espressione  d’imagini  simboliche,  indilferenti  per  sè  stesse, 
dir  voglio  innocenti  per  rispetto  alla  credenza  religiosa;  di  conformarsi, 
dissi , a’  tipi  da  lungo  tempo  ammessi  e confermati  nella  lingua  imita- 
tiva, ai  quali  avvezzi  erano  ormai  l’occhio,  la  mano  e la  mente  dei  popoli. 
Così  egli  al  modo  in  cui  sono  rappresentali  nei  sarcofagi  cristiani,  nei 
musaici  delle  chiese  e nelle  miniature  dei  manoscritti,  riconosce  nei 
filimi,  wcWc  fonti,  nelle  città  e neWe provincie  personificate,  Pimitazion 
positiva , 0 per  meglio  dir  la  ripetizione  servile  dei  tipi  del  pagane- 
simo (M  ; la  qual  enumerazione  potrebbe  facilissimamente  esser  accre- 
sciuta, anche  stando  alle  sole  rappresentazioni  che  ci  offrono  i sarco- 
fagi cristiani.  Ci  si  veggono,  esempigrazia,  personaggi  allegorici,  come 
sono  la  Speranza  e la  Carità,  rappresentati  in  mezza  figura  , in  lutto 
secondo  il  fare  antico  (S).  Sur  un  di  questi  cotali  sarcofagi , che  pro- 
viene dal  cimitero  del  Vaticano,  e giace  ora,  non  so  per  qual  caso,  ab- 
bandonato in  un  canto  dei  giardini  della  villa  Medici , si  vede  la  Tem- 
pesta rappresentata  in  aspetto  di  mezza  figura  alata  (G),  a un  dipresso 
come  in  certa  miniatura  del  Virgilio  del  Vaticano  {^);  e Vostro  d’Elena 
y è personificato  , giusta  il  medesimo  sistema  , da  un  busto  di  donna 
radiata , in  cima  ad  una  mezzaluna.  Ma  per  non  moltiplicare  a dismi- 
sura gli  esempi , starò  contento  a notar  qui  in  pochi  molti  alcuni  fra  i 

(1)  Bottari j Piltur.  e Scult.,  t.  I,  tav.  xxii  e XLi. 

(2)  Idem,  ibid.,  t.  II,  tav.  lxxxvi. 

(5)  Marangoni,  delle  Cose  gentileseìie,  ec. , c.  xix. 

(4)  Buonarroti,  Vetri  antichi,  p.  7. 

(o)  Bottari,  Pitlur.  e Scult.,  t.  Ì,  tav.  xxviii,  p.  iOo. 

(G)  Idem,  ihid.,  t.  I,  tav.  xLii,  p.  d8G-7. 

(7)  Pictur.  ex  antiq.  codio.  Vatican.  Vinjll.,  tab.  vni. 
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pnnti  più  sig^nificativi  appartenenti  allo  stesso  ordine  di  idee  sepolcrali^ 
che  provano  come  il  copiar  delle  imagini  figurate  seguisse  appo  i primi 
nostri  cristiani^  il  copiar  materiale  ch’ei  fecero,  per  proprio  uso,  del- 
r urne  dei  sarcofagi  antichi. 

I Genj  delle  stagioni^  che  nei  hassirilievi  dei  sarcofagi  o nelle  pitture 
dei  sepolcri  antichi  figuravano  quale  imagine  allegorica  del  corso  della 
vita  umana,  furono  dai  fedeli  accolti  a simboleggiar  le  imagini  cristiane, 
della  risurrezione,  siccome  prova,  in  un  co’ dipinti  delle  catacombe  più 
sopra  descritti,  l’esempio  del  sarcofago  cristiano  dato  fuora  dal  Buonar- 
roti (^),  soprattutto  il  famoso  sarcofago  di  Giunio  Basso,  del  cimitero  del 
Vaticano,  le  cui  facciate  laterali  son  fregiate  dalle  figure  dei  Genj  delle 
stagioni,  ìiudi,  in  parte,  ed  alati,  e rappresentati  con  tutti  i simboli  e 
gli  attributi  che  l’ antichità  profana  dar  soleva  a questa  fatta  di  perso- 
naggi d’ordine  allegorico  (2).  Ella  è questa  un’ imagine  dello  stesso  ge- 
nere ed  attinta  alla  stessa  fonte  che  quella  del  sole  e della  luna  perso- 
nificati, come  si  vede,  sovra  un  sarcofago  tratto  dalle  catacombe  (5)  e 
sovra  una  lucerna  cristiana  (^) , dove  il  Buon  Pastore,  personificazione 
simbolica  di  Cristo,  è rappresentato  con  una  corona  di  stelle  in  fronte; 
ed  a’  fianchi  i busti  del  sole  con  la  faccia  raggiante  e della  luna  col 
velo  spiegato  sopra  il  capo,  che  sono  due  tratti  manifestissimamente  at- 
tinti alle  tradizioni  dell’  arte  antica.  Simiglianti  esempi  mi  dispensano 
dal  citar  monumenti  di  età  più  recenti,  come  sarebbero  i dittici  d’  avo- 
rio ecclesiastici , e disegni  di  manoscritti,  dove  cotali  imagini,  remini- 
scenze troppo  rimote  come  son  dell’ antichità,  non  hanno  per  noi  lo  stesso 
valore,  quantunque  procedano  dalla  stessa  origine. 

Guanto  a coteste  medesime  imagini  del  sole  e della  luna , usate  so- 
vra i monumenti  sepolcrali  dell’  antichità,  gli  è noto  che  intendevano  a 
rappresentare  in  modo  allegorico  il  corso  della  vita  umana,  ridotto  così 
alla  sua  più  semplice  significazione , di  sorte  che  i cristiani  imposses- 
sandosi di  questo  tipo,  altro  non  ebber  a fare  che  appropriarlo,  coll’  in- 
tenzione , al  genio  della  credenza  loro , senza  bisogno  d’ alcun  cangia- 
mento nella  rappresentazione  medesima.  Le  maschere  del  sole  c della 
(ifna  collocate,  come  tanti  esempi  n’abbiamo,  agli  angoli  del  coperchio 
de’  sarcofagi  antichi,  erano  scorciamenti  della  stessa  simbolica  imagine, 

( !)  Buonarroti,  Vetri  antichi j vignetta,  p.  \. 

(2)  Bottari,  Pillur.  e Scult. ^ t.  I,  prefaz.,  p.  d , e spiegaz.,  p.  \ , con  la  spiegazione  data, 
i>.  -47-o2. 

(ó)  Arringhi,  Rom.  Subterr.,  1.  ii,  c.  x,  p.  555. 

(i)  Bartoli,  Lucern.  aììtich..  P,  III,  n.  29;  Bottari,  Viiturc,  p,  77,  79,  cc.  t.  IH. 
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com’  ebbi  già  occasione  di  dire  più  sopra  (^);  d’onde  viene  senza  dubbio 
altresì  che  maschere  simiglianli  si  veggono  allo  stesso  luogo,  sopra  pa- 
recchi sarcolagi  cristiani  delle  catacombe.  Altre  volle  si  usarono  , col 
medesimo  intento,  le  teste  dei  Dioscuri , la  cui  figura  in  piedi,  ornava, 
coni’ è noto,  i sarcofagi  e la  facciata  dei  sepolcri  romani,  di  che  addur 
posso  ad  esempio  un  avello  cristiano  tratto  dal  cimitero  di  Santa  Pri- 
scilla , il  coperchio  del  quale  è ornato  d’  una  gra,n  testa  colossale  rap- 
presentante un  dei  Dioscuri  stessi  (-),  ed  un  altro  sarcofago  provcgneiUe 
dal  cimitero  di  Santa  Ciriaca  (3),  il  cui  coperchio,  ora  in  pezzi,  portava 
ad  ognuna  delle  sue  estremità  una  gran  testa  coperta  di  tiara  che  il 
Bottali  prese  per  quella  del  sole  anziché  per  quella  di  un  dei  Dioscuri. 
come  dovea,  e nella  quale  patente  ad  ogni  modo  e positiva  si  è l’ imita- 
zione deir  antico.  Del  resto  , eh’  elle  sien  le  teste  dei  Dioscuri , queste 
adoperate  qui  ed  altrove  invece  delle  maschere  del  sole  e della  luna  . 
appar  chiaro  dall’ esame  d’un  di  tali  sarcofagi  che  trovasi  a Firenze  ed  è 
pubblicato  nella  raccolta  del  Gori  (^).  Nell’uso  altresì  delle  maschere  sce- 
niche che  si  veggono  sul  coperchio  d’alcuni  sarcofagi  cristiani  (S)  nel  luogo 
stesso  ove  sì  spesso  li  vediamo  sui  sarcofagi  romani,  si  conosce  l’imita- 
zion  dell’antico  e la  tradizione  delle  idee  sepolcrali  congiunte  a questo 
simbolo,  e sappiamo  che  il  motivo  onde  l’antichità  romana  fu  indotta  a 
usar  sì  sovente  di  questa  maniera  di  maschere  a fregio  dei  sepolcri,  rife- 
rivasi  al  modo  di  considerar  la  vita  come  una  specie  di  dramma , presso 
gli  antichi;  idea  profana,  estranea  certo  al  cristianesimo  , la  cui  figu- 
rata espressione  non  potè  conservarsi  sovra  i suoi  monumenti  che  per 
effetto  d’una  pratica  usuale  e d’una  cieca  consuetudine,  come  avvenne  di 
tant’  altre  analoghe  imagini  attinte  alla  medesima  sorgente.  Un  tratto 
derivato  dalla  lingua  figurata  del  paganesimo  , vi  ha  pure  nel  modo  in 

(1)  Vedi  p.  42. 

(2)  Bottarij  PitUcr.  e Scult.,  t,  Ilb  tav.  CLXlll^  p,  114;  cf.  ibid.,  t.  l,  p.  12S. 

(3)  Idem,  iòld. , t.  II,  tav.  lxxxvi,  p.  97. 

(i)  Inscript.  ant.  Etrur.,  t.  III^  p.  tab.  vili,  n.  2.  II  Gori  fa  in  questo  proposito  la  se- 
i^’uente  osservazione:  Primoevos  Christianos  interdtim  tmilla  quac  apud  Ethnicos  frequentcr 
occurrebant,  in  eorum  sepulcris,  in  suis  admiscuisse,  jam  alii  dodi  viri  observarunt. 

(3)  Veggasi  il  frammento  d’un  bel  sarcofago  del  Vaticano  pubblicato  dal  Bottari^  1. 1,  tav.  XXXI, 
n.  2,  ed  un  sarcofago  d’Arli  pubblicato  dal  Millin,  Voyacje  atc  Midi  de  la  France,  tav.  lxiii  , 
n.  5.  Sono  due  ma$chero7ii  di  questo  genere  che  si  veggono  alle  due  estremità  del  fregio  che 
corona  la  confessione  della  celebre  basilica  di  San  Lorenzo  fuor  delle  mura^  c questa  tradi- 
zione erasi  conservata  ben  oltre  nel  medio  evo^  a giudicarne  dal  sarcofago ^ in  cui  riposa,  a 
Perugia,  il  corpo  del  beato  Egidio,  il  cui  coperchio  è ornato  di  due  simili  mascheroni,  se  non 
che  più  rozzamente  eseguiti.  Questo  sarcofago  trovasi  intagliato  a forma  di  vignetta  in  fronte 
alia  Prefazione  del  tomo  II  della  Raccolta  del  Bottari. 
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cui  è personificato  il  Cielo  appiè  della  persona  di  Cristo  ^ sopra  varj 
sarcofagi  cristiani  (^).  La  qual  personificazione  consiste  in  una  mezza 
figura  d’ uomo  che  tien  con  ambe  le  mani  un  velo  spiegato  sopra  la  te- 
sta. 11  Buonarroti,  che  non  potea  di  non  por  mente  a questa  imagine,  ci 
vedea  l’ acqua  del  firmamento  figurata  in  quel  modo  allegorico,  sì  usuale 
ne’  primi  cristiani,  e conveniva  che  il  tipo  erane  stato  tolto  a’ monumenti 
pagani,  in  cui  le  divinità  delle  acque  si  trovano  figurate  alla  medesima 
foggia  (2).  Più  acconcio  sarebbe  stato,  o almen  più  conforme  all’uso  os- 
servato nella  maggior  parte  dei  monumenti  che  ci  rimangono,  di  veder 
quivi  una  personificazione  del  Cie/o,  qual  esso  è rappresentato,  fra  gli 
altri  monumenti  d’ indubitata  significazione  e di  merito  supremo,  in  un 
de’  bassirilievi  dell’ am  d’ Augusto  del  Museo  Vaticano  da  me  pubblica- 
ta (5);  ma  si  ammetta  1’  opinione  del  Buonarroti,  o la  mia,  che  non  dif- 
ferisce dalla  sua  se  non  in  un  punto  di  picciolissimo  rilievo,  non  si  potrà 
non  riconoscere,  insiem  con  questo  dotto  medesimo,  che  il  tipo  in  qui- 
stione  fu  uno  di  quei  plagi  d’imagini  figurate  che  il  cristianesimo  far 
dovette  all’arte  antica,  e di  più,  a parer  mio,  una  delle  inevitabili  con- 
seguenze dell’  uso  materiale  di  questi  monumenti. 

Ln  de’ più  curiosi  ed  insiem  più  positivi  esempi  che  addur  si  possa 
pur  sempre  di  quest’  usar  che  il  cristianesimo  fece  dei  segni  consacrati 
nella  lingua  figurata  dell’  antichità  profana , si  è la  presenza  dei  due 
Genj  nudi  ed  alati  in  atto  di  scherzar  con  due  galli  ^ da  essi  stimolati 
alla  pugna;  soggetto  d’ un  picciol  bassorilievo,  che  fregia  al  di  sopra 
d’  uno  scudo , con  entro  C effigie  in  busto  di  due  giovani  sposi , un  bel 
sarcofago  cristiano  estratto  dal  cimitero  di  Sant’ Agnese  (^).  E’  sarebbe 
certo  più  che  superfluo  il  farci  qui  a dimostrare  da  qual  fonte  fu  tolta 
questa  rappresentazione , mentre  non  ha  un  solo  de’  suoi  elementi  che 
non  sia  manifestamente  antico.  Questi  due  Genj,  che  scherzano  con  due 
galli,  esser  non  ponno  se  non  Genj  della  palestra,  quali  difatti  si  veg- 
gon  rappresentati  sovra  molti  monumenti  antichi.  Non  v’è  cosa  più  co- 
mune ed  insiem  più  comprovata  in  fatto  d’  antichità  figurata , dell’  uso 
simbolico  del  gallo  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  esercizj  della  pale- 
stra e del  ginnasio  del  pari  che  a’  giuochi  ed  a’  combattimenti  dall’una 
0 dall’  altro  proceduti.  Altra  ragione  che  non  concede  di  tener  questo 
tipo  sur  un  monumento  cristiano  per  effetto  d’  un’  inavvertenza  o per 


(1)  Qual’  è quello  di  Giun.  Basso,  in  Bottari,  Pitlur.  e Scult.,  1. 1,  tav.  xv,  ed  un  altro  forse 
di  miglior  fattura,  benché  d’epoca  più  bassa,  ibid.,  t.  I,  tav.  xxiiij  il  Cielo  ivi  è senza  barba, 

(2)  Buonarroti,  Fetri  antichi,  p.  7,  e Medagliori.  antich.,  proem.,  p.  27. 

(3)  Vedi  i miei  Monumcnts  inédits  d‘ ÀJitiquité  figurée,  Odysseide,  tav.  Lxix,  p.  591-02. 
i4)  Botlari,  Pitlur.  e Scult.,  t.  Ili,  tav.  cxxxvn,  p.  di 
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un’  eccezione  unica  e senza  conseguenza,  si  è che  la  stessa  imagiue 
di  due  Genj  con  due  galli^  fu  trovata  sur  un  vetro  cristiano  delle  cata- 
combe, pubblicato  dal  Boldetti  (^),  senza  che,  nè  in  questo  caso,  nè  in 
quello  che  forma  il  soggetto  del  nostro  discorso,  sia  venuto  in  capo  al- 
r interprete  dell’  antichità  ecclesiastica,  di  spiegare  in  senso  cristiano 
un’  imagine  relativa  ai  giuochi  ed  agli  esercizj  della  gioventù  greca  e 
romana.  Qucst’imagine  non  poteva,  a parer  mio,  esser  posta  sotto  l’ef- 
figie  di  due  giovani  sposi , morti  senza  dubbio  nel  fiore  degli  anni , se 
non  per  una  riminiscenza  dell’ uso  antico  che  servir  faceva  ad  un  si- 
mile intento  l’ imagine  in  quistione , ed  è un  de’  segni  più  evidenti 
dell’  impero  eh’  esercita  sull’  animo  dei  popoli  una  lunga  ed  inveterata 
abitudine,  a dispetto  di  tutti  i cangiamenti  della  civiltà  ed  anche  della 
credenza. 

Dopo  gli  esempi  da  me  ora  citati  del  plagio  de’  tipi  e motivi  d’imi- 
tazione fatto  ai  monumenti  antichi  dai  primi  cristiani,  ninno  si  ma- 
raviglierà più  che  nella  composizione  dei  monumenti  loro  sieno  col 
pensiero  rimasti  ancor  ligi  a certe  tradizioni  del  paganesimo,  uè  che 
ncir  esecuzione  dei  soggetti  attinti  alle  fonti  bibliche  o del  Vangelo  ab- 
biali con  la  mano  tuttavia  riprodotta,  per  effetto  d’ima  cieca  pratica,  una 
gran  quantità  di  elementi  dell’  arte  profana,  particolarmente  accessorii 
di  vestiario  , di  arredamento , d’  architettura , indifferenti  in  sè  stessi , 
ma  a’  quali  erano  da  sì  lunga  mano  abituati.  D’ altra  parte  fastidioso 
sarebbe  pe’  nostri  lettori,  nè  gran  fatto  importante  per  gli  antiquari,  il 
venir  esaminando  questi  accessorj  che  appalesano  nei  sarcofagi  cri- 
stiani r imitazione  dei  modelli  antichi;  solo  ci  basti  di  por  loro  dinanzi 
gli  occhi  il  carattere  generale  di  questi  monumenti  del  primo  cristia- 
nesimo, aggiungendovi  per  sommi  capi  f indicazione  dei  soggetti  sto- 
rici che  vi  sono  rappresentati. 

Due  ordini  principali  ci  sono  di  sarcofagi  cristiani;  quelli  della  mag- 
gior dimensione  che  hanno  i quattro  lati  ornati  di  hassirilievi,  del  pari 
die  il  fregio  onde  son  coronati,  e quelli  di  minor  proporzione,  i quali  non 
presentano  scolture  che  nella  faccia  anteriore,  ornata  in  parte  da  quella 
specie  di  scanalature  che  chiamansi  strigUl  per  la  forma  loro,  che  pare 
appunto  foggiata  su  quella  di  questo  istromento.  Sui  sarcofagi  della 
prima  maniera  le  scolture  sono  talvolta  scompartite  in  due  piani,  ov- 
vero consistono  in  un  solo  ordine  di  figure  di  maggior  dimensione,  e son 
<Iiielle  generalmente  che  fanno  mostra  di  maggior  pregio  quanto  allo 
stile,  ed  insieme  di  più  accurata  esecuzione.  Questi  hassirilievi  rappre- 

(I)  Osservaz.  sopra  i sa^ri  Cìmittrj^  p.  270. 


sentano  le  più  volte  soggetti  del  Vecchio  e del  Nuovo  Testamento  in- 
siem  frammisti,  vale  a dire  l’ uno  accanto  dell’altro  indistintamente,  ben- 
ché sempre  separati  l’un  dall’altro  da  qualche  segno  architettonico.  In 
generale  ogni  storia,  o gruppo,  è appartata  per  mezzo  d’ una  colonna  da 
quella  che  precede  o quella  che  segue;  e questa  colonna  spirale ^ e or- 
nata di  pampini  coni’ è,  ricorda  l’ordine  di  architettura  che  godeva  di 
maggior  favore  a quel  tempo  di  decadimento , e che  per  un  motivo  d’ i- 
mitazione,  più  scusabile  per  rispetto  della  tradizion  religiosa  che  del 
buon  gusto,  incontrasi  spesso  anche  nella  struttura  de’ tabernacoli  delle 
chiese  moderne  di  Roma.  Talvolta  i gruppi  delle  figure  stan  collocati  sotto 
archi  sostenuti  da  colonne;  ovver  questi  archi,  figuranti  un  portico,  sono 
scolpiti  sul  fondo  del  bassorilievo.  Alla  qual  generale  disposizione,  sì 
nell’ uno  e sì  nell’altro,  ben  si  conosce  la  positiva  imitazione  dei  mag- 
giori sarcofagi  romani,  quali  son  quelli  che  rappresentano  \q  fatiche  cV Er- 
cole ed  abbondano  nell’ ultimo  periodo  dell’antichità.  Quanto  al  difetto 
d’unità  che  vedesi  in  questa  serie  di  scolture,  alternandovi  i soggetti  del 
Vangelo  con  quelli  del  Vecchio  Testamento,  la  è pur  questa  una  circo- 
stanza che  trovasi  ne’  sarcofagi  antichi  della  stessa  epoca;  siccome  puoi 
farne  ragione  da  un  bassorilievo  Matteiano  da  me  stesso  pubblicato  (0. 
1 sarcofagi  a strigili  son  di  più  semplice  e singolare  composizione.  Of- 
fron  essi,  nel  mezzo  della  faccia  anteriore,  un  soggetto  composto  per 
solito  di  tre  figure,  che  sono  una  matrona  cristiana  fra  due  dottori , o 
Cristo  fra  due  apostoli;  ed  ai  due  estremi  una  figura  d’ordine  allegorico, 
come  quella  sarebbe  del  Buon  Pastore.  Quivi  pure  manifestasi  in  modo 
sensibile  l’ imitazione  dell’antico  nella  disposizione  generale,  nel  numero 
e nella  composizione  delle  figure,  e nell’intendimento  ben  anco  che  so- 
stituì il  Buon  Pastore,  imagine  cristiana  per  eccellenza,  al  profano  gruppo 
iVJmore  e Psiche,  che  occupa  ordinariamente  il  medesimo  luogo  sui  sar- 
cofagi a strigili  di  lavoro  antico,  e che  secondo  il  concetto  della  civiltà 
pagana  presentava  un’ imagine  dell’eterna  beatitudine  promessa  alle 
anime  degli  eroi. 

Chi  voglia  formarsi  un’  idea  generale  dei  sarcofagi  cristiani  de’ più  bei 
tempi,  non  avrà  che  a fissare  lo  sguardo  in  uno  di  cosiffatti  monumenti 
tratto  dal  cimitero  del  Vaticano,  che  trovasi  oggidì  nel  cortile  attinente 
alla  chiesa  di  Sant’Agnese  in  piazza  Navona  (2).  Le  figure  scolpite  sul 
davanti  vi  sono  distribuite  in  sei  scompartimenti,  tre  per  parte,  d’un 
gruppo  principale  che  occupa  il  mezzo.  Ciascun  di  questi  soggetti  è col- 
li) Monumtnts  inédits  d’ Anlìquilt  fiqnréej  Achilleidc^  tav.  vi. 

(2)  Vedi  la  tavola  7 e 8. 
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locato  fra  due  colonne  ornate  di  pampini  e coronate  d’ un  sopraornato 
d’ordine  corinzio.  In  mezzo  sta  la  figura  di  Cristo,  giovine  ed  imberbe , 
seduto  fra  due  dei  suoi  discepoli,  e sotto  i suoi  piedi  vedesi  in  mezza 
ligura  rappresentato  il  Cielo  personificato  con  un  velo  eh’  egli  tien  con 
ambe  le  mani  spiegate  sopra  la  testa.  Il  divino  Maestro  sta  in  atto  di 
presentar  un  volume  spiegato  ad  uno  dei  detti  discepoli,  che  dehh’esser 
San  Pietro,  ma  che  pur  qui,  come  in  alcun  altro  dì  consimili  monumenti 
della  medesima  età,  non  è da  verun  segno  particolare  distinto.  La  prima 
delle  tre  storie  scolpite  alla  sinistra  del  riguardante  è quella  del  sacri' 
fido  d'Àbramo,  e la  mano  che  ci  si  vedrà  scolpita  nella  parte  superiore, 
la  è quella  àcW Onnipotente  che  ferma  il  braccio  già  in  alto  per  ferire  ad 
Abramo;  ed  è appunto  di  questo  scorciato  modo  (poiché  cade  in  accon- 
cio qui  di  notarlo)  e con  quel  solo  indizio  della  mano  uscente  d’una 
nube  che  mostrasi  all’alto,  che  vien  rappresentata  sempre  l’interposi- 
zìon  di  Dio  padre,  nelle  sculture  cristiane,  così  come  nei  dipinti  delle 
catacombe.  Dalla  parte  destra,  di  contro,  è figurato  il  governatore  della 
Giudea,  Ponzio  Pilato,  assiso  sul  suo  tribunale,  ed  in  procinto  di  la- 
varsi le  mani  al  pronunciar  dell’ iniqua  sentenza,  espression  figurata  qui 
del  sacro  testo,  tradotta  nel  costume  romano;  tutto,  così  nel  concetto 
come  neU’esecuzione,  conformasi  quivi  all’antico  uso,  ed  insieme  alla 
pratica  giudaica,  di  lavarsi  le  mani  per  purificarle  del  sangue  innocente. 
Otto  apostoli,  distribuiti  a due  a due,  nei  due  scompartimenti  frammezzo, 
da  amendue  i fianchi  della  figura  di  Cristo,  riempiono  il  campo  del  bas- 
sorilievo, le  quali  figure  d’apostoli  tuttavia  nulla  presentano  sì  nelle  sem- 
bianze come  nelle  vestì  che  li  distìngua  dai  personaggi  romani  scolpiti 
sopra  tanti  sarcofagi  antichi. 

Di  maggior  importanza  riescono  i due  cantucci  o facce  laterali  del 
nostro  sarcofago,  a cagion  delle  particolarità  e degli  accessorj  onde  sono 
accompagnati.  Sovra  un  di  questi  hassìrilievì  è rappresentato  il  fallo  di 
San  Pietro  che  nega  il  suo  divino  Maestro,  col  gallo  in  cima  d’ una  co- 
lonna jonica,  a servir  qui  d’emblema  del  soggetto,  ed  a così  dire  d’in- 
dizio accusatore,  a quel  modo  che  nel  testo  sacro.  Il  secondo  dei  bassi- 
rilievi  stessi  offre  due  storie  senza  ninna  correlazione  fra  loro  ; figura 
la  prima  il  legislatore  degli  Ebrei  sotto  le  sembianze  d’ un  uomo  giovine 
ed  imberbe  che  tocca  con  la  verga  la  pietra  d’Orebbe,  da  cui  fa  sgorgare 
una  copiosa  fonte,  ed  innanzi  a lui  due  giovani  ebrei,  l’ uno  de’  quali  sta 
inginocchiato  dissetandosi  a quella,  e l’altro  in  piedi,  in  atto  di  portar- 
sene l’acqua  da  esso  ivi  raccolta  in  un  vaso  della  bislunga  forma  del- 
Tanfore.  La  seconda  di  esse  storie  presenta  la  donna  guarita  dal  flusso 
di  sangue,  in  ginocchio  appiè  del  Salvatore,  soggetto  che  fu  in  grande 


celebrità  fm  dai  primi  secoli  della  Chiesa,  e la  cui  rappresentazione  scol- 
pita sovra  più  d’ uno  di  questi  sarcofagi  cristiani  avrebbe  potuto  servir 
d’argomento  ai  Padri  del  secondo  concilio  ÌNiceno,  contra  gli  eretici  odia- 
tori delle  imagini,  ben  più  ancora  che  la  statua  eretta,  per  testimonianza 
d’Eusebio,  nella  città  di  Panca  (0.  Quanto  all’intendimento  che  trasse 
r artefice  cristiano  ad  accozzare  nella  medesima  composizione  questo 
fatto  della  vita  del  Salvatore  e quello  della  visione  di  Mosòj  inutil  sa- 
rebbe l’andarlo  cercando,  dappoiché  non  sarebbe  fattibile  scoprirlo  per 
via  di  semplici  congetture.  Piuttosto  tutta  l’importanza,  qui  congiunta 
con  tutta  la  certezza  possibile,  risiede  negli  edifizj  scolpiti  da  una  parte 
e dalf  altra  nel  fondo  del  bassorilievo.  I quali  edifizj  rappresentano  in- 
dubitabilmente quei  cristiani  casamenti  consacrati  al  culto,  che  fu  con- 
cesso ai  fedeli  di  rizzar  non  prima  che  a’ tempi  di  Costantino.  Alla  forma 
sua  quadrilunga,  con  sopra  quel  tetto  a due  tese,  con  quella  finestra  nel 
frontone  della  facciata,  e quell’ altre  finestre  quali  ad  arco  acuto,  e quali 
oblunghe  e quadrate,  aperte  ne’ muri  dallato,  si  conosce  la  basilica  pri- 
mitiva già  fornita  AeW abside  in  cui  va  a terminare.  Nell’edifizio,  quasi 
contiguo,  di  forma  circolare,  terminante  in  cupola  e col  monogramma 
di  Cristo  in  cima,  si  riconosce  parimente  il  battistero  de’ primi  tempii 
quale  usavasi  costruirlo,  attiguo  sì  alla  basilica,  ma  non  entro  il  recinto 
della  medesima.  Le  porte  di  questi  cristiani  edifizj  sonoguernite  di  tende 
sollalzate  da  entrambe  le  parti,  il  che  pure  è un  tratto  di  archeologia 
cristiana,  a noi  tramandato  da  un’  infinità  di  testimonianze  della  storia 
ecclesiastica,  di  cui  è curioso  trovar  l’imitazione  sul  nostro  sarcofago. 
Gli  è noto  che  questa  specie  di  tende  o veli  (tenda)  facevansi  di  stoffe 
a fondo  d’oro  con  istorie  dipinte  e ricamate,  com’eran  quelle  di  cui  parla 
san  Paolino  da  Nola  (2),  ed  ancor  durano  in  parecchie  delle  chiese  an- 
tiche di  lloma,  segnatamente  in  San  Clemente,  in  Santa  Maria  in  Cosme- 
din  ed  in  San  Giorgio  in  Velabro,  alcune  vestìgie  degli  anelli  di  ferro 
che  servivano  ad  appiccar  simili  tende.  Ma  quest’elemento  della  deco- 
razione delle  chiese  cristiane  de’  primi  tempi  non  mai  apparve  in  modo 
tanto  sensibile  quanto  sui  bassirilievi  di  che  parliamo , ed  abbiam  ra- 
gione di  meravigliarci  che  questa  rappresentazione  delle  basiliche  e dei 
battisteri,  di  un’epoca  ch’esser  dee  contemporanea  di  Costantino , o in 
quel  torno,  non  venisse  posta  a profitto  dagli  antiquarj  che  applicarono 
a questa  parte  della  storia  dell’arte  cristiana. 


(1)  Euseb.,  Ilistor.  Eccìes.,  1.  vii,  c.  48,  consultisi  su  questo  punto  il  x°  Excursus  dell’ec- 
cellente edizione  datane  dal  signor  Ileinichen. 

(2)  S.  Paulin.  Noi.,  S.  Felic.  ISatal.,  m,  v.  95;  cf.  Rosweid.  Not.  ad  h.  t.  Il,  p.  849-852- 


Un  tocco  essenzial  mancherebbe  al  prospetto  generale  ch’io  dar  volli 
de’sarcofagi  cristiani  della  maggior  dimensione  c della  miglior  epoca, 
s’  io  non  dicessi  pure  un  motto  di  quelli  fra’ detti  monumenti  che  pre- 
sentano, oltre  la  serie  di  storie  sacre  che  occupa  il  corpo  stesso  del  sar- 
cofago, un  fregio,  similmente  ornato  d’ intagli,  che  ne  forma  la  cornice. 
La  qual  parte  del  sarcofago,  ordinariamente  a commesso,  offre  general- 
mente nel  mezzo  la  tabella  quadrata,  destinata  a contener  l’ epitaffio, 
talvolta  la  medaglia  con  V effìgie  in  busto,  del  personaggio  defunto;  e 
generalmente  altresì  la  tabella  e la  medaglia  son  da  ogni  parte  sorrette 
da  una  figura  alata  ora  ignuda  ed  ora  vestita,  in  cui  l’ interprete  deH’an- 
tìcbità  cristiana  punto  non  istà  in  forse  a riconoscer  un  angelo  custode, 
benché  ci  trovi  una  positiva  rimembranza  dei  genj  antichi.  Si  potrà  for- 
marne qualche  concetto  per  un  frammento  di  fregio  appartenente  ad  un 
de’ più  bei  sarcofagi  cristiani,  che  aver  potremmo,  sol  che  fosse  a noi 
pervenuto  nell’ interezza  sua  (0;  nella  parte  che  resta  si  vede  a sinistra 
della  cartella , che  non  v’è  più,  e sosteneva  da  questo  lato  un  angelo 
alato,  senz’altro  vestimento  che  un  mantelletto  gittate  indietro,  il  sog- 
getto de\X Adorazione  de-  Magi,  un  de’più  spesso  ripetuti,  a questo  luogo  , 
ne’  sarcofagi  cristiani  di  maggior  dimensione, 

I tre  Magi  hanno  il  capo  coperto  della  tiara  frigia,  che  era  relemento 
principale  dell’acconciatura  asiatica;  recan  essi  nelle  mani  i presenti, 
che  consistono  in  vasi,  fiori,  uccelli,  corone,  cose  d’un  simbolico  va- 
lore, siccome  è agevol  di  giustificare  co’ testi  sacri  e cogli  usi  dell’O- 
riente. 11  Principal  soggetto  della  rappresentazione  è la  stalla,  com’essa 
è chiamata  nel  testo  greco  di  San  Luca.  Il  divin pargoletto  è avvolto  fra 
le  fasce,  qual  pur  ce  lo  dipigne  il  detto  Evangelista;  e intorno  al  pì‘e- 
sepe,  della  forma  d’ una  gran  cesta  di  vimini,  stanno  due  animali,  il  bue 
e l’asino,  soggetto  di  tante  discussioni  fra  i critici,  se  non  che  la  pre- 
senza loro  abituale  sui  nostri  sarcofagi  distrugge  ogni  controversia.  11 
gruppo  della  Vergine  e di  San  Giuseppe,  che  sta  dietro  al  Bambino  me- 
rita, più  che  altri,  di  fermare  la  nostra  attenzione,  principalmente  rispetio 
all’arte.  San  Giuseppe  calvo  e conia  barba  è neU’arnese  che  più  s’addice 
ad  un  viandante,  col  pedum  in  mano,  o bastone  ricurvo,  che  pur  essere 
soleva  il  bastone  de’ l’artefiee  cristiano  intese  dunque  a si- 
gnificar qui  la  circostanza  del  viaggio  a Betlemme , anziché  la  profes- 
sione di  legnajuolo  (2)  che  San  Giuseppe  esercitava , e di  cui  non  reca 

(1)  \edi  la  tavola  quinta. 

(2)  S.  Matth.  xui,  55.  La  parola  "reca  usata  nel  testo  sacro,  nel  senso  dìFaber^  che 

leggesi  nella  version  latina  della  Volgata  indica  certamente  un  oj)erajo  falegname.  Veggasi  a 
questo  j)i’oposito,  Mazocchi,  de  Ascia,  p.  285. 
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Tcrun  attributo.  La  Vergine  è vestita  (Tuna  lun^a  tunica  a maniche 
strette , e sur  essa  un  mantello  che  tutta  la  ravvolge  e le  copre  anche 
il  capo;  tale  si  è Tabbigliamento  pure  in  cui  è rappresentata  sul  famoso 
vetro  dipinto  del  museo  Vettori,  un  de’ più  preziosi  monumenti  deir  an- 
tichità ecclesiastica  (^),  e il  modello  certamente  su  cui  s’è  fondata  la 
tradizione  jeratica  del  vestito  della  Vergine.  Sta  ella  seduta,  con  la  si- 
nistra mano  appoggiata  ad  una  specie  di  monticello  o masso  che  a lei 
serve  di  scanno,  in  atteggiamento  che  indicar  sembra  se  non  la  spos- 
satezza conseguenza  del  parto,  onde  ancor  non  avea  potuto  esser  presa, 
quella  per  lo  men  che  era  conseguenza  del  viaggio.  Se  non  che  d’altra 
parte  io  non  posso  starmi  dal  notare  in  questa  figura  ingegnosissima  e 
preziosissima  nella  composizione,  nè  senza  merito  nella  esecuzione, 
una  sensibile  reminiscenza  dell’ antichità,  una  patente  analogia  col  tipo 
preso  per  le  figure  di  Penelope,  quale  noi  lo  veggiamo,  fra  i varj  monu- 
menti che  ce  ne  rimangono,  in  una  bella  statua  greca  del  Vaticano,  da 
me  stesso  pubblicata  (2). 

I soggetti  scolpiti  sul  corpo  dei  sarcofagi  maggiori,  sì  quelli  tolti  dalla 
Bibbia  e sì  quelli  che  riferisconsi  ai  miracoli  del  Vangelo,  sono  general- 
mente gli  stessi,  e composti  press’a  poco  nello  stesso  modo  che  sulle 
catacombe.  INon  avrò  dunque  a far  nessuna  osservazione  a questo  pro- 
posito, dappoiché  non  entra  nel  disegno  dell’opera  nostra  il  notar  minu- 
tamente tutte  le  particolarità,  che  tante  sono,  di  costume,  nelle  quali  si 
riconosce  più  o men  sensibilmente  l’imitazione  di  questo  o quel  modello 
antico.  Bensì  vogliono  esser  additati  certi  soggetti  che  non  si  trovano 
altrimenti  nelle  pitture,  e che  pur  tuttavia  sono  nelle  sculture.  Tale  si  è 
la  visione  d’ Ezechiele,  che  si  vede  su  due  sarcofagi  (3),  e tal  pure  il  sa- 
crifizio d’ Abele  e di  Caino , figurato  parimente  su  due  di  cotai  monu- 
menti con  una  particolarità  che  sarebbe  notevolissima  se  fosse  ben  ac- 
certata; ed  è che  ci  si  vede  il  Padre  Eterno  con  la  barba  e vestito  da 
filosofo  in  atto  di  ricevere,  assiso  sovra  uno  scanno,  doni  che  gli  ven- 
gono offerti  Ma  pure  io  confesso  che  dubito  ancora  della  realità  di 
questa  rappresentazione,  contraria  a tutto  ciò  che  sappiamo  de’ monu- 
menti cristiani  de’ primi  tempi,  in  cui  la  presenza  de\  Padre  Eterno  ap- 
j»ena  è mai  che  non  sia  indicata  in  quello  scorciato  e simbolico  modo 

(1)  Questo  vetro  fu  pubblicato  j e dottamente  spiegato  dal  Gori^  nella  sua  Prefaziojte  al 
poema  del  Sannazaro  j de  Parta  Virgitm.  Esso  fa  parte  di  presente  del  Museo  Cristiano  del 
Vaticano. 

(2)  Monmnents  inédits  d’ yintiguUé  figurte,  Oresteldcj  tav.  xxxin. 

(3)  Bonari^  Pittar,  e Scult.  ^ t.  Ih  tav.  xxxviii^  e t.  Ili,  tav.  cxxxiv. 

(4)  Idem,  Ibid.,  t.  II,  tav.  li,  e t.  Ili,  tav.  cxxxiii. 
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■proprio  deiranticlìità,  che  consiste  ncirimagine  d’ima  mano,  come  più 
sopra  ho  notato:  nel  caso  particolare  di  cui  qui  è discorso,  mi  piace- 
rebbe anzi  di  vedere  in  questa  figura  di  vecchio  assiso,  Adamo,  cbe  sta 
ricevendo  i doni  de’ suoi  figliuoli  per  offrirli  a Dio,  piuttosto  cbe  Dio 
medesimo  sotto  quella  forma  ed  in  quell’ acconciamento.  Additerò  pure 
all’attenzione  de’ miei  lettori  un  sarcofago  rappresentante  il 
Mar  rosso  ed  il  Viaggio  degli  Ebrei  verso  la  terra  promessa:  soggetto 
ricco  di  figure  e di  notevol  composizione  (^),  dì  cui  almeno,  per  quanto 
è a cognizion  mia,  ha  una  replica  sovra  un  sarcofago  ad  Aiii  in  Pro- 
venza (2). 

Un  ordine  ben  più  numeroso  ancora  di  monumenti  funerei  ci  procu- 
raron  le  catacombe  di  Roma,  nelle  lapidi  sepolcrali,  ornate  d’ iscrizioni 
e di  simboli,  ed  attinenti  per  lo  più  a cristiani  delf  ultima  plebe.  La  lieve 
importanza  che  quanto  all’arte  e alla  lingua  presentano  questi  monu- 
menti, di  trivialissimo  lavoro  come  sono,  e qualche  volta  eziandio  di 
esecuzione  grossolana  o affatto  barbara,  è ad  usura  compensata  dal  ge- 
nere di  merito  cheli  raccomanda  al  sentimento  religioso;  perocché  pa- 
recchie di  queste  pietre,  sì  vili  come  pajono,  con  lingua  ed  ortografia 
quasi  sempre  spropositate,  e dove  f imperizia  dell’artefice  eguagliaqueila 
dello  scrittore,  ci  danno  a conoscer  cristiani  che  periron  vìttime  della 
persecuzione,  e appartengon  tutte  ai  membri  di  quella  prima  Chiesa  che 
sì  crudelmente  provata  nella  sua  fede,  e sì  gloriosa  nell’avversità  sua, 
noverava  di  que’ giorni  quasi  altrettanti  martiri  quanti  proseliti.  Laonde 
non  v’  ha  pure  un  solo  di  questi  nomi,  per  oscuro  che  si  fosse  anche  a’  suoi 
tempi  siccome  a’ nostri,  che  non  meriti  la  riverenza  de’ cristiani  d’ogni 
secolo;  chè  infatti  quella  lista  infinita  dì  nomi  cristiani  che  si  leggono 
sulle  iscrizioni  delle  catacombe,  ci  presentalo  specchio  della  società  cri- 
stiana di  Roma  nel  tempo  che  il  cristianesimo  altro  asilo  non  aveva  in 
terra  che  i cimiteri,  nè  fra’  suoi  membri  contava  in  fatto  altroché  fedeli 
e quasi  altro  che  martiri  fra’  suoi  discepoli. 

Oltreché,  per  poco  rilevanti  che  parer  possano  queste  iscrizioni  per 
la  parte  archeologica,  elle  presentano  tuttavia  un  cumulo  di  particola- 
rità, di  locuzioni,  di  formule  che  sono  per  noi  altrettante  naturali  e fe- 
deli espressioni  dello  spirito  che  regnava  fra  i cristiani  di  quell’  età,  al- 
trettante nozioni  di  que’  costumi  che  invano  sì  cercherebbero  nei  testi 
della  storia,  o nelle  opere  dei  Padri  e dei  dottori  della  Chiesa.  Il  popolo 
vien  quivi  a spiegarsi  di  sua  propria  bocca,  a dipingersi  di  sua  propria 

(1)  PfOltari,  Pittur.  e Scult.,  t.  tav.  cxciv, 

(2)  Millirij  Vorage  aii  Midi  de  la  France,  tav.  Lxvii,  3j  t.  Ili,  pag.  558. 
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mano,  cogli  errori  suoi  di  lingua  e di  disegno,  sì,  ma  pur  con  tutte  le 
virtù  sue  ed  insiem  con  le  sue  credenze,  con  la  sua  carità,  la  sua  fede, 
la  sua  speranza;  egli  viene  a manifestar  qui,  del  pari  che  nei  dipinti  delle 
catacombe,  i suoi  sentimenti  di  pietà  verso  il  prossimo,  d’amore  verso 
Dio;  la  sua  fiducia  nella  pace  del  Signore  e nella  rimunerazione  delle 
anime,  la  gìoja  del  cuore  e la  serenità  della  mente,  in  modo  scorretto  e 
rozzo  si,  ma  pur  sempre  interessante  nella  sua  medesima  semplicità, 
senza  che  mai  una  parola  d’ imprecazione,  un  segno  d’odio  e di  vendetta 
trapeli  da  questi  volgari  monumenti,  senza  che  mai  daU’anìmo  di  tanti 
oppressi  e dalla  coscienza  di  tanti  martìri  esca  un  solo  grido  d’amba- 
scia, una  sola  maledizione  contro  i carnefici  e gli  empj.  In  qual  volume 
mai,  sia  pur  esso  dettato  dal  genio  o dalla  dottrina,  troverehbesi  un  fatto 
sì  eloquente  com’è  quest’infinità  raccolta  d’epitafi  d’uomini  del  volgo, 
così  pazienti  nell’avversità,  così  rassegnati  nel  martirio,  così  umili  dinanzi 
a Dio,  e così  umani  verso  i loro  simili? 

Arrogi  che  le  lapidi  sepolcrali  delle  catacombe  son  fatte  altresì  a ri- 
chiamar l’attenzione  dell’ antiquario  e del  filosofo  per  un  grandissimo 
numero  di  tratti  del  linguaggio  simbolico  e figurato  dell’antichità,  che 
il  cristianesimo  appropriossi  già  cangiandone  l’ originaria  intenzione 
affili  di  ridurla  ad  un  senso  cristiano;  onde  olfron  così  un  doppio  motivo 
di  curiosità,  pe’  riscontri  che  porgono  fra  due  sistemi  dì  civiltà  e di  cre- 
denza sì  diversi  fra  loro.  Io  non  parlerò  qui  delle  forinole  fmiebri,  che 
a spiegarle  nella  parte  dianzi  indicata,  ci  vorrehher  troppe  più  filologi- 
che dichiarazioni  che  all’intento  di  quest’opera  non  si  convengano;  ma 
mi  contenterò  dì  toccare  un  motto  simboli,  intagliati  o scolpiti  sulle 
lapidi  sepolcrali  delle  catacombe,  i quali  offrono  per  la  più  parte  altret- 
tante reminiscenze  o plagi  fatti  all’antichità  profana,  e sempre  con  un 
significato  cristiano. 

Non  v’è  alcuno  certamente,  per  poco  ch’ei  sia  versato  nella  cognizione 
dei  monumenti  scritti  o figurati  del  cristianesimo,  il  quale  non  sappia 
r uso  frequente  e appropriato  ch’ei  fece  del  linguaggio  simbolico  in  tutti 
i periodi  della  storia  sua,  principalmente  nei  tempi  e luoghi  più  pros- 
sinìi  al  suo  nascimento.  La  fede  cristiana^sola  in  Oriente,  in  mezzo  al 
giudaismo,  che  pur  esso  attinto  aveva  nella  civiltà  asiatica  la  cognizìon 
pratica  di  tanti  segni  jeroglifici;  la  fede  cristiana,  diss’io,  ebbe  a prin- 
cipio non  altrimenti  a spiegarsi  che  in  questa  lingua  di  convenzione,  la 
sola  che  fosse  veramente  famigliare  ai  popoli  di  quelle  contrade,  tanto 
die  dir  si  può  esser  ella  stata  per  tutta  l’antichità  la  lingua  universale 
deir  Oriente.  Se  noi  pure,  i quali  leggiamo  oggidì  il  Vecchio  Testa- 
lueiilo  come  un’opera  morta,  il  linguaggio  dei  profeti  sfavillante  co- 
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com’è  d’imagìui  mistiche  e di  sacri  enimmi,  abbiam  per  un’eco  tutta- 
\ia  risonante  del  genio  simbolico  deU’Oriente,  ben  si  vede  qual  impero 
esercitar  dovevano  ancora  in  mezzo  alla  famiglia  di  Cristo  tante  vive 
tradizioni,  tante  imagini  presenti  agli  occhi  di  tutti,  e come,  ad  esem- 
pio del  divino  loro  Maestro,  il  quale,  per  testimonio  degli  Evangeli- 
sti, di  sovente  favellava  per  parabole , i fedeli  di  quell’età  studiarsi  do- 
vessero di  spiegare  o di  nascondere  i loro  pensieri  sotto  il  velo  di  al- 
legorie il  cui  mistico  senso  non  fosse  da  altri  conosciuto  che  dai  pro- 
seliti, e la  cui  sensibil  forma  allucinar  potesse  i nemici.  Non  abbiamo 
noi  forse  nell’Apocalisse  un  di  siffatti  monumenti  del  primo  cristiane- 
simo, tutto  improntato  del  genio  simbolico  dell’ Oriente,  la  cui  forma 
esterna  potrebbe  forse  solo  dall’archeologia  interpretarsi,  con  l’ajuto  dei 
riscontri  che  ci  porge  la  scienza  deiranticbità  asiatica?  E appresso,  non 
abbiamo  noi  ne’ moltiplici monumenti,  venuti  in  luce  sotto  l’impero  delle 
sette  gnostiche,  altrettante  prove  di  questo  profano  miscuglio  dei  simboli 
dell’Oriente  con  quelli  del  cristianesimo,  miscuglio  che  divenne  una  fonte 
d’errori  per  l’abuso  che  ne  fece  l’eresia,  dopo  d’essere  stato  nell’  uso  suo 
legittimo,  un  mezzo  di  salute  alla  Chiesa  nascente?  Ma  per  non  diluii' 
garci  daU’argomento  nostro,  contentiamoci  solo  d’osservare  che  i segni 
simbolici  tolti  all’antichità  dai  primi  cristiani,  avean  pur  essi  il  doppio 
merito  d’esprimere  le  idee  cristiane  e ricordare  le  imagini  antiche,  per 
modo  da  servire  ad  essi  fra  loro  di  segno  a riconoscersi,  e nel  medesimo 
tempo  di  schermo  contro  i nemici  della  credenza  loro.  Questo  infatti  è 
quanto  risulta  dal  famoso  passo  di  San  Clemente  Alessandrino  (Q,  in 
cui  sono  indicati  i simboli  onde  dovean  far  uso  i cristiani  pe’  loro  si- 
gilli ; i quali  simboli,  tolti  in  parte,  per  confessione  di  San  Clemente 
medesimo,  ai  pagani,  e tutti  effettivamente  usati  nell’antichità,  appena 
formavano  la  minima  parte  di  quei  plagi  archeologici  che  costituivano 
una  delle  necessità  ed  insiem  un  dei  ripieghi  della  prima  Chiesa. 

i sìmboli  di  cui  è discorso  sono  la  colomba,  il  pesce,  la  nave,  la  lira, 
Wiurora;  gli  ultimi  due  citati  a chiare  note  da  San  Clemente,  siccome 
quelli  che  avean  servito  a Policrate  ed  a Seleuco  per  impronto  de’  loro 
anelli.  Ma  ci  sono  ben  altri  simboli  ancora  che  presentan  questo  doppio 
carattere  d’ un’origine  antica  e d’un  uso  cristiano.  Basta  a chiunque  l’a- 
ver considerato  le  pitture  e gli  altri  ornamenti  delle  catacombe  di  Roma, 
compresovi  le  lapidi  sepolcrali  e le  lucerne  che  vi  furon  raccolte,  pei" 
andar  convinto  che  il  genio  simbolico  dell’  Oriente  soggiacque  fin  da 
bella  prima,  nel  cristianesimo,  ad  una  novissima  trasformazione;  donde 


(1)  S.  Gleni.  Alex.,  Pwdojog.,  lib.  iii^  c.  t.  I.  p.  289,  ed.  Potter. 
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avvenne  poi  che  di  mano  in  mano  che  la  società  cristiana,  uscita  vitto- 
riosa dall’ oscurità  delle  catacombe,  veniva  raffermandosi  ed  allargan- 
dosi sulla  terra,  la  lingua  de’ simboli  si  diffuse  pur  dappertutto  insiem 
con  quella  del  Vangelo,  sì  da  coprir  le  intere  pareti  delle  basiliche,  dei 
battisteri  e di  tutti  i luoghi  consacrati  al  culto,  di  figure  simboliche  d’o- 
gni  specie  per  mezzo  della  pittura,  del  musaico,  della  scultura  e del  ve- 
tro. Di  che  ancor  ci  offrono  indizio  non  poche  delle  chiese  antiche  d’  I- 
talia,  fra  le  quali,  a render  meglio  sensibile  il  mio  pensiero  cogli  esempi 
più  comuni,  citerò  la  celebre  basilica  di  Sant’ Ambrogio  in  Milano,  quella 
di  San  Michele  in  Pavia  e la  chiesa  di  San  Pietro  a Toscanella  in  vici- 
nanza di  Roma;  e tali  a noi  si  offrirebbero  le  più  delle  basiliche  costrutte 
nel  corso  dei  primi  secoli  che  tennero  dietro  al  trionfo  della  Chiesa,  se 
il  tempo  0 la  man  dell’  uomo  non  ne  avesse  distrutto  o modificato  il  ca- 
rattere originario,  e mutatone  tutto  l’ordine,  in  guisa  da  convertir  quei 
monumenti  della  prima  età  del  cristianesimo  in  edifizj  al  tutto  nuovi,  e 
tutti  più  0 meno  moderni. 

Ma  senz’avvolgerci  nelle  tenebre  della  simbolica  del  medio  evo,  in  cui 
la  barbarie  de’ tempi  via  più  accresceva  la  bizzarria  e l’oscurità  dei  se- 
gni (^),  contentiamoci  di  sapere  insiem  co’ primi  esploratori  delle  cata- 
combe di  Roma,  un  Bosio,  un  Aringhi  e altresì  co’ più  dotti  interpreti 
deU’antichità  cristiana,  un  Buonarroti,  un  Mamachi,  che  i primi  cristiani 
si  diedero  a significare  i loro  pensieri,  così  i più  astratti  come  i più  po- 
polari, per  mezzo  di  simboli,  derivati  la  maggior  parte  dal  pagane- 
simo (2).  Stabilito  questo  punto,  passiam  ora  ad  indicar  brevemente  quelli 
fra  cotai  simboli  attinti  a fonte  antica,  di  cui  si  fece  maggior  uso  sui 
monumenti  del  primo  cristianesimo. 

Gli  animali  veri  o chimerici  furono  in  ogni  tempo,  come  si  sa,  i prin- 
cipali caratteri  di  questa  lingua  simbolica  dell’Oriente,  e per  questo 
aspettarci  dovevamo  di  trovarli  sui  monumenti  cristiani,  la  più  parte  con 
l’antico  loro  valore,  se  non  che  ammesso  o modificato  in  un  senso  cri- 
stiano. Tali  sono  Vag?iello,  il  pesce,  il  cervo,  la  colomba,  il  gallo,  il  pa- 
vone, la  fenice,  il  cavallo,  il  serpe;  i quali  tutti,  eccettuato  forse 
Y agnello  che  pare  aver  fin  da  principio  avuto  un  senso  unicamente  cri- 
stiano, figurano  in  fatto  sulle  lapidi  sepolcrali  e sulle  pitture  delle  cata- 


(1)  Veggasi  principalmente  intorno  a questo  proposito  il  dotto  e curioso  libro  del  P.  x\lle- 
granza.  Spiegazione  e Riflessioni  sopra  alcuni  sacri  Monurnenti  aaitichi  di  Alitano  j,  Mi- 
lano, 1757,  in-4 

(2)  Questa  osservazione  non  era  sfuggita  al  dotto  Cardinal  Federico  Borromeo  nel  suo  trat- 
tato de  Pictura  sacra j Sf/nbola  Litteraria  del  Gori,  t.  VII,  p.  14. 
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conile  con  un  significato  analogo  a quello  ch’essi  aveano  appo  gli  an- 
tichi. Senza  parlar  qui  del  cervo , della  colomba,  del  gallo,  del  serpe, 
intorno  a’ quali  mi  sono  a sufficienza  spiegato  in  un’altr’opera  mia  (^), 
dirò  che  il  pesce  ne’ primi  secoli  della  Chiesa  era  divenuto  una  specie 
di  tessera  cristiana  d’ uso  universale,  a cagion  della  circostanza  al  tutto 
fortuita,  onde  avveniva  che  la  parola  greca  ix©r2,  pesce,  ofierisce  con  le 
cinque  lettere  ond’è  composta,  le  iniziali  delle  voci,  altresì  greche 
Xctff.S-o;  0eov  Vt05  la3-/ip  che  significano  Gesù  Cristo  Figliuol  di  Dio,  Salva- 
tore (2).  Per  la  qual  circostanza,  mi  piace  ridirlo , il  nome  del  pari  che 
r imagine  del  pesce  eran  divenuti  (e  questo  per  un  metodo  eguale  a quel 
degli  Egiziani)  una  specie  di  segno  vocale,  proprio  ad  esprimere  tutta 
una  serie  di  parole  consacrate;  ma  cosa  non  manco  bene  accertata,  la 
stessa  imagine  del  pesce,  benché  riferentesi  a tutt’altr’ordine  d’idee,  fi- 
gurava sui  monumenti  sepolcrali  delf antichità  profana.  La  qual  cosa  è 
ancor  più  evidente  quanto  al  pavone  e d\\o.  fenice,  l’invenzione  de’ quali 
esser  non  potè  attinta  se  non  alle  sorgenti  del  paganesimo,  e l’ uso  non 
potè  adattarsi  ai  monumenti  cristiani  se  non  per  motivi  analoghi  a quelli 
che  l’avevano  fatto  ammettere  sui  monumenti  antichi. 

Non  è infatti  chi  non  sappia  che  il  pavone,  come  uccello  consacrato 
a Giunone,  divenne  al  tempo  dei  Romani  il  simbolo  deìX apoteosi  delle 
imperatrici,  a quel  modo  che  Yaquila  fu  adoperata  per  simbolo  della 
consacrazione  degl’  imperatori.  Di  qui  l’ uso  che  sì  frequente  sì  fece  sui 
monumenti  romani  relativi  all’apoteosi , e particolarmente  sulle  meda- 
glie di  consacrazione,  deìYaquila  e del  pavone  ora  allogati  in  cima  del 
rogo  (rogus),  ora  volanti  con  le  ali  spiegate,  in  atto  di  recare  al  cielo 
\ anima  dell’  imperatore  o dell’  imperatrice,  ivi  figurata  in  busto.  Per  que- 
sta medesima  ragione  X aquila  e il  pavone  formavano  un  de’  più  acco- 
stumati elementi  dell’ornato  de’ sepolcri  antichi  e delle  lucerne  sepolcrali; 
e quando  tu  trovi  il  pavone  nei  dipinti  e nelle  lapidi  delle  catacombe , 
non  puoi  far  di  non  iscorgervi  l’ imitazione  del  tipo  antico  appropriato  a 
un’  usanza  cristiana. 

La  medesima  certezza  si  ha,  quanto  all’  uso  dell’  imagine  della  fenice, 
d’origine  sì  manifestamente  antica  ed  orientale,  qualunque  stata  ne  sìa 
la  vera  derivazione,  e l’intenzione  prima,  punto  tuttora  controverso  fra  i 


( 1 ) Mémoire  sur  les  pierres  sépulcrales  des  Ca  taco?nbes  chrétiennes  de  Romcj  che  forma  pal  le 
del  tomo  XIII  delle  Mémoires  de  V Academie  des  Belles-Lettres j vedi  p.  205-206. 

(2)  Le  testimonianze  su  questo  punto  d’antichità  ecclesiastica,  furono  raccolte  dal  Fabretti, 
Inscript.,  c.  vili,  p.  569;  dal  Padre  Allegranza,  Monument.  saer.  di  Milano ^ p.  1 17-118;  e 
principalmente  dal  P.  Costadoni,  nella  sua  dissertazione,  col  titolo  del  Pesce^  sunboìo  di  Gesit 
Cristo,  presso  gli  antichi  Cristiani, 
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dotti.  Senz’entrare  in  una  discussione  estranea  al  fine  di  quest’opera,  io 
mi  restringerò  a dire  che  quest’  imagine  della  fenice,  al  tempo  che  com- 
parve sui  monumenti  pubblici  deH’antichità,  sulle  monete  degli  impera- 
tori segnatamente,  vi  figurò  come  un  simbolo  di  eternità,  di  consacra- 
zione, di  apoteosi,  come  risultava  dalla  presenza  medesima  del  mara- 
viglioso  uccello,  e dell’inscrizione  aetermtas,  coissecratio , onde  era 
accompagnata  (^).  A motivo  pur  di  significare  \ immortalità  dell’anima, 
il  simbolo  della  fenice  fu  posto  sulle  lapidi  sepolcrali,  qual  su  quella  ri- 
ferita dal  Fabretti  (2);  e ben  si  vede  come  un  simil  simbolo  facilmente  si 
accomodasse  alle  diverse  applicazioni  che  ricever  poteva  nel  cristiane- 
simo, ad  indicar  la  risurrezione  de’morti,  o quella  di  Cristo.  D’onde  le 
frequenti  allusioni  a questo  mito,  che  nell’opere  dei  Padri  e dei  Dottori 
della  Chiesa  s’incontrano  (3);  d’onde  l’uso  altresì  che  ne  fu  fatto  su 
monumenti  sepolcrali  della  prima  età  del  cristianesimo  (^),  uso  ch’altro 
non  era  se  non  una  tradizione  dell’ antichità  profana,  riferita  ad  un 
pensiero  cristiano;  e in  mancanza  di  questi  monumenti  medesimi,  a 
provar  fino  a qual  segno  questo  pensiero  fosse  sin  da  principio  divenuto 
popolare  in  grembo  alla  Chiesa , basterebbe  la  notissima  leggenda  di 
Santa  Cecilia,  per  la  quale  avrebb’essa  fatto  intagliare  una  fenice  sulla 
tomba  di  San  Massimo,  a significar  la  fiducia  di  questo  discepolo  di  Cri- 
sto nella  risurrezione  (5). 

Il  cavallo  in  sosta  o m corsa,  solo  o con  una  palma,  è pur  una  di  co- 
teste  imagini  tolte  dal  linguaggio  simbolico  dell’antichità  e la  sua  pre- 
senza, frequente  anzichenò  sui  monumenti  sepolcrali  del  cristianesimo, 
comprova  nel  modo  più  positivo  l’origine  da  cui  fu  tolta.  Fra  i molti 
esempi  che  addurre  potrei,  mi  contenterò  di  notar  quelli  che  mi  pajono 
più  degli  altri  significativi.  Tale  adunque  si  è il  vaso  cristiano  di  vetro, 
della  foggia  che  chiamano  volgarmente  lacrimatoria,  su  cui  leggesi  la 
fomiola  cristiana:  vinceivti.  pie.  zeses:  Vincenzo,  bevi,  vivi,  accompa- 
gnata dalla  figura  di  tre  cavalli  vincitori,  che  adempion  qui  al  doppio 
uffizio  di  rappresentar  simbolicamente  una  vittoria  al  corso,  espression 
figurata  del  corso  della  vita  umana,  e di  significar  foneticamente  il 

(t)  Eckhef  Doctrin.  Numor.  veter. , t.  Vf  p.  AM,  seq. 

(2)  Fabretti  j Inscipt.,  p.  578^  n.  xxxi. 

(5)  Le  testimonianze  ecclesiastiche  intorno  a questo  punto  furono  raccolte  dal  signor  llen- 
richsenj  nella  dissertazione,,  de  PhtEnicis  Fabula  apud  Grwcos^  Romauos  etpopulos  orientales; 
llauni®^  i825j  p.  25-26. 

(4)  Veggasi  il  dotto  e curioso  articolo  dedicato  alla  Fenice  nell’opera  del  dottor  Munster,, 
vescovo  di  Seeland,  Sinnibilder  und  Kunstvorstellun^en  der  alien  Chrlstenj  pari.  II,  9t-97. 

(5)  Il  testo  degli  Atti  di  Santa  Cecilia,  è riferito  dal  Boldetti , Osservazioni^  p.  559. 


nome  del  crisliaiio  V ìncenzo  L’imo  e l’altro  di  questi  motivi  si  tro- 

vano sur  ima  lapide  tratta  dal  chnilero  di  San  Calisto,  dove  T imagine, 
d’un  cavallo  vincitore,  con  la  palma  sulla  cervice  , serve  ad  ornar  l’e- 
pitalìo  d’im  giovine  cristiano  di  womc  Felicnla  Vicron  (-).  Quanto  aU’e- 
pitafìo  d’un  altro  fanciullo  cristiano^  morto  in  età  di  pochi  mesi,  su  cui 
vedesi  un  cavallo  che  corre  verso  una  palma,  il  Fahretti  rimase  incerto 
se  fosse  wwoscherzo  ////?occ/i?c^opiuttostoun’allusioneall’immaturamorte 
di  quel  hamhino  ('’^).  Se  non  die  l’illustre  antiquario  sarehhesi  certo  ri- 
solto per  (piesf  ultima  spiegazione,  dove  avesse  conosciuto  o piuttosto 
ricordato  varj  inonimienti  (un  de’  (piali  fu  da  lui  medesimo  puhhlicalo) 
in  cui  la  presenza  del  cavallo  non  può  aver  allro  simbolico  significato 
che  questo.  11  più  notabile  de’ (piai  monumenti  si  è,  l’epitafio  di  certa  fem- 
mina cristiana,  di  nome  ì et ia  Simplicia,  morta  in  età  di  quarantatrii 
anni  e sei  mesi,  la  cui  iscrizione  è accompagnata  dalla  figura  d’un  ca- 
vallo intagliatovi,  con  una  palma  Cl):  doppio  emblema  a cui  non  po- 
tendo esso  (pii  alludere  nè  al  no7)ie  nè  alla  professione  della  defunta,  non 
saprebbesi  trovar  acconcia  spiegazione  fuorché  nell’intenzione  simbo- 
lica i)iìi  so})ì“a  indicata.  Omfè  che  ((ueste  cosilfatte  rappresentazioni,  non 
escluse  (pielf  altre  de’cor^/  del  circo  che  s’incontrano  pur  talvolta  su 
qualche  sarcofago  cristiano,  voglion  esser  considerate  come  altrettante 
simboliche  allusioni  al  coi'so  dell’uomo,  vale  a dire  al  corso  della  vita 
umana  prosperamente  compiuto  ; a giustificar  pienamente  il  quale  con- 
cetto (^Ò,  concorre  il  trovar  che  facciamo,  sopra  ima  infinità  di  monu- 
menti sepolcrali  degli  antichi,  di  vasi  dipinti,  di  stipi  greci  e marmi  romani 
(fogni  età,  il  cavallo  figurato  simbolicamente  nelle  storie  di  partenza, 
(li  supremo  addio,  di  convito  funebre,  sempre  con  un  intendimento  in- 
dubitabilmente sepolcrale  (^);  donde  consegue  ancora  che  la  presenza 
del  cavallo  sui  monumenti  cristiani  si  riferisce  alla  medesima  origine, 
al  medesimo  int(mdiniento. 

Oltre  gli  animali  ha  una  moltitudine  d’altri  simboli  scolpiti  o inta- 
gliati sulle  lapidi  dei  primi  cristiani,  che  su})pongono  una  tradizione 

(1)  FabrcUi,  Inscripf.  ,y).  217,  n.  t6o;  tUionarroli,  retri  nnlichi,  tav.  xxix^  2. 

(2)  Boldelti^  Osservazioni j cc.,  p.  2 Io. 

(o)  Fabrctlij  Inscript.,  c.  viin  n.  xv,  p.  549. 

(4)  Idem,  ibid.,  c.  Vj  n.  21C,  p.  584. 

(5)  Lupi  , Epitaplì.  Sever.  iUarlyr..\).  58. 

(G)  Intorno  a queste  figure  di  Cavallo,  che  si  trovano  sì  spesso  rappresentante  sui  monu- 
menti sepolcrali  del  cristianesimo^  veggasi  una  lettera  del  F.  Lupi^  nelle  sue  Dissertazioni,  t.  1, 
p.  257-259. 

(7)  Veggasi  intorno  a questo  i miei  Monumeuts  inedits  d'Jntiquité,  ÀchilUì'de,  p.  9G,  1. 
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antica,  intantochè  esprimono  un  pensiero  cristiano;  tali  sono,  a citar  (|iii 
appena  i principali,  lapa/ma  e la  corona^  che  servirono,  sì  generalmente 
nell’ antichità  ad  indicare  una  vita  onorevolmente  compiuta,  e che  ser- 
vono press’apoco  al  medesimo  uffìzio  sulle  tombe  cristiane,  acquistando 
un  significato  ancor  più  sublime  col  divenire  i simboli  del  martirio,  se 
non  sempre,  come  fu  per  lunga  pezza  creduto,  almeno  in  non  pìccol  nu- 
mero di  casi , in  cui  si  trovano  congiunti  al  vaso  tinto  di  sangue,  au- 
tentico segno  del  martirio  medesimo  (l).  Tali  sono  parimente  i diversi 
simbolidella  navigazione,  come  dir  la  nave,  Wfaro,  Vdncora,  iìtride7ite, 
che  alludevano  al  corso  della  vita,  considerata  come  una  prospera  na- 
vigazione che  mette  al  porto.  Infatti  fopinione  che  considerava  la  morte 
come  un  porto  situato  al  termine  d’ un  Imigo  viaggio,  fu  un  di  que’  con- 
cetti morali  e popolari  in  uno  appo  gli  antichi,  che  passarono  dal  lin- 
guaggio della  filosofia  in  quello  dell’  imitazione.  Tu  la  trovi,  per  mezzo 
a tutta  l’antichità  greca  e romana,  espressa  negli  scritti  de’  savj  e posta 
in  atto  dalla  man  degli  artefici  sovra  i monumenti  del  popolo.  Così,  a 
non  citarne  che  un  solo  esempio,  una  delle  tombe  di  recente  scoperte  a 
Pompei  ci  presenta  nelle  sculture  che  ne  formano  fornato  esterno,  una 
ìiave  fornita  di  tutti  i suoi  attrezzi  con  alcuni  ragazzi  impiegati  nella 
manovra,  che  vogano  a vele  spiegate  sotto  gli  auspicj  di  3Iinerva  di 
cui  è sculta  r imagine  alla  prora  (2).  Ora  lo  stesso  jeroglifico  d’una  ?iave 
che  voga  in  alto  mare,  trovasi  espressamente  citato  da  San  Clemente 
Alessandrino  fra  il  numero  de’  simboli  cristiani,  e figurato,  nel  modo  ap- 
punto che  sulla  tomba  di  Pompei,  sovra  parecchie  lapidi  estratte  da  di- 
versi cimiteri  di  Roma  e pubblicate  dal  Boldetti,  fra  le  quali  due  ne  ci- 
terò , che  meritano  particolare  attenzione.  L’ una  (5)  è consacrata  alla 
memoria  d’una  fanciulla  chiamata  Nabira,  ed  offre  l’ imagine  rozza- 
mente delineata  d’una  navicella,  per  allusione  al  nome  di  questa  fan- 
ciulla; il  che  risulta  dalle  ultime  parole  dell’ iscrizione:  titvlv.  factv.  A. 
PAKEiNTES.  siGiNVM.  NABE  ; il  che  è pui  e lina  rimembranza  dell’  uso  antico 
tì’adoperare  i simboli  ad  esprimer  in  modo  fonetico  i nomi  proprj.  L’al- 
tra di  dette  due  lapidi  (^),  che  appartien  similmente  a una  donna  cri- 
stiana (Firmia  Victoria),  morta  in  età  dì  sessantacinque  anni,  rap- 
presenta una  nave  sull’ onde,  rozzamente  delineata,  e sur  un  pian  più 


(1  ) Nella  mia  Mèmoirc  ntir  Ics  pierres  scputcraìcs  des  Calaco7nhes,  t.  XIII,  delle  Mém.  de  l’ A- 
cadéni.,  p.  210-217^  sono  esposte  le  prove  di  ({uesto  fatto. 

(2)  MazoiSj  Ruines  de  Pompei j part.  tav.  xxii^,  fig.  2,  p.  41. 

(5)  Boldetti j Osservazioni , ec. ^ p.  375;  ed  altri  esempi  a vedersene,  ibid.,  p.  3C1 , 5G2, 
3()5,  5G(>;  aggiungasi,  Fabretli,  Inscript.,  c.  vili,  n.  1G3,  p.  57G,  e c.  x,  ii.  474,  p.  75G. 

(4)  Boldetti,  ibid.,  p.  572. 
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ioiilaiio  ìuia  torre  a quali r'ordini  che  vaimo  smiiuieiuio  di  mano  in  mano, 
su  la  cui  cima  s’innalza  una  fiamma;  d’onde  s’arguisce  aversi  qui  vo- 
luto rappresentar  un  faro ^ e conseguentemente  il  porto  verso  cui  è ri- 
volta (luesta  nave  che  voga  a piene  vele. 

Ma  non  v’ha  cosa  fra  i diversi  oggetti  scolpili  o intagliati  a foggia  di 
simboli  sulle  lapidi  delle  catacombe,  che  più  alletti  la  curiosità  degli 
slrumenli  d’ogni  sorta  che  vi  si  veggono,  sia  a giustificar  il  notne  pro- 
prio dei  defunti,  con  qualcuna  delle  allusioni  derivate  dal  sistema  fo- 
netico deH’antichità,  sia,  e più  spesso,  ad  indicar  la  profession  delle  per- 
sone. Ahhiam  veduto  testé  fimagine  d’ima  nave  adoperata  con  la  prima 
di  queste  intenzioni,  cioè  in  modo  fonetico;  ma  ben  più  altri  esempi  so- 
miglianti esistono  sugli  avelli  delle  catacombe.  Cosi  un’ ancora  ed 
alcuni  pesci  fanno  allusione  al  nome  d’  una  femmina  chiamata  3lari- 
timai^)',  così  fimagine  d’ una  piccola  scrofa  accompagna  fepitafio  d’ un’al- 
tra femmina  di  nome  Forcella  (2),  e la  figura  d’unu5//m  sulf  iscrizione 
di  certo  Onagro  (5),  e quella  d’ un  drago  sulla  lapide  d’un  Dracontius  (^), 
sono  due  tratti  pure  del  medesimo  sistema  fonetico,  ch’ehhe,  com’è  noto, 
tante  applicazioni  sui  monumenti  pubblici  e privati  dell’anticbità  greca 
('  romana,  e die  passar  dovette  per  elfetto  di  pratica  inveterala  nelle 
abitudini  del  cristianesimo.  Il  medesimo  avvenne  di  quell’altra  consue- 
tudine antica,  die  consisteva  nello  scolpir  sulle  tombe  gli  strumenti 
della  professione  dei  defunti , o le  insegne  della  dignità  loro,  di  cui  ri- 
masero , come  certo  nessuno  ignora,  tanti  esempi  sui  monumenti  del- 
fanlichità  greca  e romana.  I cristiani  seguiron  pur  essi  alla  volta  loro 
il  medesimo  uso,  donde  viene  che  si  veggon  intagliati  sulle  lapidi  delle 
catacombe  tanti  strumenti  di  professioni  manuali  e d’ ingegno. 

?sel  novero  degli  strumenti  che  si  veggono  intagliati  o scolpiti,  in  più 
0 men  rozza  maniera,  sugli  avelli  de’  cristiani  di  lloma,  per  lo  più  ope- 
ra], son  le  scuri,  i ferri  da  lancia,  le  tanaglie,  i martelli,  che  dapprima 
furon  tenuti  per  simboli  del  martirio.  Ma  una  simile  opinione,  ]>er  non 
aver  saputo  reggere  alla  prova  d’ima  critica  sottile,  esser  dee  già  da 
molto  tempo,  se  non  interamente  distrutta,  per  Io  meno  in  gran  parte 
modificata.  E però,  un  martello  figurato  sovra  una  lapide  del  cimi- 
tero di  Santa  Priscilla,  accanto  dell’ iscrizione  d'un  artefice  statuario 
( ARTiFita  siGiNAiiio)  (3)  allude  certamente  alla  professione  di  costui,  e non 

(1)  Boldelti,  Osservazioni j cc. , p.  570;  Muratorij  Thes.,  p.  1908. 

(2)  Idem,  ibid.  p.  5GG. 

(5)  Idcnij  ibid.,  p.  28;  Komondinij  Disserlazio?ti„  j).  88. 

(4)  Idem,  ibid.,  p.  58G;  Alt.  di  Corion.,  t.  IV,  p.  50. 

(5)  Idcnij  ibid.,  p.  51G;  Muratori,  Thes.,  p.  9G5,  ii.  4. 


424 


altrimenti  al  martirio  ch’ei  potesse  aver  patito.  Io  ebbi  già  più  sopra  oc- 
casione (li  parlar  delle  tante  imagini  dei  fossori  che  s’incontrano  nei 
dipinti  delle  catacombe,  ed  è cosa  naturalissima  il  riferire  alla  mede- 
sima professione  tali  strumenti,  (inali  sono  la  marra ^ il  conio,  il  com- 
passo, che  si  trovano  assai  spesso  sulle  lapidi  estratte  dalle  catacombe 
medesime  (i).  Lo  stesso  dicasi  (juanto  alle  figure  del  marteììo  e della 
squadra,  intagliate  sur  una  lapida  del  cimitero  di  San  Calisto , ove  si 
legge  l’iscrizione  d’un  artefice  (marmoiurivs),  e che  ad  altro 

alluder  non  possono  che  a (juesta  professione  (2).  Così  s’è  pur  cono- 
sciuto, sur  un’altra  lapida  delle  catacombe,  un  telajo  da  tessere,  sim- 
bolo al  tutto  d’accordo  coll’epitafio  che  l’ accompagna,  ed  è consacrato 
alia  memoria  d’ una  matrona  cristiana  ( Severa  Seleuciana ) (5).  Per  la 
stessa  ragione’si  spiega  la  presenza  di  strumenti,  rozzamente  delineati, 
su  varie  lapidi  cristiane,  come  sarebl)e  certe  forme  di  pettini  da  car- 
dare la  lana  (^),  e con  maggior  probabilità  eziandio,  dappoiché  il  mede- 
simo arnese  fu  osservato  sopra  marmi  antichi  in  cui  leggevasi  il  tìtolo 
di  LANARivs  PECTiisARivs,  Cardatore  di  tana  (o).  Ma  senza  prolungar  più 
oltre  questa  enumerazione,  citerò  alcuni  esempi  di  personaggi  cristiani, 
rappresentati  cogli  istromenti  medesimi  della  lor  professione,  che  ci  of- 
frono varie  lapidi  sepolcrali  delle  catacombe.  Tale  si  è sopra  una  lapida 
del  Museo  Kircherriano  a lloma  (G),  la  figura  d’un  giovili  cristiano  chia- 
mato 31assimino,  morto  in  età  di  23  anni,  che  fu  un  degli  uffiziali  pubblici 
preposti  alla  misura  del  grano  (mensores  Cereris  Augustce),  il  che  ri- 
sulta dal  modo  in  cui  è rappresentato,  con  la  verga  in  mano,  o rasiera 
( rutellum)  di  cui  sì  servivano  così  fatti  uffiziali,  ed  uno  stajo  (modiiis) 
a’ suoi  piedi  colmo  di  grano  e di  spighe  a ribocco.  Sur  una  lapida  del  ci- 
mitero di  San  Calisto  vedesi  un  personaggio,  rustico,  chiamato  Leone, 
con  in  mano  una  specie  di  rastrello,  ed  a’ suoi  piedi  una  pala,  una  ron- 
cola ed  un  cane  (7);  imagine  autentica  e fedele,  nella  sua  medesima  im- 
p(Tfezione,  d’un  di  que’ poveri  contadini  della  campagna  di  lloma,  con- 
vintiti fra’prìmi  al  cristianesimo.  Ricorderò  per  ultimo  il  monumento 
consacrato  alla  memoria  d’ uno  scultore  cristiano,  Eutropo,  di  cui  ebbi 
già  occasione  di  far  altra  volta  parola;  egli  è desso  una  pietra  sepol- 


(1)  Lupi . Etìilaph.  Scvcr.  Mari.,  p.  124;  Yenni"lioli.  hcriz.  Fenaj.  p.  40-3. 

(2)  Muratori,  Thes.,  p.  1839,  ii.  7. 

(3)  Lupi,  Epiiaph.  Scv.  Mari.,  p.  28-29. 

(4)  Rokletli,  ihuL,  p.  519;  Lupi,  Epitaph.  oc.,  p.  22,  29,  50. 

(3)  Grulcr,  p.  (5-48,  n.  2;  Ordii,  Imcrlpt.  lalin.  sel.j  n.  -4207. 

(0)  Galeotti,  Mns.  Odcscaìch.,  t.  II,  tav.  IL;  Lupi,  Epitaph.,  ec. , p.  50. 

(7)  Falli-etti,  hiscript.,  c.  vili,  i).  LX,  p.  57-4. 
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crale,  esliatla  dal  cimitero  di  Sant'  Eiena , dove  coLeslo  personaggio  è 
rappresentato,  mentre  intende,  ajiilato  da  suo  figlio,  a scolpire  un  sar- 
colago,  co’diversislrnmenli  della  sua  professione  fra  mano  ed  a’ piedi  (1). 

Più  oltre  non  proseguirò  nella  breve  notizia  che  mi  son  ])io})osto  di 
dare  dei  monumenti  la})idarj  de’primi  secoli  del  crislianesimo,  conside- 
rati per  rispetto  a'  simboli  che  vi  si  trovano  scolpiti.  Potrei  moltiplicare, 
troppo  più  che  non  feci,  gli  esempli  di  cui  ci  fornisce  l’osservazion  delh‘ 
catacombe  di  lloma,  massimamente  s’io  volessi  cercarli  in  altro  luogo 
che  non  nella  stessa  culla  del  cristianesimo  e nella  principal  sede  della 
Chiesa;  ma  panni  aver,  quanto  a ([uest’ordine  di  monumenti,  suflìcien' 
temente  stabilito  quel  eh’  io  dimostrava  già  quanto  alle  pitture  delle 
catacombe;  cioè  che  il  crislianesimo  seppe,  lin  da  prima,  appropriare  al 


genio  suo  e convertire  a suo  uso  ì diversi  elemenli  della  civiltà  antica 
che  accomodavansi  a quest’  inneslo.  Avrò  terminato  dimetter  (juesto  vero 
in  piena  luce  quand’io  abbia  dato  a divedere,  con  l’esame  delle  cose  stesse 
trovate  negli  avelli  cristiani  delle  catacombe  di  ìloma,  la  materiale  e 
j)1ilpahile  a|)plicazione  del  medesimo  sistema.  Tale  sarà  l’argomento  del 
seguente  capitolo. 


CAPITOLO 

ARÌSESI  U’ ADDOBBO  E d’ ABBIGLIAMEiSTO  ; 

VESTI  E MIIVUTEBIE;  STBUMEINTI  DI  PROFESSIONE; 

LUCERNE  E VASI  RIPOSTI  NEGLI  AVELLI  CRISTIANI, 

L’uso  d’ornare,  e per  così  dir  d’arredare  il  sepolcro,  con  la  presenza 
stessa  delle  cose  che  servivano  a tutti  i bisogni  del  par  che  a tutti  i 
piaceri  della  vita,  è certo  un  de’ punti  meglio  accertati  e curiosi  del  ge- 
nio degli  antichi.  Il  qual  uso  ascende,  come  pare,  fino  al  primo  sorger 
della  civiltà  orientale,  e ne  ahhiam  non  poche  testimonianze  sì  quanto 
agli  antichi  abitatori  della  Babilonia  e della  Persia,  e sì  quanto  a quei 
dell’Egitto.  Nè  il  popolo  ebreo  pure  tenoesi  da  detto  uso  lontano.  Ma  la 
(irecia  e l’Etruria,  le  quali  amendue  attinto  avevano  a queste  copiose 
fonti  delLOriente  i primi  elementi  della  ior  cultura  religiosa  e morale . 
ce  ne  porgono,  più  che  altri,  esempi  preziosi  perla  natura  stessa  degli 
arredi  che  a questa  pratica  si  riferiscono,  del  par  che  interessanti  per 
l’arte  e per  il  lavoro  ond’ehhero  vita.  Ai  (]uale  proposito,  senza  entrar 


(I)  Fabrelti,  Inscript.,  n.  cii,  p.  587. 


in  esplicazioni  che  qui  sarebher  soperchie,  aifermar  si  può,  che  quanto 
appo  gii  antichi  riferivasi  al  sistema  della  yita  comune,  pressoché  tutto 
rilerivasi  medesimamente  alla  sepoltura:  le  vesti,  le  armi,  gli  arnesi , 
le  monete,  le  minuterie,  gii  strumenti,  i vasi  d’ogni  forma  e materia, 
^Wuteììsili  sacri  e, domestici , tutti  gli  elementi  della  vita  sociale,  e per- 
sino i commestibili , deponevansi  entro  le  tombe  con  la  non  equivoca 
intenzione  di  produrvi,  per  una  maniera  d’illusione,  rozza  sì  nel  suo  fine 
e ne’ suoi  mezzi,  ma  pur  sempre  commovente  ne’  suoi  motivi,  un’ima- 
gine,  un’ombra,  un’apparenza  della  vita  reale.  Insomma  quel  che  gli  an- 
tichi cercavano  di  rinnovar  nell’asilo  della  morte,  era  desso  una  specie 
di  simulacro  deH’esistenza,  concetto  secondo  un  sistema  di  sensualitcà, 
e posto  in  atto  per  mezzo  di  oggetti  reali.  Di  questo  modo  il  sepolcro 
costrutto  e arredato  ad  esempio  e quasi  al  pari  delle  abitazioni  de’ vivi, 
diventava,  co’  dipinti  di  cui  era  ornato,  con  la  suppellettile  di  cui  guer- 
nito,  un’imagine  appicciolita  della  casa.  Ogni  trapassato  ch’ivi  collo- 
cavasi,  vi  calava  circondato  di  presenti  e di  memorie  della  sua  famiglia, 
sì  ch’essa  creder  poteva  ch’egli  ivi  ancor  si  trovasse,  al  par  che  nell’E- 
liso de’ poeti,  in  mezzo  alle  sue  occupazioni,  agli  esercizi  suoi,  a’ suoi 
diletti  trastulli,  alle  antiche  sue  pratiche.  Gli  uomini  vi  riposavano  con 
le  loro  armi,  le  donne  coi  loro  ornamenti,  i fanciulli  co’ loro  balocchi, 
tutte  le  condizioni  e tutti  gli  stati  cogli  strumenti  che  loro  erano  pro- 
prj,  con  gli  arnesi  che  aveano  avuto  cari  ; ma  soprattutto  coi  simboli  e 
simulacri  della  religione,  i quali,  dopo  averli  deliziati  o consolati  du- 
rante la  vita,  venivan  pure  a proteggerli  nell’ ultima  loro  dimora.  In  che 
non  solo  risiedeva  un’  imagine,  benché  confusa  certamente  e materiale, 
dell’ immortalità  dell’anima,  riferita  ad  un  fin  tutto  sensuale,  ma  sì  an- 
cora la  prova  sensibile  e palpabile  di  quell’ istinto  dell’ uomo  che  abhor- 
risce  dal  pensiero  della  distruzione  del  suo  essere,  e vi  si  oppone  con 
tutte  le  forze  del  suo  intelletto. 

ben  si  fu  un  de’  più  curiosi  e istruttivi  spettacoli  quel  che  presentossi 
ai  primi  esploratori  delle  catacombe  di  Roma,  nel  prospetto  generale  di 
((iieste  sepolture  cristiane  ornate  dentro  e fuori  d’una  infinità  d’arnesi 
d’ogni  specie  e materia,  alla  cui  presenza  collegar  certamente  doveansi 
tante  pie  intenzioni  e simboliche  allusioni!  La  prima  osservazione  che 
j)resentasi  alla  mente  del  dotto  e pio  Boldetti,  alla  vista  di  questo  spet- 
tacolo, osservazione  tale  da  commuovere  tutti  i lettori,  si  é che  i cri- 
stiani neH’ornar  le  sepolture  de’ loro  fratelli  di  tante  cose  o di  puro  or- 
namento 0 d’uso  reale,  esser  non  poterono  indotti  da  altro  che  da  quel 
motivo  di  speranza  che  facea  loro  considerare  il  sepolcro  come  un  luogo 
di  passaggio,  dal  quale  uscir  doveano  con  tutte  le  condizioni  dell’im- 


mortalità,  e la  morte  come  un  placido  sonno,  in  cui  non  potca  dispiacer 
loro  trovarsi  circondati  dalle  cose,  o dairiniagini  di  queste  cose,  che 
aveano  avute  care  in  vita  (^).  Questo  pensiero  di  arredare,  abbellire  e 
(|uasi  dissi  animar  la  tomba,  ornandola  di  pitture,  rischiarandola  di  lumi 
riempiendola  di  tutto  che  renderne  poteva  in  qualche  modo  men  tristo 
il  soggiorno  e men  tetro  l’aspetto;  questo  pensiero,  dissi,  tenero  e sem- 
])lice  in  uno,  che  avea  suggerito  aH’antichità  profana  \ uso  degli  stessi 
mezzi , ma  che  il  cristianesimo  purificò  riferendolo  ad  un  principio  più 
sublime,  e spogliandolo  d’ogni  fin  sensuale;  questo  solo  dar  ci  può  fon- 
damento ad  intendere  il  sistema  generale  d’ornatura  delle  sepolture  cri- 
stiane, ed  a renderci  ragione  d’ognuno  degli  elementi  suoi. 

E’ non  vuoisi  enumerar  qui  quella  mollitudine  di  cose  tolte  material- 
mente dal  paganesimo  che  faceano  al  di  fuori,  ed  anche  dentro  delle  se- 
polture cristiane  l’ uffizio  di  semplici  ornamenti,  come  minuterie  d’ogni 
specie,  lavori  ìÌl  avorio,  di  vetro,  di  metallo,  medafjlie,  cammei,  trovali 
d’ogni  tempo  in  queste  tombe,  onde  le  catacombe  cristiane  son  fatte  una 
vera  cava  di  anticaglie;  chè  certo  nell’ uso  di  queste  profane  materie 
veder  non  dèi  che  V intenzione  di  adornare  e distinguere  in  qualsiasi 
modo  i sepolcri  cristiani  col  sussidio  degli  elemenli  della  civiltà  antica. 
Ma  ben  altre  cose  vi  sono  che  non  essendo  di  mero  ornamento,  nè  di 
assoluta  necessità,  esprimono  certamente  idee  simboliche,  il  conoscer 
le  quali  giova  assaissimo  ad  apprezzar  sicuramente  e pienamente  il  ge- 
nio del  primo  cristianesimo. 

Nella  quale  indagine  io  mi  torrò  a guida  principale  il  dotto  e pio  an- 
tiquario che  già  mi  sovvenne  di  tante  curiose  notizie,  vo’  dire  il  Boi- 
detti,  canonico  che  fu  di  Santa  Maria  in  Trastevere,  e custode  per  più 
di  trentanni  dei  cimiteri  sacri  di  Roma.  Cita  egli,  per  prima  cosa,  i 
ginocherelli  de'  fanciulli,  di  più  sorta  (-0,  raccolti  in  diversi  luoghi  delle 
catacombe  e conservati  di  presente  nel  Museo  cristiano  del  Vaticano. 
Quelli  da  lui  scoperti  e descritti , trovavansi  appesi  dentro  o fuori  delle 
sepolture  de’  giovinetti  dell’ uno  e dell’altro  sesso,  e sono,  prima  di  tutto, 
specie  di  fantocci  o di  bambole  ÙL^uvorio  o d’osso,  simili  a quelle  parec- 
chie che  furon  trovate  nell’urna  di  Maria  figliuola  di  Stilicone  e moglie 
dell’imperatore  Onorio  ; la  qual  urna  si  rinvenne  intatta,  nell’anno  1554, 
lìel  cimitero  del  Faticano  (3).  Il  corpo  di  questa  principessina  giaceva 

(1)  Boldeltij  Osservazioni j ec.  p.  405. 

(2)  Idcnij  ibid, , p.  49(5-7,  tav.  I,  n,  I,  2,  5,  4. 

(5)  Le  originali  testimonianze  concernenti  la  scoperta  del  sepolcro  di  Maria,  furon  raccolte' 
dall’abate  Cancellieri,  nel  suo  erudito  trattato  de  Secretar.  Basilic.  Vaiican..  t.  Il,  p.  905-1000. 
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ravvolto  in  isplendidi  tessuti  d’oro,  con  molte  cose  o arnesi  da  acconciarsi, 
di  suo  uso  mentre  visse,  riposti  in  una  cassetta  d’argento;  con  ornamenti 
femminili  di  tal  pregio  qual  convenivasi  all’  alto  suo  stato  e di  prezioso 
lavoro  per  que’* tempi;  e finalmente  con  alcune  bambole  d’avorio,  la  cui 
presenza  qui  non  può  spiegarsi  altramente  che  per  quell’ antica  usanza, 
secondo  la  quale  ogni  fanciulla  che  andava  a marito,  consacrar  soleva  a 
^ enere  le  bambole  e gli  altri  trastulli  della  sua  fanciullezza  (1).  Se  que- 
sto tratto  delle  costumanze  cristiane,  sì  meraviglioso  per  la  sua  corre- 
lazione con  l’uso  antico,  e sì  notabile  per  l’esempio  d’una  imperatrice, 
non  avesse  altre  prove  che  la  circostanza  da  me  or  dianzi  riferita,  po- 
trehhesi  serbar  forse  qualche  dubbio  ancora  sul  valore  che  io  gli  attri- 
buisco; ma  i moltiplici  esempi  raccolti  dal  Boldetti  dell’uso  di  simili 
arnesi  nelle  sepolture  de’ cristiani  d’ogni  ordine,  non  lasciarono,  a que- 
sto proposito,  incertezza  veruna  nell’ animo  del  Boldetti  stesso  che  fece 
intagliare  in  rame  quattro  di  queste  bambole,  trovate  neirurne  delle  ca- 
tacombe; e prima  di  lui  l’illustre  Buonarroti,  senator  fiorentino,  il  quale 
erasi  trovato  in  condizione  d’osservar  parecchi  di  cotali  fantocci  di  osso, 
provegnenti  pur  essi  da  cimiteri  cristiani,  non  istette  più  che  tanto  a ri- 
conoscere in  essi  una  tradizione  delf  antica  usanza. 

Lo  stesso  dicasi  d’ un’ altra  maniera  d’arnesi  ad  uso  dei  fanciulli  che 
si  trovano  similmente  nelle  sepolture  cristiane  delle  catacombe,  e sono 
vasetti  di  terra  cotta  che  servivano  a contenere  le  strenne.  Il  Boldetti 
ne  ha  pubblicati  due  che  sono  al  tutto  della  forma  di  quelli  che  adope- 
ravansi  appo  gli  antichi  al  medesimo  uso,  e nel  Museo  cristiano  del  Ya- 
ticano,  se  ne  trova  un  terzo,  citato  dal  Buonarroti,  avente  la  forma  di 
un  capo  umano , ancor  più  sensibilmente  imitato  dall’antico.  Nè  tam- 
poco far  possiamo  di  non  riconoscere  un  plagio  fatto  all’ antichità  ed  un 
balocco  da  lànciulli,  in  quelle  mascherine  composte  di  più  pezzi  diavorio 
e di  terra  cotta,  che  si  rinvennero  in  parecchie  sepolture  cristiane.  Ma 
gli  antichi  fanciulleschi  trastulli  che  più  spesso  s’incontrano  nelle  tombe, 
sono  i })iccioli  campanelli  di  bronzo,  de’  quali  tanf  uso  facevasi  appo 
gli  antichi,  particolarmente  per  trattenimento  de’ bambini.  Molti  di  que- 
sti campanelli  antichi , e tutti  procedenti  da  tombe  greche  o romane  , 
furono  pubblicati  in  appoggio  delle  non  poche  testimonianze  che  iie  fan 
fede  (-b;  simili  arnesi  raccolti  pure  in  sepolcri  cristiani,  considerar  si 
deggiono  per  altrettante  reminiscenze  della  tradizione  antica  e non  altro. 


( I)  Pcrs.,  Salyr.  n,  v.  70;  cf.  Intcrprct.  ad  li.  /. 

(2)  Lncret.,  v.  232;  Arnoh.j  iv^  24;  vii^  52;  vedi  Biscarf  llag’0?ìame7ilo  sopra  gli  antichi 
{raslul/i  de  Bavibinì^  p.  to  seg.  lloldelli , Osservazioni,  oc.  p.  40!). 
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Dopo  i balocchi,  strumenti  o trastulli  deU’ infanzia , seguono  le  mi- 
nuterie (D  c gli  arnesi  da  acconciarsi,  pioprj  ad  ogni  età , ed  appaiK'- 
neiiti  ad  ambo  i sessi  ^ che  i cristiani,  di  concordia  in  questo  pure  con 
la  civiltà  antica,  avean  costume  di  depor  nelle  loro  se[)ollnre.  Incorderò 
innanzi  tratto  1’  uso  dei  tessuti  d’oro,  di  cui  vestivansi  i personaggi  di 
alto  stato,  uso  che  già  conosciamo  per  1’  esempio  dell’  imperatrice  Ma- 
ria, al  quale  aggiunger  posso  quello  di  Probo,  prefetto  del  Pretorio  , di 
cui  tuttor  possediamo  ruma  sepolcrale,  nella  (|uale,  ([uarnV  essa  fu  la 
prima  volta  aperta  solto  il  pontificato  di  Nicolò  \ , ehhesi  a trovare  il 
corpo  suo,  e quel  di  proba  Faltonia  sua  moglie,  ravvolti  in  una  veste 
tessuta  d’oro,  e co[)erti  di  minuterie  e d’ ornamenti  dello  stesso  metal- 
lo (-).  Nè  questo  sol  ju’aticossi  co’  personaggi  ricchi  e potenti  nel  mondo, 
siccome  i prenominati  : cliè  anche  un  de’ più  umili  cristiani  che  sieno 
stali  sepolti  nelle  catacombe,  a giudicarne  almeno  dalla  semplicità  del 
suo  epitalio,  MAiiTirsi  iiv  pace,  fu  coperto  d’ un  abito  tessuto  d’  oro  (5); 
il  qual  uso,  sì  contrario  all’ umiltà  cristiana,  e sì  giustamente  perciò  ri- 
{ireso  da  San  Girolamo  Gù,  potrebbe  aneli’ esso  in  certo  modo  conside- 
rarsi come  una  tradizione  del  paganesimo. 

Il  medesimo  è da  dirsi  quanto  alle  minuterie  ed  a certi  arnesi  per 
acconciarsi , che  a nostra  maraviglia  troviamo  così  negli  avelli  cristiani 
delle  catacombe,  come  nelle  tombe  antiche.  Tali  sono,  innanzi  tratto, 
gli  specchi,  arnese  d’  uso  insiem  sacro  e domestico  che  sì  spesso,  per 
questo  doppio  motivo , sì  vede  nelle  tombe  greche,  etrusebe  e romane. 
Il  Boldetti  ne  ha  pubblicati  alcuni  procedenti  dai  cimiteri  cristiani  (5), 
senza  poter  in  modo  soddisfacente  render  ragione  a se  stesso  della  pre- 
senza d’un  simile  arredo  nell’ urne  cristiane:  le  scoverte  fatte  a’ dì  no- 
stri nel  campo  dell’  antichità,  gli  avrebbono  appreso  eh’  essa  è pure  una 
tradizione  del  paganesimo  riferita  ad  un’ intenzione  cristiana.  Come  della 
presenza  di  questi  specchi,  così  è facil  del  pari  di  render  ragione  a sè 
stesso  dell’uso  delle  minuterie  che  fu  introdotto  appo  i nostri  primi  cri- 
stiani ad  ornar  la  persona  dei  trapassati.  Il  qual  uso  vien  solennemente 
testificato  dal  Buonarroti  (t>)  e comprovato  dai  monumenti.  Del  numero  di 

(1)  QiuintiUKjuc  il  Dizionario  dcU’Alberti  dell’cdizion  di  Milano^  Trufiì  o comp.  iSoA,  asse- 
lisca  non  aver  la  voce  l'rancese  hijoux  la  sua  C(|uivalente  in  italiano,  a noi  sembra  di  averla 
convenevolmente  tradotta  con  la  voce  minulerk ^ aflìdati  al  significato  che  ne  dà  il  Ccllini  in 
ijueste  parole:  le  (juali  ')nhuUerie  sono  anelli vendenti,  maniglie,  cc.  Il  Traduttore. 

i2)  Bottari,  Piatir,  e Scult.,  t.  I,  p.  54. 

(5)  Idem,  lòld.,  t.  It,  j).  22. 

(4'  S.  Iliei'onym.  vit  Pauli:  Cur  et  mortuos  vestros  avìiatis  ohvolvitis  \ estibvs? 

ifj)  Boldetti,  Osservazioni,  ec.,  p.  501. 

Ihienarroti,  Vetri  antichi,  p.  ITO.  188. 
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queste  minuterie  sono  i monili,  e principalmente  le  smaniglie  di  diversa 
specie  che  trovaronsi  frequentemente  anziclienò  annodate  tuttavia  al 
braccio  o al  polso  degli  scheletri.  Tali  son  parimente  le  fibbie,  di  varie 
forme,  di  metallo  smaltato  o d’  avorio,  e i diri^:;atoj  pe’  capelli  (discri- 
minalia).  Di  questi , un  d’  oro  fu  trovato  nella  tomba  dell’  imperatrice 
Maria;  i più  di  quelli  che  si  veggon  nei  cimiteri  cristiani,  son  d'  avorio 
e finiscono  in  una  testa  di  donna,  pettinata  alla  foggia  romana  di  quei 
tempi,  quali  sono  i tanti  dirizzatoj  procedenti  dalle  tombe  greclie  e ro- 
mane della  Campania. 

I pettini  d’ avorio  o di  bosso  appartengono  allo  stesso  ordine  di  arnesi 
domestici,  e si  riferiscono  egualmente  alla  stessa  funebre  intenzione. 
Tre  ne  ha  pubblicato  il  Boldetti,  fra  quelli  eh’  egli  asserisce  d’  aver  tro- 
vato tuttor  affissi  alle  sepolture  dei  cimiteri  (D;  e si  sa  per  numerose 
testimonianze  di  ecclesiastici  scrittori  (2)  che  i pettini  d’ avorio  facevan 
parte  dei  sacri  arredi  della  prima  Chiesa,  per  1’  uso  che  avevano  i preti 
di  pettinare  i capelli  prima  d’  accostarsi  all’  altare.  A questo  uso  cri- 
stiano dunque  vuol  riferirsi  l’ esistenza  dei  pettini  negli  avelli  delle  ca- 
tacombe, ed  anche  esser  poteva  una  tradizione  dell’  antichità;  perocché 
indipendentemente  dalle  minuterìe  e dagli  arnesi  per  acconciarsi  testé 
indicati,  in  queste  medesime  sepolture  cristiane  si  raccolsero  altre  cose, 
la  cui  esistenza  colà  entro  non  saprebbesi  spiegare  per  via  di  testi  ed 
usi  ecclesiastici.  Ci  si  trovarono,  esempigrazia,  perrucche  di  più  forme, 
secondo  le  varie  mode  dei  tempi  (5);  curioso  fatto  riferito  dal  Boldetti 
medesimo,  alla  cui  presenza  avvennero  scoperte  di  questo  genere  fatte 
nel  ciììiitero  di  San  Ciriaco  ed  in  altre  catacombe,  senza  eh’  egli  dia  a 
diveder  tuttavia  il  menomo  stupore  , nè  punto  se  ne  mostri  scandolez- 
zato.  Gli  orecchini  e i monili  son  pur  sempre  del  numero  degli  orna- 
menti femminili  che  si  scontrano  nei  cimiteri  sacri  di  Roma,  del  pari 
che  gli  anelli,  i quali  faceaii  parte  dell’ ornamento  d’  entrambi  i sessi. 
Fra  i diversi  arnesi  che  non  possono  aver  appartenuto  se  non  all’  ar- 
redo femminile,  citerò  altresì  un  vasetto  da  odori,  trovato  dal  Boldetti 
nel  cimitero  di  Santa  Priscilla.  Era  esso  di  bronzo  col  coperchio  di  cal- 
cedonia,  cerchiato  di  metallo  dorato;  la  forma  sua  era  (juella  dei  vaselli 
chiamati  pissidi , e usati  in  antico  al  uìedesimo  uflìzio;  e 1’  accouìpa- 

(1)  ISokletti . Osservazioni^  ec. ^ j).  350^  tav.  ui,  n.  22,  23,  24. 

(2)  Jpud  Gang.  Glossar,  nied.  Lalinil.  Yeggasi  allresi  isitorno  a uso  ccciosiaslico  dui 

ì*cUinc^  Xìlieroìexiron  del  ftlagi  i,  alla  parola  Fecten,  1.  Il,  p.  191. 

(3)  tloldelli.  Osservazioni j,  cc.,  p.  297  : « E in  diverse  lombo  di  cpicsto  ed  altri  ciniitoij  lio 
» riiìì  cimlo  capelli  ora  disciolli , ora  io  vai;j  accoiicj  disposti,  secondo  la  diversità  degli  usi  in 
•<  (piei  l<'!ìi[)i  ». 


giiavano  parecchi  ornamenti  d’  ambra , fra  i quali  segnatamente  una 
tigura  (li  (jenio  bacchico,  ignudo  ed  alato,  scolpilo  in  ambra  (1).  Da  ul- 
timo, in  questi  cimiteri  furon  raccolti  per  insin  degli  steccadenti  e degli 
ntuzzicorecchi  d’  avorio  e di  metallo,  e merci'  le  scoverle  fatte  a’  dì  no- 
stri noi  abbiamo  oggimai  la  prova  in  mano  che  nelle  tombe  anlicbe 
pure  si  riponevan  di  simiglianti  arnesi  ; d’ onde  consegue  die  essi  ap- 
parivano negli  avelli  cristiani  per  effetto  di  quella  persc'veranza,  di  cui 
tutto  fa  fede,  nelle  usanze  popolari  derivate  dall’  anlicbilà,  innocentis- 
sime d’  altra  parte  in  sè  stesse,  e facili  ad  accordarsi  col  genio  del  cri- 
stianesimo. 

\la  in  latto  dì  questi  arnesi,  che  nelle  sepolture  cristiane  lacevano . 
per  qualunque  ragion  si  fosse,  f uffizio  d’ ornamenti,  i più  numerosi  ed 
i più  imjiortanti  sono  le  lucerne  ed  i vasi  o frammenti  di  vaso.  Egli 
non  fa  bisogno  di  ricordar  qui  l’uso  che  sì  frequente  si  fece  nell’  anti- 
chità di  questi  due  generi  di  masserizie  domestiche,  con  intendimento 
funebre  ; nò  si  può  dubitare  che  un  consimil  motivo  non  inducesse  i 
primi  cristiani  all’ uso  dei  medesimi  arredi.  Ma  conuin(|ue  sia,  nei  ci- 
miteri sacri  di  Roma,  troviamo  lucerne  collocate  in  due  diversi  modi, 
il  che  certo  allude  pure  a due  distinte  intenzioni.  In  primo  luogo  son 
(juelle  che  trovandosi  incastrate  in  piccìole  nìcchie,  o infisse  sovra  certe 
mensolette  sporgenti  lunghesso  i corridoi,  o ben  anche  sospese  con  una 
catena  alla  vòlta  dei  muri  delle  cappelle,  servirono  evidentemente  a gui- 
dare i passi  dei  fedeli,  ed  a rischiarar  le  cerimonie  religiose  che  si  prati- 
cavano in  ({iie’  sotterranei;  in  secondo  luogo  vengono  quelle  che  si  veg- 
gono tuttora  affisse  fuor  delle  tombe,  (‘talvolta  pure  allogate  nell’interno 
(li  esse,  con  tal  simbolico  intendimento  che  niun  saprebbe  rivocare  in 
dubbio,  e che  derivar  dovea  dall’uso  osservato  nei  funerali  cristiani  e 
attestato  da  San  Girolamo  (2)  in  quelle  parole:  Cnm  alii  cereos  lampa- 
i)ES(ìVE,  alii  choros  psallentium  ducerent;  uso  che  si  è mantenuto  fra 
noi  sotf  altra  forma  per  mezzo  de’  ceri  ardenti  nella  cerimonia  del- 
r esequie. 

Ma  torniamo  alle  lucerne  trovate  nelle  catacombe  di  lloma  che  for- 
mano, come  detto  è,  un  degli  arredi  più  importanti  della  suppellettile 
funerale  della  prima  Chiesa,  e conseguentemente  del  tesoro  delf anti- 
chità ecclesiastica,  l^a  maggior  jiarle  di  queste  lucerne  sono  di  terra 
(Otta,  alcune  poche  di  bronzo,  e se  n’è  pur  trovata  qualcuna  (Xarfjento 

(1)  Eoldetli,  cc.,  p.  297-8^  tav.  1^  n.  7ì.  A,  (>  e 8. 

(2)  Veg:gansi  sopra  questo  proposito,  l'fingtiam,  Or/rjin. , I.  xxiii,  c.  m,  | 22;  Micklletoii . 
t ni/i/uiiat.  p.  106;  ma  sopra  tutti  Bottari  , Pittin-.  c Scuìiur..  t.  Ili,  p.  G7-G8;  e Bokletti . 

<)-..sen'(tzlonij  oc.,  p.  524-525. 
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0 ambra;  testimonio  una  liicernetta  di  quest’ ultima  materia,  raccolta 
con  altri  arnesi,  ed  una  figurina  Ùl'  ambra  cimitero  di  Santa  Priscil- 
la (^).  Son  esse,  generalmente,  in  forma  di  quella  barca,  cymbion,  na- 
vicella, che  ebbe  appo  gli  antichi  un  mistico  significato,  appropriato 
quindi  senza  studio  alle  credenze  del  cristianesimo,  in  cui  la  barca  fu, 
sin  da  bella  prima,  un  de’simboli  più  volgari  a rappresentare  la  Chiesa  ; 
ne  citerò,  a cagion  d’ esempio , una  bella  lucerna  di  bronzo  in  forma  di 
barca,  dove  son  due  figure;  San  Pietro  seduto  al  timone,  e San 
Paolo  in  piedi  alla  prora,  in  atto  di  predicare  il  Vangelo  e dove  al- 
r antenna  è appesa  una  cartella  che  reca  la  seguente  iscrizione  latina  : 
DOMirSVS  . LEGEM  . DAT  . VALERIO  . SEVERO  . EVTROPI  . VIVAS  I monumento 

ecclesiastico  de’  più  preziosi  per  la  composizione,  pel  soggetto  e per  lo 
lavoro  (2).  Le  più  di  queste  lucerne  non  hanno  altro  ornamento  che  di 
figure  d' aììimaii  diversi  e di  simboli  d’  ogni  sorta,  come  quelli  che  si 
veggono  solitamente  intagliati  sulle  lapidi,  e pur  sempre  con  la  mede- 
sima cristiana  significazione:  palme,  cioè,  corone,  agnelle,  colombe,  pe- 
sci, candelabri.  Per  lo  più  recali  esse  per  tutto  simbolo  il  monogramma 
di  Cristo;  se  non  che  qualche  volta  pur  ci  si  veggono  alcune  figure,  come 
quella  sarebbe  di  Cristo  seduto  fra  due  angeli  che  lo  incoronano,  sog- 
getto d’ alcuni  vetri  cristiani  che  Irovansi  sur  una  di  così  fatte  lucerne 
di  terra  cotta  e di  grosso  lavoro,  raccolta  in  una  tomba  antica  di  Cor- 
neto,  ch’era,  in  processo  di  tempo,  stata  occupata  dai  cristiani  (3). 

1 vasi  di  vetro  dipinto  son  primi  in  ordine,  fra  le  cose  antiche  state 
raccolte  nelle  catacombe.  Lasciando  star  quelli  della  forma  chiamata 
\olgarmente  lacrimatoria,  che  servirono,  per  comun  sentenza  degli  anti- 
(fuarj  romani,  a raccogliere  il  sangue  de  martiri , ed  acquistaron  sì 
grande  religiosa  importanza  sotto  il  nome  iXampolle  di  sangue,  altre  ce 
ìV  ha,  in  gran  quantità  pure,  in  forma  di  patera  o sottocoppa , che  si 
ponevan  fuor  del  sepolcro  come  cose  d’ornamento  o contrassegni.  Vasi 
o frammenti  di  vaso  di  questo  genere  furon  pubblicati  dal  Fabretti,  dal 
PfoUletti,  dal  Bottali,  dal  Vettori,  e principalmente  dal  Buonarroti,  che 

(1)  Bokletti , Osservazioni j ec.,  p.  298,  tav.  I,  n.  7. 

(2)  questa  lucerna  è ora  nella  galleria  di  Firenze;  ve  n’iia  un  intaglio  a bulino  nella  lac- 
colta  delle  Lacerne  antiche  del  Bellori,  p.  Ili,  tav.  51,  e nell’opera  del  Foggini,  de  Romani, 
liiner.  1).  Pcir.  p.  185;  veggasi  pur  la  spiegazione  che  ne  diedero  MalFei,  Veron.  lUustr.^i.  HI, 
p.  59;  Maniachi , de  Costami  de"  primi  Cristiani j,  I.  1,  c.  i,  § -4,  e nel  line  l’abate  Polidori, 
A7///e  Imaijini  de’  SS.  Pietro  e Paolo,  j).  \xiv,  S(‘g. 

(5)  Onesta  lucerna  mi  fu  donata  dall’antiquario  romano  Melcli.  Fossati,  che  l’avea  trovata  in 
una  tomba  di  Corncto.  Yeggansi  nel  Bullet.  deli’  ìnstit.  archeol.  Dicembre  1855,  p.  177-180, 
alcum'  curiose  notizie  sulla  scoperta  fattasi  nel  1854,  d’un  piccini  cimitero  cristiano  che  Iacea 
pal  le  dell’anlica  necropoli  di  Vaici,  dove  eran  collocate  lacerne  sul  coperchio  d’ogni  sarcofago. 
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jtrorasc  nella  spiegazione,  di  quesls  preziosi  moiuinienti  lutto  il  lesoro 
(leir  ecclesiastica  erudizione  che  soinmiiiislrar  gli  poleva  il  suo  snìisu- 
ralo  sapere  (0;  ed  iiUimamente  dal  Padre  San  (Clemente;  che  sejtpe  l'ar 
più  ancora  de’ suoi  j)redecessori  (-).  U Mf/sc'o  cristiano  del  Valicano  rac- 
chiude un  numero  grande  di  (|uesli  vetri,  procedenli  dal  museo  (iarpe- 
gna  0 da  quello  del  Vettori , o\>er  forniti  dalle  scoperte  recenti.  Ouanlo 
all’ uso  che  ne  tacessero  i cristiani  di  Koma,  l’opinion  più  prol)ahile  si 
è eh’ essi  servito  aveano  alla  celebrazione  dei  conviti  funebri  o agapi. 
la  quale,  come  abbiam  veduto,  seguiva  nelle  catacombe  medesime.  Donde 
l’iscrizione  che  si  legge  per  lo  più  soj)ia  questa  sorte  di  vetri,  e si  com- 
pone da  parole  greche  scritte  in  caratteri  latini:  pie  . zeses  (bevi,  vivi), 
o lUETE  . zESETE  (bevete,  vivete),  ovvero  di  (jualch’aìtra  formola  e(juiva- 
leiìte  e relativa  alio  stesso  ordine  d’idee,  come  sarebbe  (jiiesta:  dvlcis  . 
ANIMA  . viVAS,  ovver  quest’ altra;  BiBE  . et  . propina;  tutte  iscrizioni,  il 
cui  significato  in  apparenza  profano,  vuol  esser  preso  in  senso  mistico 
e riferito  all’ intenzione  di  (|uei  sacri  conviti. 

Le  rappresentazioni  che  ornano  il  fondo  di  questi  vasi  e sono  solita- 
mente intagliate  in  una  foglia  d’oro,  non  già  dipinte,  consistono  in  figure 
di  Cristo  0 di  apostoli,  e qualche  volta  di  santi  e di  martiri,  quasi  sem- 
pre accompagnate  dai  loro  nomi.  Ecco  dunque  in  esse  altrettanti  ele- 
menti d’una  iconografia  cristiana,  che  si  sono  conservati  in  questi  mo- 
numenti  di  sì  fragìl  natura,  e pe’  quali  vie  più  s’accresce  la  curiosità 
che  destano,  come  cose  appartenenti  airantichità.  Ci  si  trovano  pur  sog- 
getti di  composizione  affatto  profana  che  provenir  non  possono  se  non 
<lair  arte  antica,  e che  per  questa  singolarità  medesima  di  veder  de’  vasi 
di  vetro  pagani  adoperati  nella  celebrazione  delle  agapi  cristiane , ed 
incastrati  all’ esterno  delle  tombe  cristiane,  risvegliano  un  interesse  di 
altra  specie.  Ma  (|uelie  di  cui  trattenerci  dobliiamo  soprattutto  neiresame 
di  (luestì  vasi  di  vetro,  sono  le  imagini  appartenenti  all’iconografia  cri- 
stiana ch’elle  ci  presentano.  Sarà  questo  l’argomento  dell’ ultimo  nostro 
cajdtolo. 


( 1 ) rHionaiToti . Osservazioni  sopra  alcuni  Frammenli  di  vasi  antichi  di  vetro  ornati  di  fi<ju- 
rc^  trovati  ne’  cimiteri  di  Roma^  Firenze^  171G,  in-4,  j).  i-xxvii  o i-283^  tav.  i-xxxi.  Capo- 
lavoro di  erudizione  e di  crilica^e  per  ogni  rispetto  una  delle  migliori  o[)ere  della  scienza 
lìioderna. 

(2)  Mas.  S.  Clement.  . t.  IV,  p.  192,  seq. 
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CAPITOLO  VI. 

EFFIGIE  DI  CRISTO,  DELLA  YERGIISE,  DEGLI  APOSTOLI; 

FIGURE  DI  SArSTI  E DI  MARTIRI 

CHE  SI  YEGGOAO  SU  DIYERSI  MOYUMEATI  DELLE  CATACOMBE, 
PARTICOLARMENTE  SUI  DIPINTI  E SUI  YASI  DI  YETRO. 

Egli  è un  pillilo  questo  ila  ammettersi  più  che  per  sicuro  che  i cri- 
stiani ne’ primi  secoli  della  Chiesa,  nemici  com’erano  dell’ idolatria  e di 
tutto  ciò  che  contribuito  aveva  al  suo  progresso,  sì  poco  coltivarono  per 
sè  stesse  le  arti  del  disegno,  da  non  poter  possedere  veruna  autentica 
elìigie  di  Cristo,  nè  della  Vergine,  nè  degli  Apostoli.  Senza  parlar  qui 
i\e\\  imagi  ne  di  Edessa,  stata  lungamente  onorata  di  pubblico  culto  a 
Costantinopoli,  nè  dell’ altra  di  santa  Veronica,  che  a’ di  nostri  pur  si 
venera  in  Vaticano,  nè  di  qualcli’ altra  simile  imagine,  come  il  Sacro  Velo 
di  Torino,  il  Sancta  Sanctorum  di  San  Giovanni  di  Laterano  (G,  ima- 
gini  che  mai  non  vollero  esser  considerate  come  opere  d’arte  per  la 
maniera  stessa  in  che  stimavasi  essere  state  create,  e che  per  conse- 
guenza non  potre])her  comprendersi  nel  nostro  esame;  senza  parlar  tam- 
poco di  tante  altre  effigie  di  genere  diverso,  altrihuite  a Nicodemo  o a 
San  Luca,  monumenti  d’un’innocente  credulità,  appena  meritevoli  d’aver 
luogo  nella  storia  dell’ arte,  e tali  che  a’ dì  nostri  ben  poco  pregio  hanno 
nel  tesoro  della  Chiesa,  e’ pare  accertato  che  le  prime  imagini  di  Cristo 
che  girarono  fra  le  mani  de’  fedeli  verso  il  secolo  111  deirera  nostra,  al 
più  presto,  fossero  ritratti  di  convenzione.  Ija  qual  cosa  risulta  dalla  te- 
stimonianza di  Sant’Agostino  nel  suo  libro  della  Trinità,  ove  dichiara 
che  non  possedevasi  aìcmm  effìgie  reale  di  Cristo,  e parla  delle  innume- 
revoli varie  fattezze  di  volto  introdotte  nei  pretesi  ritratti  di  Cristo  che 
làcevansi  a’ tempi  suoi  (-).  Ciò  sembra  pur  comprovato  da  un’ altra  testi- 
monianza del  medesimo  santo  dottore,  concorde  in  ciò  con  altre  istoriche 
autorità  (”b.  Molte  pietre  intagliale  ci  rimasero  che  presentano  il  volto 


(1)  (Consultisi  intorno  a (juesto  Fopcra  del  P-  Marangoni^  Storia  dell’ antichissimo  oratorio 
o cappella  di  San  Lorenzo  nel  l‘atriarchio  Lateraìicnsc.  comuncrncììle  appellato  Sancta  San- 
cì oium. 

l2)  S.  Augustin.,  de  Trini f..  I.  viu.  c.  -4  e 5,  Oper. , t.  HI:  (Jiià  fuerit  ilio  ((Cliristus)  facie  nos 

peiiitus  ignorainus nani  et  ipsius  Doininica'  facies  carnis  innumcrabiliuin  cogitaliorunn 

diversitatc  vAr.iATvr.  et  fiagitmì  ; (juat  tamen  una  crat,  (juacunuiue  crat. 

(5)  S.  Augustin.  , de  Itceresiò.  . c.  vii  ; cf.  Ael.  Lamprid.,  in  Jlea'andr.  Sever.,  § 29.  Vedi  i! 
mio  Discours  sur  Ics  trpes  de  l\drt  d a christianisme,  p.  i5-2d. 


ideale  di  Cristo,  ed  ima  fra  l’allre  accompagnala  del  suo  nomeXPlCTO^ , 
il  disegno  della  quale  fu  [)oslo  sul  fronlispizio  di  questo  libro  (C;  ed  essa 
basterà  per  dare  un’  imagine  di  tutte  le  altre,  e per  dispensarmi  dal 
ragionar  più  olire  intorno  a questo  soggetto. 

Da  quel  punto  che  parve  a un  di  presso  compiuto  il  trionfo  del  cri- 
stianesimo sovra  le  costumanze  e le  tradizioni  della  società  pagana,  ac- 
cadde nell’  opinion  de’  ca[)i  della  Chiesa,  tino  allor  sì  avversi  alle  arti 
imitative,  un  temperamento  che  merita  d’  esser  notato.  Già  fin  dal  tempo 
di  Costantino  vediamo  la  principessa  Costanza,  sorella  di  quest’impe- 
ratore, ricorrere  ad  Eusehio  vescovo  di  Cesarea,  perchè  avesse  a procac- 
ciarle un'  efpgie  del  Sai  vaio  re  il  (jual  solo  fatto  l>asta  a provare  e ch(‘ 

siOàtte  imagini  eran  tutta^  ia  rarissime , e che  l’ uso  non  eraiie  dalla  Chiesa 
condannalo,  dappoiché  una  principessa  tanto  rinomala  per  la  pietà  sua 
rivolgevasi  ad  un  vescovo  a soddisfare  una  simile  brama.  Da  quel  punto 
pure  il  tipo  del  volto  di  Cristo  fu  stabilito  in  modo  che  poi  non  andò  più 
soggetto  a notabili  modificazioni,  salvo  quelle  che  proceder  potevano 
dall’ imperizia  dell’ artista.  Or  nelle  catacombe  appunto  di  Koma  esiste 
la  più  antica,  per  (juanlo  si  sappia,  di  queste  imagini  di  Cristo  di  pen- 
nello cristiano,  che  il  tempo  ci  abbia  conservata,  quella  cioè  che  si  vede 
nella  vòlta  d’  una  cappella  del  eimUero  di  San  Callslo,  e ch’io  riprodussi 
sulla  stampa  del  Uottari  (5)  fra  le  tavole  unite  alla  presente  opera  (0.  il 
Salvatore  si  mostra  quivi  con  (jue!  volto  di  forma  ovale,  leggermente 
allungato,  con  quell’ aspetto  grave,  dolce  e malinconico  insieme,  quella 
liarba  corta  e rada,  quei  capegli  divisi  nel  mezzo  della  fronte  in  due 
funghe  ciocche  cascanti  sovra  le  spalle,  con  che  il  vediamo,  toltone 
({ualche  piccolissima  dilTerenza,  rappresentato  sovra  parecchi  sorcofagi 
del  cimitero  del  Valicano,  di  stile  e lavoro  del  secolo  di  Giuliano  (5). 
Ln’  altra  imagine  di  Cristo,  che  presenta  gli  stessi  lineamenti,  ma  di 
assai  men  bella  fattura,  trovasi  in  una  cappella  Ae\  cimitero  di  S.  Fon- 
ziano{^'>)-,  ed  un  dipinto  affatto  simile  veniva  scoperto  nel  cimitero  di 
S.  Calisto  dal  Boldetti,  eh’ ebbe  il  dispiacer  di  vederlo  perire  sotto  gli 


G)  Questa  [)ictra  forma  parte  dell’ antica  raccolta  Lajard,  di  presente  posseduta  dal  rispet- 
tabile amico  mio  il  signor  marchese  di  Follia  d’Urban. 

(2)  La  lettera  d’ Eusebio  a Costantino  è nella  Raccolta  de  ConcUii  del  LabbCj  t.  VII,  co- 
lia 493,  sc(j. 

(3)  Bottari,  Pittar,  e Scalt.^  toni.  Il,  tav.  Lxx,  pag.  42. 

( Vedi  la  tav.  iv. 

(3)  Bottai'!,  Pittar.^  cc.,  t.  t,  tav.  xxi-xxv;  vedi  Sickler,  iiber  die  Entstehunij  dcr  christli- 
i lìen  Kuììst^  ui'R Àl?uanach  aas  Rom,  1810,  p.  179-180. 

(ti)  Idem,  ibid.,  t.  f,  tav.  xliìi. 


occhi  suoi  e in  certo  qual  modo  fra  le  sue  mani,  mentre  stava  facendolo 
levare  dal  muro  (^).  Appigliandoci  alla  prima  di  queste  medaglie,  che 
certo  è la  più  antica  e la  migliore  di  tutte,  noi  siam  poco  men  che  si- 
curi di  trovarci  il  tipo  del  sembiante  di  Cristo  , qual  fu  dapprima  stan- 
ziato appo  la  Chiesa  greca,  e ricevuto  dai  fedeli  d’ Occidente  dal  IV  al  V 
secolo  deir  era  nostra;  quale  il  vediamo  invarial>ilmenle  a principiar  da 
(jiieir  epoca  riprodotto  su  tutti  i monumenti  dell’  arte  cristiana,  del  pe- 
riodo bisantino,  nelle  miniature  dei  manoscritti,  del  pari  che  sui  vetri 
dipinti  delle  catacombe  e nei  musaici  delle  più  antiche  basiliche  di  Ilo- 
ma  (2);  quale,  finalmente,  fu  tramandato  per  mezzo  di  una  tradizione  ie- 
ratica, che  avea  tanto  del  sentimento  religioso  quanto  dell’ impotenza 
dell’arte,  tino  a’ giorni  del  risorgimento  ed  al  secolo  di  Gioitoli). 

Ce  stesse  osservazioni  vogliono  applicarsi  all’ effigie  della  Vergine  , 
della  quale  benché  pure  nessun  ritratto  autentico  esistesse  al  tempo  di 
Sanf  Agostino  G),  ebbesi  non  guari  dappoi  un  tipo  ideale  fatto  per  man 
di  cristiani  nel  modo  più  soddisfacente  che  comportar  poteva  la  condi- 
zion  delfarte  a que’ tempi.  Il  sentimento  della  modestia  che  splendeva, 
al  dir  di  Sanf  Ambrogio  (S),  in  queste  imagini  della  Vergine,  prova  che 
in  difetto  d’ un’ effigie  reale  della  Madre  di  Dio  , farte  cristiana  saputo 
avea  riprodurre  in  essa  le  sembianze  dell’anima  sua,  e quella  fìsica  bel- 
lezza, simbolo  della  perfezione  morale,  che  far  non  si  potea  di  non  at- 
tribuire alla  Vergine  divina.  Questo  carattere  pure  si  trova,  per  quanto 
finettitudine  degli  artefici  e la  mediocrità  del  lavoro  il  comportano,  in 
certe  pitture  delle  catacombe,  nelle  quali  la  Vergine  è dipinta  a sedere 
con  Gesù  bambino  sulle  ginocchia,  ora  in  piedi  (^0,  ed  ora  in  mezza  fi- 
gura , sempre  in  guisa  che  sembra  conforme  ad  un  tipo  jeratico.  In 
(juesto  gruppo  della  Vergine  Madre  che  tien  sulle  ginocchia  il  Dio  par- 
golo, gruppo  che  si  mirabilmente  in  sé  stesso  compendia,  anche  sotto 
imperfettissima  forma , quale  la  vediamo  in  molte  pitture  delle  cata- 
combe tutto  che  v’  ha  di  sublime  ed  alfelluoso  nel  mistero  del  cri- 

(1)  ItoldcUi,  Osservazioìii.  ec.,  pag.  21  e 54. 

(2)  Ihiul  è (jiiclla  della  Bax'iUca  Siciniaym  ( s.  Andrea  in  Barham  ) disegnata  nell’opera  del 
<>iainpini  Veh-r.  3Io7ihn.,  t.  f tal).  Lxxvi.  p.  245.  Y.  tra  gli  altri.  IbhL.  t.  Il,  tav.  xxvii,  t.  Ili, 
ta%.  15,  XIV,  XXX  : c neir//w7.  ile  VArt..  deirAgincourt , Fein^  pi.  xvi,  1,  2,  5. 

(5)  Siekler,  yilmanach  an,s  tav.  ii.  n.  c.  5 e (i. 

(4)  S.  Angnstin.,  de  TrìnìlaL,  i.  viii , c.  8,  (.  HI,  colonn.  870:  faciem 

/ injÌ7iis  lìlariw. 

(5)  S.  Anihros.  de  Virqin.  1.  li  , e-  2:  Ut  i[)Sa  corporis  facies  siinulaci  uni  liierit  mentis,  fi- 

tn  HA  PUOI51TATIS. 

((>)  Botlari,  Pillnr.  e Sculi.j  i.  IH.  tav.  clxxx. 

(7)  Idem, t.  IH,  tav.  clxxxi. 

(8)  Uno  di  (piesti  vetri  Id  pubblicato  dal  boldetti.  O,sxrrm:lo)n\  er. , p.  202  . tav.  7,  n.  21. 
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«lìanesimo,  la  Verdine  si  mostra  sempre  velata  con  UiUe  le  sembianze 
d’ un’ amabil  g^iovinezza  e (runa  purità  tutta  divina.  Tale  la  vediam  se- 
gnatamente sopra  un  dei  sarcofagi  del  Museo  \ aticano  (T),  lo  stile  ed  il 
lavoro  del  (juale  appalesano  l’epoca  più  bella  dell’arte  cristiana.  La  ma- 
niera in  cui  il  gruj)po  in  fjuistione  è ligurato  sui  monumenti  delle  cata- 
combe (dipinti,  bassirilicvi , vasi  di  vetro,  per  la  più  parte  anteriori  al 
l\  secolo  dell’era  nostra, e quindi  altresì  al  concilio  efesino  deiranno  431, 
che  determiiK)  delinitivamente  la  sua  forma  ieratica)  (-),  è bastante  a 
provare  che  ci  avea  già  nei  ])rimi  secoli  del  cristianesimo  un  modello 
del  volto  della  Verdine,  se  non  consacrato  dall  autorità  sacerdotale,  al- 
meno generalmente  ricevuto  tra  i fedeli;  e questo  punto  deiriconografia 
così  stabilito  dai  monumenti  medesimi  tratti  dalle  catacombe  di  Koma 
è pur  bastante  a distruggere  le  asserzioni  di  quegli  autori  protestanti. 
Ira  i quali  il  llasnagio  (^) , che  sostennero  non  essersi  cominciato  a di- 
pingere la  Verdine  se  non  dopo  il  concilio  di  Efeso,  ap}>unto  perchè  non 
ebbero  conoscenza  dei  detti  moiuimenli  d’  antichità  cristiana  che  |»ro- 
vano  il  contrario. 

Più  fortunali  siamo  quanto  alle  imagìni  dei  due  Apostoli,  i quali  pur 
dai  primi  tempi  mossero  supremamente  ramore  e la  venerazione  verso 
di  sè  dei  fedeli.  Trovandosi  aver  fra  mani  personaggi  che  appartenuto 
avevano  all' umanità,  e vìssuto  ancli’essi  nel  mondo,  gli  artefici  cristiani 
si  esercitarono  con  maggiore  franchezza  in  queste  sembianze  d’uomini, 
ne’  quali,  salvo  l' eminente  santità  loro,  vedean  creature  simili  a sè;  lad- 
dove nel  rappresentar  Cristo  e la  Verdine,  il  solo  sforzo  di  pur  cogliere 
in  qualche  modo  l’ imagine  della  divinità,  opprimeva  del  tutto  F impo- 
tente ingegno  loro.  E’  ci  volle  dumiue  essere  fin  dai  primi  tempi  fra  i 
cristiani  dell’ Asia  Minore  alcun  ritratto  dì  San  Paolo  e di  Snu  Pietro, 
come  ci  vien  positivamente  confermato,  per  lo  meno  quanto  al  primo  di 
questi  Apostoli,  dalla  testimonianza  di  8ant’ Agostino  in  quel  passo  del 
suo  trattato  intorno  alV eresie  A) , dove  detto  è che  una  donna  di  nome 
Marcellina,  della  setta  di  Carpocrate,  espor  soleva  in  una  chiesuola  gno- 
stica da  lei  posseduta  in  Roma  le  imadini  dì  Gesù  e di  A.  Paolo,  insieme 
con  quelle  iVOniero  e di  Pitudora.  Dalla  stessa  gnostica  fonte  derivaron 
lorse  le  altre  elfigie  degli  Apostoli  che  al  III  secolo  giravano  per  le  masn' 


(1)  Bonari,  PitUir.  e Sculf.j  lom.  I,  tav.  xxwni. 

(ii)  Veggasi  il  mio  Visconrs  sur  les  (fpes  de  l’ Ari  du  chrlstianì'sfncj  p.  o4. 

(3)  Basnage,  Histoire  de  l’Pg!ise„  I.  xix,  c.  1,  § 1 j I.  \x,  c.  iii,  § 7 e tO. 

(4)  S.  Auguslin.  in  Genes.^  c.  22.  Si  veggano  inlorno  a (jucsto  luogo  di  Sanl’Agostiiio  le 
osservazioni  dell’erudito  Cardinal  Borgia,  nel  suo  dolio  e curioso  Iraltato  de  Confess.  f'aiic., 
p.  cxxiv. 
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(lei  fedeli  ; quando  ammetter  non  si  voglia  piuttosto  che  procedessero 
direttamente  da  mani  ortodosse,  considerandole  tuttavia,  in  ogni  suppo- 
sizione. come  ritratti  di  convenzione,  accolti  dalla  pietà  dei  fedeli,  anzi- 
elu‘.  come  imagini  reali  copiate  dalla  viva  natura.  Per  questo  modo  solo, 
non  altrimenti,  conciliar  si  possono  fra  loro  i testi  di  Sant’ Agostino, 
che  sembrano  contraddirsi,  come  a cagion  d’esempio,  quand’egli  in  una 
delle  opere  sue  asserisce  che  non  oravi  ai  suoi  tempi  ritratto  alcuno 
(li  nessun  degli  Apostoli,  e quando  altrove  parla  delle  inuigini  di  Cristo 
e degli  Apostoli  , che  da  ogni  parte  presentamnsi  alla  contetnplazione 
dei  fedeli  sulle  pareti  delle  chiese {i).  Nel  primo  caso  è discorso  di  ritratti 
reali  ed  autentici,  che  far  non  si  potevano  nel  primo  nascer  della  Chiesa, 
ma  alla  cui  mancanza  non  guari  tardò  a sopperire  il  sentimento  religioso 
col  creare  un  tipo  ideale,  ammesso  indi  tosto  dalla  pietà,  e consacrato 
dalla  tradizione;  dal  qual  tipo  e modello  furono  tratte  senza  duhhio  lo 
copie  che  eran  venute  tanto  moltiplicando  al  tempo  di  Sant’Agostino  per 
dichiarazione  medesima  di  questo  grande  dottore.  Di  che  ahhiam  pure 
un’altra  prova  in  un  famoso  passo  della  Storia  Ecclesiastica 
in  cui  è fatta  menzione  ileWeffgie  dipinte  di  S.  Paolo  e di  S.  Pietro^  che 
si  vedevano  al  suo  tempo  (2) , le  quali  esser  non  potevano  che  imagini 
conformate  a qualche  accreditato  modello,  perocché  a que’  tempi  il  tipo 
di  queste  effigie,  sì  care  alla  Chiesa,  doveva  già  essere  stato  determi- 
nato in  modo  da  non  lasciar  qui  più  luogo  da  traviare  alla  man  dell’ar- 
tista e alla  pietà  del  cristiano  nella  ricerca  di  nuovi  congegnamenti, 
certo  perchè  quest’opera  d'imitazione,*  comunque  imperfetta  esser  potesse, 
aveva  già  ricevuta  la  sanzione  dell’autorità  sacerdotale. 

Senza  conceder  maggiore  importanza  che  non  addicasi  al  fatto  della 
visione  di  Costantino,  riferita  suU’autorità  degli  Atti  di  S.  Silvestro  (5), 
in  una  epistola  di  papa  Adriano  I (4^),  intorno  alle  figure  di  due  Apostoli 


(t)  S.  Aligiislin..  Conseììs.  Evainjel.,  1.  J,  c.  IG:  PIAT.IBUS  LOCIS  fos  (Aposto- 

!os)  C7i7)i  ilio  (Clirìsto)  pictos  vuìerent  ■ . ..  /«  pictis  pabietibi  .s.  11  <fual  passo^  riportato  pars  dal 
Cardinal  lìorgia,  (/«  Confess.  p.  cxxv^  basterebbe  da  sé  solo  a distruggere  tutte  le  os- 

servazioni^ d’altra  parte  sì  contrarie  ad  ogni  verità  stoi  ica,  che  gli  autori  protestanti  osarou 
porre  innanzi  contro  resistenza  delle  imapni  dipinte  nelle  chiese  alla  prima  età  del  cristia- 
nesimo. 

(2)  Euseh.,  Histor.  Eedes.^  1.  vii^  c.  18. 

(5)  Intorno  all’antichità  di  questi  Jnìj  descritti  prima  in  greeo^  ed  a quanto  credesi,  per 
opera  d'Eusehio  (Fuhrmann.  de  liaptis?u.  Constanlm.^  t.  Il,  p-  G8.  s<|q.  ),  poi  tradotti  in  latino 
e coin[)cndiati^  veggasi  la  dotta  e splendida  discussione  dell’ahate  Folidori_,  A'«//e  hnagmi  dei 
SS.  Pietro  e Paolo_,  j>.  XLlv-Lin. 

(A)  Hadrian.  1.  EpintoL  ad  Irnp.  Cointant.  et  Ireiu  Conci!.  iSic.  II  , Act.  ii.  negli  Aet.  Coned.  ^ 
I,  IV,  colonn.  81-82. 


veduti  in  sof/no  dall' ìiiìpc'ralore,  e da  lui  riconosciuti  nelle  loro  efjìfjie, 
quando  j)apa  San  Silvestro  ebbe  a presentargliele;  e senza  voler  tampoco 
di  nulla  scemare  1’ autorità  di  questa  testimonianza,  gli  è pur  sempre 
forza  inferire  da  un  tal  fatto,  ebe  tìn  da  que’ giorni  esisteva  nel  (esoro 
della  Chiesa  un  modello  già  consacralo  daH’uso,  per  l’imagine  dell’uno 
e dell’altro  dei  due  Apostoli.  Certo  è d’altra  parte  ebe  reftigie  di  S.  Paolo, 
citata  da  Sant’Ambrogio,  dicevasi  essere  stata  trasmessa,  per  non  mai 
interrotta  tradizione,  fino  al  secolo  di  questo  gran  dottore;  e tab‘  si  era 
pur  ropinione  di  San  Giovanni  Crisostomo;  anzi  raccontasi  ch’egli  !(>- 
nesse  continuamente  dinanzi  a sè  una  di  queste  eflìgie  di  San  Paolo, 
nel  leggerne  l'Epistole  a fine  di  poter  alternativamente  fissare  lo  sguardo 
suo  e il  suo  pensiero  ora  nel  testo  ed  ora  nell’  imagine  del  santo 
autore  (C. 

Ma  quello  che  prova  ancor  meglio  come  simili  etlìgie  degli  Apostoli, 
qualunque  si  fosse  f epoca  in  cui  ne  venne  eseguito  il  primo  lipo,  eran 
diffuse  tra  i fedeli  fin  dal  lY  secolo  dell’ era  nostra,  si  è la  fondata  cer- 
tezza che  il  dipinto  usato  da  papa  S.  Silveslro  nella  congiuntura  tocca 
più  sopra  (il  qual  dipinto  conservasi  tuttora  negli  archivi  del  Valicano  (-)). 
servì  di  modello  per  tutte  le  imagini  che  lo  riprodussero  nel  corso  dei 
secoli  seguenti,  così  a pittura  come  a musaico,  da  quelle  della  Basilica 
Liherana  e di  San  Paolo  fuor  delle  mura , eseguite  nella  prima  metà 
del  V secolo,  sotto  Sisto  III  e sotto  Leone  I,  l’anno  440  e 44 o,  fino  a 
quelle  di  Santa  Maria  in  Doninim,  di  Santa  Prassede  e di  Santa  Ceci- 
lia (^),  che  furono  al  principio  del  nono  secolo,  sotto  il  pontificalo  di 
Pasquale  I.  Questa  tradizione  è altresì  comprovala  daU’uso  ch’era  in- 
valso fin  dal  secolo  di  San  Girolamo,  d’ornare  i vasi  di  vetro  dipinto 
dell’ imagine  dei  due  Apostoli  (^Ù,  solenne  essendo  in  questo  punto  la  t<^- 
stimonianza  del  santo  dottore,  ed  a stabilir  questo  tratto  d’archeologia 
cristiana,  soli  bastando  i molti  frammenti  dì  più  vasi  con  l’efiigie  di 
San  Pietro  e di  San  Paolo,  trovati  in  più  fiate  nelle  catacombe  di  Roma. 
Parecchi  di  questi  vetri  cristiani  furono  pubblicati  dal  Buonarroti  ('>); 

(1)  Amcndiie  questi  fatti  sono  allegati  dal  Buonarroti,  Fetri  antichi,  p.  75. 

(2)  Vedi  intorno  a (juest’antica  effigie  le  testimonianze  raccolte  dal  Foggini,  de  Rofnan.  D 
Petri  ItÌ72cr.,$  XX;  WorcìA  de  Confess.  Vaiic.,  p.  cxxv-cxxvii  : Garanipi,  deìSnmm.  ara.  lie- 
nedict.  III,p.dd;M25. 

(3)  Musaici  descritti  o pubblicati  dal  Ciampini,  Feter.  Mo7iim.,  t.  I,  p.  466  e 292;  t.  II . 
tab,  XLiv,  XLvii  e lii. 

(4)  S.  llyeronim. , Com7ne7ìt.  in  Uh.  .fon.j  c.  iv:  Et  recera  hi  ipsht  vascuìoru7n  cncurhitii>l . .. 
nolcTit  Apostolorum  imagines  adnmbì  ari. 

(3)  Buonarroti,  Fetri  aiUichi^  tav.  x , xi,  xii,  xin,  xiv,  xv,  p.  75,  sqq. 
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altri  ne  fin’ono  m appresso  nei  medesimi  luoghi  raccolti  dal  Boldetti  (0^ 
e altri  finalmente  furono  aggiunti  e riprodotti  dal  Rottari  (^).  Nella  iilol- 
tiplicitii  di  questi  vetri  dipinti  un  solo  io  ne  trascelsi  che  dar  possa  ai 
miei  lettori  un’imagine  di  cotai  preziosi  monumenti  d’iconografia  cri- 
stiana (5).  Rappresenta  esso  i due  Apostoli  (^*)  seduti  l’uno  dirimpetto 
all’altro:  sta  Pietro  a destra,  eome  quasi  sempre  il  fingevano,  facendo 
con  la  destra  mano  un  gesio  come  di  benedire,  che  hen  s’addice  alla 
qualità  sua  di  capo  della  Chiesa;  San  Paolo  a sinistra,  in  atto  di  pre- 
dicare. non  manco  proprio  alla  natura  della  sua  missione;  entrambi  poi 
senz’altro  attributo  che  un  volume , per  conseguente  senza  nè  spada 
fimo,  nè  chiavi  l’altro,  attributi  che  sol  furono  inventati  e cominciati 
ad  usare  da  tempo  recentissimo  (5).  Yedesi  star  fra  loro  una  corona, 
simbolo  della  ricompensa  promessa  alla  perfezione  cristiana,  e chiuso 
in  mezzo  a questa  corona  il  monogramma  di  Cristo.  1 nomi  Petrus  e 
Paulus  che  accompagnano  le  due  ligure  non  ti  lasciano  prender  errore 
sul  conto  loro;  nè  mancano  su  questo  vetro,  non  ostante  l’imperfezione 
del  lavoro,  alcuni  dei  lineamenti  che  fm  da  principio  eransi  appropriali 
a (jiieste  due  imagini  cristiane;  perocché  San  Paolo  vi  appar  con  la 
fronte  spoglia  di  capelli,  col  naso  lungo  e affilato,  che  costituivano, 
al  dir  dei  pagani  medesimi,  i due  principali  lineamenti  del  volto  suo 
e San  Pietro  aneli’ esso^mostrasi  con  quel  ciuffetto  di  capelli  sul  cucuz- 
zolo, eh’ esser  volle  altresì  fin  dai  primi  tempi  un  degli  elementi  conve- 
nuti dell’imagine  sua,  d’onde  si  vede  che  gli  artisti  cui  era  commessa 
l’esecuzione  di  opere  siffatte,  seguivano  un  modello  consacrato  dall’uso, 
pur  sempre  riproducendo  le  medesime  forme. 

Quanto  alle  pitture  propriamente  dette  che  rappresentano  la  figura 
in  piedi  dei  due  Apostoli,  e sì  trovano  nelle  catacombe  di  Roma,  io  ci- 
terò quella  particolarmente  d’una  cappella  del  cimitero  di  Santa  Pri- 
scilla, in  cui  vedesi  San  Paolo  ritto  in  piedi  con  tese  ambo  le  mani  in 
atto  d’uom  che  slìa  predicando , vestito  in  un  arnese  che  ben  s'addice 
alle  lunghe  sue  pellegrinazioni,  con  quella  specie  d’aureola  intorno  al 
capo  che  chiamasi  nembo  e che  raramente  si  vede  sui  monumenti  cri- 

(1)  Boldellij  Osservazioni^  cc.  ^ p.  i\)ì,  192, 195,  194,  497,  201,202,  242. 

(2)  BotUnri,  Piltur.  e.  Scuh.j^  X.  IH,  tav.  cLxxxvii,  cLXxxvm.  Due  di  queste  el'iigie  dipinte  sul 
vetro  ritrovansi  ancora  nel  Montanini,  ad  Jnastas.  Bibìiolh.,  t.  II,  p.  247,  ed  un  terzo  ne! 
Maniachi,  Origin.  et  anliguit.  christ.,  t.  II,  p.  322. 

(3)  Onesto  vcli  o è tratto  dalla  raccolta  del  Boltari,  toin.  Il,  tav.  CLXxxvii , n.  2. 

(4)  Vedi  la  tavola  lY. 

(5)  Buonai'roli,  Fctri  (nitichi.  p.  99. 

(G)  Vedi  il  ni'O  Disconrs  sur  les  types  de  l’Jrt  du  christianisme^  p.  44,  2. 


stiaiiì  anteriori  al  quinto  secolo,  e coll’ iscrizione  payias  pastor  apo- 
STOLYS,  che  basterebbe,  doYe  mancasse  ogn’ altro  indizio  , a tarlo  rico- 
noscere in  questa  pittura  pubblicata  prima  dal  Boldelti,  e poi  con  maggior 
esattezza  riprodotta  dal  Bottali  (^).  Citerò  altresì  le  pitture  (run  oratorio 
cristiano,  murato  nel  settimo  secolo  in  una  delle  sale  abbandonate  deile 
Terme  di  Tito,  e scoperto  nel  181^2.  Sur  ima  delle  pareti  di  questo  ora- 
torio stava  la  figura  in  piede  di  Cristo,  grande  al  naturale,  fra  quelle 
dei  due  apostoli  San  Pietro  e San  Paolo,  amcndue  ancora  senza  verint 
attributo;  il  qual  dipinto,  come  troppo  superticiale  cb’egli  era,  spiccassi 
per  mala  Yenlura  dalla  parete  quasi  ajipena  scoperto,  nè  altro  ne  rimase* 
che  una  descrizione  lattane  da  un  testimonio  dì  veduta  (-0. 

Se  fosse  dell’ ordito  dell’opera  nostra  l’espor  tutti  i dipinti,  che  su! 
muro,  che  sul  vetro,  attinenti  all’iconografìa  cristiana,  e trovati  nelle 
catacombe  di  Roma,  noi  avremmo  più  d’ un’ effìgie  così  di  santi  come  di 
martiri  da  additar  ancora  alla  curiosità  dei  nostri  lettori.  Citerei  fra  le 
altre  rimagini  di  quattro  martiri  in  atto  di  ricever  la  corona  dalle  mani 
di  Cristo,  lìgurato  in  busto  nel  campo  superiore  del  quadro  ; e quelle 
dei  SS.  Marceliino,  Poliione  e Pietro,  uno  dei  ({uali  ti(me  la  corona  (tei 
martirio  con  una  mano  celata  sotto  la  veste  (j);  ma  questi,  che  son  di- 
pinti del  cimitero  di  San  Ponziano,  furon  certo  eseguiti  sotto  il  ponti- 
tìcato  di  Adriano  I,  verso  la  fìnc  del  secolo  Vili,  e conseguentemente  in 
tempi  lontani  dal  primo  cristianesimo,  come  agevolmente  si  scorge  nei 
caratteri  tutti  dello  stile  e dell’esecuzione.  La  figura  di  Santa  Ciriaca, 
ritta,  in  attitudine  di  orare  W,  quella  di  Santa  Priscilla  ('’>),  e d’ un'altra 
Saìfta  ignota  (6),  estratte  dai  cimiteri  di  Santa  Ciriaca,  di  Santa  Pri- 
scilla e di  Sant’ Agnese,  appartengono  ad  un’anticbità  più  rimota:  sono 
meglio  lavorate  , e per  questo  rispetto  hanno  altresì  maggiore  impor- 
tanza. In  argomento  di  jiersonaggi  dipìnti  sul  vetro,  o scritti  nei  fasti 
della  Chiesa  a merito  della  santa  lor  vita,  congiunto  a quello  deH’eroica 
morte  loro,  citerei  particolarmente  Santo  Stefano,  San  Cipriano,  San 
Lorenzo,  Sant’ Agnese,  le  imagini  dei  quali,  ed  in  ispezialità  dei  due 
ultimi,  trovansi  più  spesso  che  altre  ripetute  sui  vetri  dipinti  delle 


(1)  Bokletti , Osservazioni,  cc.,  p.  298;  Boltari^  Pittur.  e Scuìt.,  t.  llf  lav.  CLXVi. 

(2)  Giiattani,  i}Ie?nor.  Enciclop.,  t.  \,  p.  i59;  Camere  Es(iHÌline,  diselli,  ed  illustr.  da  Ani. 
de  Bomanis,  p.  20-21. 

(3)  Bonari^  Piltnr.  e Scult.,  t.  1,  tav.  XLV.  XLVi. 

(4)  Idenij  ihid.,  t.  Il,  tav.  cxxx. 

(5)  Idem,  ihid.,  t.  Ili,  tav.  clxxx. 

(6)  Idem,  ihid.,  t.  Ili,  tav.  cmi. 


catacombe  (l);  ma  bastando  le  indicazioni  da  me  date  fin  qui.  a porre  i 
nostri  lettori  in  condizione  di  giudicar  del  ricco  tesoro  di  antichità  cri- 
stiane che  ci  fu  conservato  dai  cimiteri  sacri  di  lloma , io  avrò  conse- 
guilo sutneientemente  il  fine  propostomi  in  quest’opera,  sol  clic  mi  venga 
fatto  (f  invogliarli  ad  esaminar  più  a fondo  da  sè  stessi  tante  arcbeolo- 
giclie  quislioni,  collegate  coi  più  gravi  soggetti  della  storia  del  cristia- 
nesimo. che  scaturiscono  dall'esame  di  questi  monumenti . e nelle  quali 
il  pregio  delle  memorie  fa  dimenticar  quasi  sempre  rimperlezione  del- 
f opera. 

(I  ) Buonai  i'oti,  f^etri  ftnticììi.  tav.  xvn , t ■.  xx,  xvi ..  2;  xxix,  2;  xiv.  \ ; xviii,.  2 e ói  xxi.  1 . 


SULLA  CATACOMBA 


INUOVAMEìNTE  SCOPERTA 

PRESSO  LA  VIA  LABIGANA 


NELLA  VIGNA  DELGIIANDE  (i) 


LETTERA  DELL’AUTORE 

AL  CAVALIERE  P.  R.  VISCOINTI 

C03IM1SSAR10  DELLE  ANTICHITÀ,  SEGRETARIO  PERPETUO 
DELLA  PONTIFICIA  ACCADE3IIA  R051ANA  d’aRCIIEOLOGIA. 


Mio  onorevole  collega  ed  amico. 

Avelc  desideralo  di  conoscere  L opinion  mia,  intorno  alla  catacomba, 
di  recente  discoperta  presso  all’ antica  Via  Labicana,  che  noi  abbiamo  vi- 
sitato insieme,  e che  voi  eravate  stato  il  primo  a segnalare  al  pubblico 
interesse.  Questo  desiderio  ha  per  me  qualche  cosa  di  tanto  lusinghe- 
vole, che  io  non  posso  rattenermi  dal  corrispondervi;  e tuttavolta  se  io 


(I)  Nel  1858  operandosi  dai  sigg.  Tomaso  e Natale  fratelli  Deigrande  uno  sterramento  nella 
lor  vigna  sulla  via  Labicana  tre  miglia  circa  fuori  di  Roma,  si  scoperse  un  ipogeo  creduto  gen- 
tilesco c del  primo  secolo  dell’impero.  Fu  ad  osservarlo  per  dovere  d’ufficio  il  cav.  Visconti, 
Commissario  delle  antichità,  che  reputollo  cristiano,  e porzione  d’una  Catacomba  comunicante 
con  altre  già  conosciute  non  molto  quinci  lontane.  Rendutone  consapevole  il  Santo  Padre, 
amantissimo  delle  antichità  o segnatamente  delle  cristiane,  recossi  a visitarlo,  e dopo  la  Santità 
soavi  si  recarono  suaEin.  il  cardinale  Camerlengo, la  Regina  vedova  di  Sardegna,  il  Re  di  Napoli, 
il  Gran  duca  ereditario  delle  Russie,  molti  ragguardevoli  personaggi,  letterati  ed  artisti,  e tutti 
con  riverenza  e diletto  ammirarono  quel  sacro  antico  l'icetto  dei  primi  fedeli.  Vi  fu  pure  3Iel- 
chiade  Fossati,  il  (piale  veggendo^  com’egli  dice,  l’ opinmie  pubblica  deviata  dal  vero,  credette 
di  sua  convenienza  lo  scriverne,  e dettò  un  foglietto  di  sole  sei  pagine  con  cui  pretese  mo- 
strare che  la  creduta  Catacomba  era  il  sepolcro  di  Vriamo  liberto.  Ai  dubbj  promossi  dal  Fos- 
sati diede  piena  soddisfazione  il  eh.  Visconti  con  un  dotto  volume  confortato  da  un’accurata 
relazione  del  conte  Vespignani  architetto,  da  una  lettera  dei  sigg.  Deigrande,  e da  (juesta  dell’II- 
liistre  Raoul-Rochette  che  ne  piac(iue  aggiugnere  per  appendice  idle  Catacombe  descritte. 
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non  avessi  a prender  consiglio  che  da  me  stesso,  dovrei  astenermi  dallo 
esprimere  sopra  im  monumento,  che  non  è conosciuto  ancora  in  tutte  le 
sue  parti,  una  opinione,  che  può  trovarsi  più  tardi  in  contraddizione  con 
i fatti,  e che  ha  incontrato  gicà  più  di  una  opposizione  bastantemente 
grave.  Privato  d’altronde,  come  io  lo  sono,  dei  lilu  i e delle  memorie,  che 
riescono  di  un  aiuto  indispensabile  negli  studi  archeologici;  debbo  te- 
mere di  commettere  più  d’ uno  di  quegli  errori,  o di  quelle  ommissioni, 
che  sfuggono  alla  ritentiva  la  più  sicura;  i quali  sarebbero  senza  con- 
seguenza, in  una  discussione,  nella  quale  tutti  fossero  d’accordo;  ma 
che  diverrebbero  fra  le  mani  di  un’avversario  altrettante  armi  comode 
alla  malignità  che  volesse  usarne.  Malgrado  tante  ragioni  che  avrei  a 
serbare  quel  silenzio  prudente,  eh’ è la  risorsa  di  tante  posizioni  e il  me- 
rito di  tante  persone,  io  non  esito  a darvi  l’avviso  che  mi  richiedete,  po- 
nendovi quella  giusta  diffidenza  di  me  medesimo,  e quella  profonda  de- 
ferenza pe’  vostri  lumi  che  in  questa  più  che  in  ogni  altra  circostanza 
mi  sono  prescritte. 

Al  primo  volger  d’occhi  sembrerebbe,  che  un  sepolcro  sotterraneo 
qual’ è quello  del  quale  si  tratta,  collocato  in  una  località  tanto  prossima 
alle  catacombe  de’ SS.  Marcellino  e Pietro,  avrebbe  ad  essere  riguardato 
come  uno  de’ bracci  di  tale  catacomba,  così  vasta  e non  esplorata  an- 
cora in  tutta  la  sua  ampiezza,  [)iuttosto  che  come  un’ipogèo  romano;  e 
rosservazione  del  luogo,  tende,  se  non  m’inganno,  piuttosto  a confer- 
mare che  a distruggere  questa  prima  impressione.  Un’ipogèo  di  origine 
antica  e di  uso  romano,  di  un’epoca  tanto  alta  dell’impero,  quanto  si 
vorrebbe  supporre,  e di  una  importanza  tanto  considerabile  quanto  io 
dimostra  la  parte  sotterranea,  dovrebbe  presentare,  alla  superficie  del 
suolo,  se  non  delle  costruzioni  analoghe  alle  dimensioni  di  questo  ipo- 
gèo, almeno  alcune  vestigia,  alcune  tracce  di  edifizio;  e qui  non  v'ha 
nulla  dì  simiglìante.  Perchè  ciò  che  vi  dura  una  spezie  di  frontespizio, 
eguale  a quelli,  che  molti  si  veggono  ai  due  lati  della  Via  Appia,  costruito 
in  mattoni  al  di  sopra  dell' ingresso  principale,  e forse  unico,  non  ha 
nulla  che  si  convenga  ad  un  grande  sepolcro  pagano:  ed  una  costru- 
zione sifiiitta,  eseguita  d’un  modo,  che  accusa  tanto  sensibilmente  i 
tempi  di  decadenza,  in  mattoni  alternati  con  un  letto  di  calcina  di  al- 
tezza ad  essi  eguale  può  assai  bene  essere  spiegata  in  una  ipotesi  di- 
versa. lo  non  iscuopro  qui  dunque  nulla,  nè  all'esteriore,  nè  nella  lo- 
calità, perchè  sia  giustificata  l’ idea  di  un  sepolcro  romano.  Vediamo  ciò 
che  r esame  del  monumento  medesimo  recar  potrà  di  prove  o di  pre- 
sunzioni a sostegno  di  una  opinione  contraria.  La  pianta  dell’ipogèo, 
è quella  di  un  lungo  corridoio,  o ambulacro,  presso  a poco  dritto,  inter- 


rotto  di  distanza  in  distanza  da  strade  che  tagliano  questo  corridore 
ad  angolo  retto,  e che  si  corrispondon  tra  loro,  come  laute  hraccio.  A 
Aoler  considerare  solamente  la  cosa  in  generale,  ella  è (juesla  cerla- 
mente  la  pianta  di  ima  catacomba  cristiana,  anzi  che  quella  di  un  se- 
polcro romano  di  famiglia.  Gli  esempi  delle  due  cose  sono  tanto  nume- 
rosi e tanto  presenti  alla  vostra  memoria,  che  dehhesi  essere  assoli i 
dal  citarne,  spezialmente  quando  si  scrive  in  Roma.  Dai  due  tali  di  (|ue- 
sto  ambulacro  principale,  egualmente  che  nelle  pareti  de’ corridori  clu* 
lo  traversano,  sono  escavati  dei  loculi  nel  tufo,  e molti  di  tali  sepolcri 
sottostanno  ad  una  volta  arcuata.  Sono  queste  ancora  altrettante  cir- 
costanze, se  non  esclusivamente  proprie  delle  caiacomhe  cristiane,  al- 
meno innnitamente  più  comuni  in  tali  sepolture,  che  nelle  tombe  ro- 
mane, 0 d’altri  popoli.  Nelle  quali  io  non  so  che  ritrovati  sìaiisi  sepoicn 
in  cotal  guisa  disposti  lungo  e nel  vivo  delle  pareli  di  un  ambulacro  . 
che  scorge  ad  una,  o più  camere  sepolcrali.  Aggiungo  poi  con  maggioir 
sicurezza  che  se  de’ sepolcri  sottoposti  ad  una  volta  arcuata,  come 
que’ della  tomba  de’ Nasoni,  possono  aver  dato  l’idea  e fornito  il  tipo 
monumenta  arcuata,  eguali  a quelli  della  catacomba  dì  S.  Ermete, 
come  ho  detto  altrove  (G,  non  vi  ha  tra  questo  fatto,  e quelli  de’ nicchi 
sepolcrali  praticali  lungo  di  un  corridoio,  qual’ è quello  di  che  favelliamo, 
alcuna  reale  analogìa.  La  pianta  di  questo  ipogèo  e dunque  veramente 
più  cristiana  che  romana,  a non  volerne  riguardare  altro  che  rinsieme; 
ed  è ciò  che  diviene  ancora  più  evidente  , quando  si  passi  ad  esaminarla 
ne’ suoi  particolari. 

Voi  siete  stato  percosso  per  il  primo,  ed  io  stesso  non  ho  potuto  aste- 
nermi dall’ esserlo  al  par  di  voi,  da  una  singolarità,  che  qui  si  lro>a, 
del  pari  che  nelle  altre  catacombe  tutte,  e che  sarebbe  senza  ragione, 
come  è,  credo,  senza  esempio,  nei  sepolcri  romani:  è che  la  volta  di 
questo  lungo  ambulacro  : trovasi  forata,  di  distanza  in  distanza,  da  sjd- 
ragli,  che  vanno  infino  alla  sovrapposta  campagna.  Queste  aperture  , 
sono  ciò  che  iiomavasi  nel  linguaggio  della  cristiana  archeologia  lumi- 
ìiare  crtjptae ; di  che  rimangono  nei  fasti  del  cristianesimo,  nelle  testi- 
monianze scritte  della  sua  istoria,  del  pari  che  ne’ suoi  monumenti,  iu- 
numerabili  esempi;  mentre  non  si  potrebbe  comprendere  a qual  titolo 
aperture  di  tal  sorte  avessero  potuto  trovarsi  al  di  sopra  di  antichi  se- 
polcri. Gli  spiragli,  de’  quali  parliamo,  sono  certamente  l’opera  di  coloro 
che  appropriato  avevano  a loro  uso  questo  sotterraneo , giacché  sono 
essi  coperti  dello  stucco  medesimo , che  cuopre  le  pareti  del  corridoio. 


t!) 


(l)  Si  veggano  le  mie  Catacombe  descritte^,  p.  o8- 
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e,  la  volta  de’ nicchi  ; e se  si  pretendesse,  che  formati  venner  più  tardi 
nell’ epoca  in  che  i cristiani  poterono  servirsi  di  quest’ipogèo  per  de- 
porvi i loro  morti  ; onde  render  conto  di  ima  circostanza  incompatibile 
al  genio  dell’  antichità , si  farebbe  ima  supposizione  più  diffìcile  ancora 
ad  essere  conciliata  con  il  genio  del  cristianesimo.  Poiché  non  v’  ha 
esempio,  che  abbiano  i crisliani  adoperato  ad  uso  di  lor  sepoltura  un 
antico  sepolcro.  Se  dunque  tali  spiragli  sono  di  cristiana  origine,  biso- 
gna assolutamente  che  la  catacomba  intiera  sia  cristiana,  non  si  trova, 
a mio  avviso,  mezzo  termine  possibile. 

Un’altra  circostanza,  che  non  ha  a’ miei  occhi  una  importanza  mi- 
nore è , che  spiragli  cosiffatti  corrispondono  alle  braccia  che  s’ incon- 
trano nella  pianta  dell’ ipogèo,  evidentemente  nella  intenzione  di  spar- 
gere un  poco  di  luce  negli  ambulacri  sotterranei , che  terminavano  nel 
corridoio  principale.  Ora  egli  è ancor  questo  l’ elemento  della  disposi- 
zione di  una  cristiana  catacomba  eh’ è affatto  estraneo  a quella  di  un 
antico  sepolcro.  Lo  spazio  quadrato,  che  occupa  rincontro  di  queste 
braccia  laterali,  e che  si  trova  precisamente  al  disotto  degli  spiragli,  è 
ornato  di  un  riquadro  in  musaico.  Se  di  nuovo  non  m’ inganno,  questo 
modo  di  adornare  il  musaico,  il  luogo  della  catacomba  illuminato  dal- 
ì’alto,  accusa  una  intenzione  comune  e contemporanea,  che  non  può 
guari  spiegarsi  nella  ipotesi  di  un  sepolcro  romano.  Ma  ciò  che  a mio 
avviso  è decisivo  intieramente,  è il  fatto  di  un  claustro,  o di  un  can- 
cello, ch’esser  dovette  dai  due  lati  dì  colali  spazi  quadrati , giacché  vi 
si  trovano  ancora  ai  quattro  angoli  le  pietre,  nelle  quali  fu  impernato 
il  cancello.  Egli  è pertanto  evidente,  che  in  un’epoca  nella  (fuale  il  pas- 
saggio ne’  corridoi  laterali  era  fatto  praticabile  e di  uso  frequente,  si 
aveva  voluto  porre  in  salvo  da  ogni  contatto  i corpi  deposti  in  ciasche- 
duna delle  divisioni  del  principale  ambulacro , comprese  fra  tali  incon- 
tri delle  braccia  laterali.  Ora  ella  è questa  una  circostanza  che  non  può 
per  modo  veruno  adattarsi  ad  un  antico  sepolcro;  mentre  che  nelle  ca- 
tacombe cristiane,  trovava  in  tutto  la  sua  ragione  e il  suo  ufiicio.  Voi 
non  avete  mancato  di  por  mente  che  una  delle  pietre  che  servono  a so- 
stegno di  tali  claustrì,  precisamente  nella  divisione  prima,  dopo  discesa 
la  scala,  è un  frammento  di  marmo  antico,  e che  contiene  l’avanzo  di 
una  iscrizione  che  sembra  sepolcrale;  vi  si  leggono  ancora  le  lettere: 
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|)aro!a  fedi , con  la  sillalìa  die  .siegiie  può  supplire  vlms,  o vixit 
uìììiis.  eoìigiungeiulolo  cou  le  Ire  lettere  che  si  conservavano  nelia 
terza  linea,  indica  certamente  una  iscrizione  runelire;  accordandosi  cou 
V avanzo  della  voce  Benemerenti  che  si  riconosce  nella  linea  supe- 
i'iore.  Checché  ne  sia,  l’uso  di  un  marmo  antico  a un  tal  luogo,  e 
per  un  tale  uso,  è una  cosa  afTalto  propria  alle  cristiane  calacomhe , e 
di  che  esistono  numerosissimi  esempi.  Mentre  in  un  sejiolcro  romano, 
soprattutto  della  prima  eia  dell’ impero,  come  è stalo  supposto , ciò  sa- 
rehhe  conlraiio  alle  nozioni  tutte  che  noi  possediamo  intorno  aU’anti- 
clìità.  Ecco  induhitahilmente  hen  molte  circostanze  che  depongono  in 
favore  dell’  essere  quest'ipogèo  una  catacomba  cristiana,  e ciò  con  tanto 
maggior  forza,  ch’esse  non  possono  esser  conciliate  con  l'idea  di  un 
sepolcro  romano. 

Xullameno  sono  state  fatte  contro  questa  idea,  che  voi  siete  stato  iì 
primo  a sostenere,  delle  ohiezioni  che  per  lo  vantaggio  della  verità  si 
rende  importante  di  dedurre  al  loro  giusto  valore;  ciò  che  voi  siete  ca- 
pace di  fare  meglio  di  ogni  altro.  Si  è detto  che  questo  ipogèo  era  co- 
struito e ricoperto  in  istucco,  nello  stile  de’  sepolcri  romani  di  una  buona 
epoca  dell’impero;  ma  io  confesso  di  non  avervi  veduto  che  un  sistema 
di  costruzione  che  accusa  i bassi  tempi,  con  un  rivestimento  in  istucco 
della  qualità  più  ordinaria.  Se  non  vi  si  veggono  pitture,  nè  sulle  vòlte, 
nè  sulle  pareti,  quali  ve  ne  furono  nella  più  parte  delle  catacombe,  ne 
segni  0 emblemi  di  cristianesimo;  ciò  è perchè  questa  catacomba  fu 
spogliata  ad  un’epoca  del  medio  evo  de’  sepolcri  che  racchiudeva,  e dei 
corpi  che  v’ erano  stati  deposti.  Ciò  apparisce  evidente  alla  ispezione 
de’ luoghi,  e può  essere  giustificato  con  le  testimonianze  della  storia 
ecclesiastica:  mentre  che  nell’ ipotesi  di  un  sepolcro  romano,  non  sa- 
prebbe spiegarsi,  come  un’ipogèo  fosse  rimasto  al  tutto  vuoto,  epri\o 
di  ogni  maniera  di  avanzi  di  oggetti  antichi,  per  non  parlare  delle  ossa 
umane;  quando  è notissimo  che  i sepolcri  antichi,  anche  scavati  repli- 
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calameiite,  anclie  spogliali  degli  oggetti  più  preziosi,  hanno  otTerto  mai 
sempre  degli  ayanzi  di  pittura  sui  muri,  o almeno  qualche  frammento 
di  vasi,  d’urne,  di  lucerne;  in  una  parola  alcun  avanzo  di  antichità.  Si 
insiste  e si  oppone  che  queste  catacombe,  che  decorate  non  erano  di 
pitture  con  cristiani  emhlenìi,  avevano  un  pavimento  in  musaico;  ciò 
eh’  è doppiamente  contrario  a quel  che  noi  conosciamo  delle  disposizioni 
solite  usarsi  nelle  catacombe  cristiane.  Ma  a (jueslo  si  può  rispondere, 
che  se  i dipinti  delle  vòlte  sono  scomparsi,  ciò  può  esser  stato  ]>er  la 
circostanza  indicata  di  sopra;  ma  che  si  rende  più  probabile  ancora  che 
non  ve  ne  abbiano  esistito  giammai,  atteso  che  molle  catacombe  che 
furono  in  caso  simigliante,  si  rinvennero  in  uno  stato  eguale;  Io  che 
dipende  da  un’ordine  primitivo  di  cose;  in  mentre  che  il  pavimento  in 
musaico  si  ha  da  credere  condotto  in  un’  epoca  posteriore  a quella 
della  occupazione  prima  di  questo  sotterraneo,  in  un  tempo  nel  quale 
(\ssendo  cessate  le  persecuzioni,  le  catacombe  divenute  erano  luoghi  di 
divozione  e di  pellegrinaggio,  come  lo  apprendiamo  dalla  celebre  testi- 
monianza di  S.  Girolamo,  senza  che  cessato  avessero  per  questo  di  es- 
ser luoghi  d’inumazione.  Io  sono  convinto  che  i riquadri  in  musaico, 
che  si  trovano  negli  spazi  quadrati  corrispondenti  a’  spiragli,  sono  stati 
(‘Seguili  all’epoca  medesima, nella  quale  spiragli  cositfatti  vennero  aperti, 
in  conseguenza  molto  tempo  dopo  che  i primi  fedeli  serviti  si  furono  di 
(jiieslo  sotterraneo  per  la  sepoltura  de’  loro  morti.  Ed  in  effetto,  come  si 
(‘  già  osservato,  il  lavoro  di  cotesti  musaici,  che  non  (^‘  certamente  del- 
r alta  epoca  deH’impero , accusa  un  tempo  di  decadimento,  prohahil- 
mente  ([nello  di  Costantino.  Quanto  al  disegno  di  essi  musaici,  se  nulla 
nì  si  trova  che  sia  [)ositivamente  cristiano,  nulla  pur  vi  si  vede  che  pa- 
gano sia  assolutamente,  e sopra  un  tal  punto  la  quistione  rimaner  po- 
hebbe  indecisa.  Ma  io  m’inganno,  l’augello  che  adorna  il  musaico  del 
primo  riquadro,  e del  quale  si  voluto  fare  un  voìatile  qualunque , o 
per  lo  meno  un  simbolo  indifferente  è con  tutta  certezza  la  colomba , 
(juale  rappresentala  venne  dai  cristiani  in  ogni  maniera  e sopra  tutti 
i loro  monumenti,  vale  a dire  con  il  ramo  di  olivo,  accessorio  intiera- 
mente caratteristico,  e del  quale  è stato  errore  il  non  tenere  vermi  conto. 
im[ierocclK‘  se  la  colomba  sola  è un  simbolo  impiegato  come  puro  or- 
Eiamento  negli  antichi  sepolcri,  siccome  ho  dimostrato  io  medesimo Q), 
la  colomba  con  il  ramo  di  ulivo  è un  simbolo  puramente  ed  esclusiva- 
juenle  crisliano.  Esiste  qui  dunque  un’elemento  di  cristiana  archeologia 


(1)  Si  vrcrgiiiio  lo  mio  Cutacornhc  dcsa  ilte^  p.  1 18. 
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chC;  unito  a tutte  le  presuiizioiii  precedeiiteniente  acquisiate,  diviene 
come  prova  diretta  a sostegno  della  ojiiuioii  vostra,  eh’ è pure  la  mia. 

Si  è creduto  ancora  di  trovare  una  difficoltà  contro  di  tah'  oj)inione 
nella  circostanza  di  due  basi  di  marmo  bianco,  collocate  al  basso  di  ciò 
che  si  chiama  ìa  scala  (!’  occidente  le  (juali  fanno  supporre  in  ([ueslo 
luogo  due  colonne  similmente  di  marmo  bianco,  e conseguenteimoile 
una  spezie  di  portico  erelto  airingresso  della  catacomba:  ciò  che  si  af- 
ferma  essere  contrario  all’  indole  della  chiesa  primitiva,  ed  a tutto  ciò 
che  si  è fino  ad  ora  veduto  nelle  catacombe.  Ma  vi  ha,  se  permesso  mi 
è il  dirlo,  in  (|uesta  maniera  di  ragionare,  più  di  una  supposizione  gra- 
tuita, e ({ualcbe  inesattezza.  Primieramente  non  è costante,  ch’esistes- 
sero in  ([uesto  luogo  due  basi  di  marmo:  almeno  non  ve  n’  ho  io  trovata 
in  sul  luogo  se  non  una  sola,  e il  pavimento  in  musaico  è rimasto  in- 
tatto nel  luogo  ove  si  presume  che  fosse  la  seconda  ; ma  accordamb» 
ancora  che  questa  seconda  abbia  esistito,  conio  io  sono  disposto  ad  am- 
mettere, resta  tuttavia  a provare;  che  qui  fessevi  un  portico,  una  scala, 
e un  ingresso  della  catacomba:  cose  tutte  che  sono  ipotetiche  di  molto 
[ter  non  dire  inverosimili,  e che  non  possono  in  ogni  caso  risultare  ohe 
da  un  nuovo  scavo.  Imperciocché,  a mio  avviso,  nell’ attuale  stato  dei 
luoghi , non  avvi  qui  che  un  piccolo  oratorio,  che  potè  andare  ornalo 
di  due  colonne  di  marmo  bianco  ; ciò  che  si  conviene  intieramente  alla 
comune  disposizione  delle  catacombe,  e che  trova  più  d’ un  esempio 
in  queste  medesime  de’  ss.  Marcellino  e Pietro.  Finalmente  annuendo 
ancora  alla  supposizione  affatto  ignota,  che  fosse  qui  un  ingresso  della 
catacomba,  non  è guari  più  esatto  il  dire  , che  questo  lusso  di  colonne 
di  marmo  fosse  strana  cosa  ai  cristiani,  e ignota  nelle  loro  catacombe. 
Egli  è certo  per  lo  contrario,  che  dopo  il  periodo  delle  persecuzioni, 
nel  tempo  in  cui  i papi  facevano  eseguire  nei  cimiteri  lavori  di  mero  or- 
namento, di  che  restano  molte  autentiche  testimonianze  nelle  vite  di 
Anastasio  , vi  ebbero  esempi  di  questo  uso  di  marmi  per  rivestimento 
di  alcune  parti  delle  catacombe,  e precisamente  all’ingresso  dei  cimite- 
ri : lo  apprendiamo  , fra  le  altre  testimonianze  dal  passo  di  un  inno  di 
Prudenzio. 


Nec  PAHHS  contenta  aditus  obducere  S AXIS , 

Addidit  OllXAXDO  dara  talenta  operi. 

Ciò  c!ì0  si  osserva  nella  nostra  Catacomba  medesima  , nella  quale 
i gradini  della  scala  onde  vi  si  discende  , serbano  una  parte  del  loro  ri- 
vestimento in  marmo,  fallo  secondo  ogni  verisimiglianza , nell’ epoca 
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medesima  de’ musaici  del  payimento.  Mi  sembra  die  queste  poclie  osser- 
vazioni, sufficientemente  rispondano  alle  obiezioni  che  si  è stimato  rica- 
vare da  questa  base  di  marmo  e dal  musaici,  strani,  si  è alTermato,  alla 
povertà  de’ primi  secoli  della  Chiesa.  Imperciocché  cosiffatte  obiezioni  ca- 
dono di  per  sè  stesse,  quando  non  si  ponga  nella  ipotesi  che  tali  orna- 
menti di  marmo  e di  musaico  appartengono,  come  la  maggior  parte  dei 
lavori  di  tal  genere  o di  qual  si  voglia  altro  di  decorazione  che  s’incontri 
nelle  catacombe,  ad  un’età  prossima,  se  non  contemporanea  al  secolo 
di  Costantino;  e in  questa  i[iotesi,  i fatti  sono  in  tanto  accordo  con  le 
testimonianze,  che  sembra  non  poter  rimaner  il  più  piccolo  dubbio,  men- 
tre nell’  idea  di  un  romano  sepolcro,  tutto  qui  si  trova  in  contradizione 
con  la  idea  di  lavori  eseguiti  in  un’alta  epoca  dell’ impero. 

lo  non  ho  parlato  di  una  iscrizione  latina  che  si  stima  appartenere  a 
questo  ipogèo,  e secondo  la  quale  inferir  vuoisi  che  fosse  il  sepolcro 
dì  un  certo  Priamo  Liberto  d'Erennio  Gallo.  Confesso  di  non  porre  im- 
portanza veruna  in  tale  iscrizione,  che  sembra  recata  in  questo  sito  da 
un  luogo  più  0 meno  lontano,  e che  in  ogni  caso  non  fu  trovata  qui 
all' antico  suo  posto,  lo  che  si  renderebbe  necessario  per  concludere  al- 
cuna cosa  con  probabilità,  e che  foss’ella  pur  stata  ritrovata  nel  posto 
e sopra  il  suolo  della  catacomba,  avrebbe  ottimamente  potuto  spiegarsi 
con  riconoscerla  usata  dai  cristiani  stessi,  sìa  per  chiudere  una  delle 
nicchie  sepolcrali,  sia  per  servire  di  rivestimento  a qualsivoglia  altro 
luogo,  come  per  tanti  esempi  si  è trovato  nelle  catacombe.  Io  non  dirà 
dunque  cosa  alcuna  di  questa  iscrizione  , che  in  verità  non  mi  sembra 
un  elemento  della  discussione  che  trattiamo,  e che  d’altronde  adattar 
volendola  al  nostro  monumento,  può  dar  luogo  a ben  molle  obiezioni 
che  voi  porrete  in  chiaro  meglio  che  ogni  altro.  Intendo  semplicemente 
dimostrarvi  con  un  solo  esemjno , fino  a qual  punto  una  certa  preven- 
zione può  alcuna  volta  avere  influenza  so^ra  uno  spirito  retto  e ben 
culto  , senza  eh’  ei  pur  ne  sospetti.  Certamente  l’antiquario  che  ha  pub- 
blicato tale  iscrizione  e ne  ha  fatto  uso  a sostegno  dell’opinion  sua,  ha 
trojipo  merito  e sapere  per  non  conoscere  quali  sono  i caratteri  ai  quali 
si  distingue  una  iscrizione  dell’ alto  impero  e di  una  eccellente  epoca; 
e (juando  parla  della  buona  forma  delle  lettere  e dell’antica  ortografia, 
può  riposarsi  sopra  la  sua  esperienza  e sopra  i suoi  lumi.  Tuttavolta 
fermandosi  a giudicare  del  lenor  stesso  della  iscrizione,  quale  egli  la 
stampa,  io  ne  trarrei  una  idea  al  lutto  diversa.  Il  caso  medesimo  che 
({Ili  si  tratta  di  un  liberto  chiamato  Priamo,  e di  un  altro  liberto  chia- 
mato Mpolus.  indica  un’epoca  dell’ impero,  nella  (juale  abbondano  co- 
sitfatti  nomi  di  liberti  e di  ser^i,  tolti  alla  greca  nomenclatura  e vestili 


(11  romana  forma;  epoca  clu'  è cerlamonle  lontana  assai  da’ tempi  re- 
pnbblicani.  Osservale  nel  resto  die  io  inchino  (|iii  alla  opinion  delf  au- 
tore, che  il  nome  AEP\  I^VS  sia  scrino  md  marmo  in  un  modo  antico 
invece  di  AEPOL\  S , di  che  siegne  die  il  nome  AEP\  LVS  o AE1M)L\  S, 
sia  per  lui  la  forma  romana  della  greca  > ()ce  mhoaoi;  ma  in  tal  caso  non 
vi  sarchile  stata  ragione  per  Iraslormare  il  greco  nome  aihoyvov  in  AEP\- 
!i\8,  atteso  che  neiranlica  oiiogratia  Ialina  che  tant’uso  faceva  dtdfO 
in  tigura  di  \,  egli  (‘  precisamente  il  contrario  che  avrehhe  avuto  luogo. 
\on  è in  lloma  ove  esistono  h‘  iscrizioni  del  sepolcro  degli  Scipioni  e 
tanti  altri  monumenti  della  paleografia  latina  che  è necessario  di  cilar(‘ 
esempi  deiruso  delfO  per  V,  e non  è tampoco  di  un  romano  anliijuario 
che  io  mi  permetterò  credere  ch’egli  abbia  potuto  confondere  l’uso  degli 
(‘truschi,  che  rimpiazzavano  l’O  dei  nomi  greci  con  f V del  loio  alfabeto, 
con  la  pratica  dei  romani  che  per  lo  contrario  esprimevano  in  numero 
cosi  grande  di  casi  l’V  della  propria  loro  lingua  con  il  mezzo  di  un  O. 
(hiesta  non  dumiue  in  persona  di  anli(|uario  tanto  letterato  ed  istruito 
che  una  distrazione  senza  conseguenza,  ed  è ancora  nel  suo  sistema, 
un  argomento  }iri\o  di  ogni  valor<‘,  ih'l  pasi  che  f ortografìa  (hdia  vo(U‘ 
PllOXA  ^lE  che  si  trova  nelle  iscrizioni  di  ogni  cjioca,  e che  in  xnifa 
nulla  prova  in  favore  dell’ opinion  sua. 

Io  v’indrizzo,  mio  onorevole  collega  ed  amico,  (suesto  [)icciol  numerii 
di  osservazioni,  scritte  a correr  di  penna,  senza  la  più  piccola  pr(‘fen- 
sione,  salvo  ([nella  di  esservi  aggradevole,  e j)er  farne  ([nell’uso  che  >i 
parrà  conveniente.  8e  voi  le  conserverete  fra  le  mostre  nìani,  esse  vi  ri- 


marranno come  testimonianza  della  >ecchia  aiìiicizia  che  ci  unisce.  Se 
voi  le  pubblicate  in  appendice  alla  memoria  die  voi  preparate  sopra  la 
catacomba  della  via  Labicana,  e che  redatta  con  la  cura  che  voi  [lolelt^ 
[lorvi  e tutto  l’agio  del  ([naie  godete,  non  [luò  mancare  d' esser  degna 
del  sa|)er  vostro  e della  vostra  riputazione,  i vostri  lettori  mi  accordt*- 
ranno  senza  dubbio  all’ ombra  del  vostro  nome  un  [lOCo  di  ([nella  indul- 
genza, di  cui  abbisogno  [»ìù  che  mai  [»er  un  lavoro  al  lutto  improvisato 
come  ([uesto  In  ogni  caso  io  ho  soddisfatto  al  mio  debito  e deferito 
al  vostro  desiderio,  ciò  è avere  assai  bene  adoperali  gli  ultimi  monnmfi 
del  mio  soggiorno  in  Roma  [lerchÀ*  io  abbia  a felicitarmene,  massima- 
mente  se  voi  non  vi  trovate  cosa  della  ([uah‘  non  siate  contento. 


Uoma.  ^ llla  Alodici  . ->l  oUoìm'o  1S-V8. 
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Capitolo  I.  Prospello  goiicrale  (ielle  Catacombe 

— fi.  (Seguita  il  medesimo  argomento^  e si  mosti'a  come  le  confctisioìii  od 

arche  de’  martiri  somministrarono  il  modello  dell’altar  maggioia' 
alle  ehiese  eristiane^  e le  camere  delle  Catacombe  (|uel  delb‘  ca[)- 
pelle  laterali) 

— 111.  Dipinti  delle  Catacombe  

— IV.  Monumenti  scolpiti,  sarcofagi  e lapidi  sepolcrali 

— V.  Arnesi  d’addobbo  e d’abbigliamento;  vesti  e minuterie^  strumenti  di 


professione;  lucerne  e vasi  riposti  negli  avelli  cristiani  . . . . » 

— VI.  Effigie  di  Cristo,  della  Vergine,  degli  apostoli;  ligure  di  santi  e di  mar- 
tiri che  si  veggono  su  diversi  monumenti  delle  Catacombe,  e par- 
ticolarmente sui  dipinti  e sui  vasi  di  vetro » 

Sulla  Catacomba  nuovamente  scoperta  presso  la  via  Labicana,  nella  vigna  Dei- 
grande. Lettera  dell’autore  al  cav.  P.  E.  Visconti,  commissario 
delle  Antichità,  ec » 
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